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L o stato d'animo di queste ore, dopo il dolore e la paura, è l'attesa.
Un'attesa che contiene già la speranza. Infatti, come ha detto Coffe-

rati rispondendo in tv alle domande quasi intimidatorie di Giuliano Ferra-
ra, non ci facciamo dettare dal terrorismo l'agenda e il merito del confron-
to. Non lo abbiamo fatto in passato, quando anche Ferrara lottava con noi
e non lo faremo oggi che lui non c'è e non ci manca. Non perché non ci
servirebbe anche la sua intelligenza, ma perché, come si dice, nella vita non
si può avere tutto. Giuliano Ferrara è la botte piena e la moglie ubriaca: un
sogno impossibile. Un po' come convincere un metalmeccanico che
D'Amato lo difende meglio di Cofferati. Sono mesi che in tv ci spiegano
che non vogliono abolire l'art. 18, ma modificarlo soltanto un pochettino,
per poter licenziare giusto i giovani non garantiti, quelli che lavorano in
nero e i meridionali che tanto chi se ne frega. E ancora dicono che la
comunicazione non è stata sufficiente. Eppure hanno avuto a disposizione
sette reti televisive, tutte controllate più o meno direttamente dal premier.
Se ne facciano una ragione: non ci hanno convinto e non ci convinceranno
mai che, se ci vogliono licenziare ingiustamente, è solo per il nostro bene.

«Di solito i terroristi uccidono per
impedire un accordo (il caso Moro).
Questa volta hanno agito per

impedire un disaccordo. L’opposizione
dovrebbe addomesticare
il dissenso e ai sindacati viene detto

di non fare lo sciopero generale».
Umberto Eco, La Repubblica,
22 marzo 2002, pag. 1/18

IL MONDO CHE ASPETTA

fronte del video Maria Novella Oppo

L’attesa
Romano Prodi
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Berlusconi si impossessa della morte di Biagi
Nel discorso in tv non parla mai dello Stato ma solo del governo. Il cdr del Tg1: «Proviamo disagio»

Quelli che il terrorismo non può fermare
Oggi a Roma la più grande manifestazione democratica per dire no agli assassini
per dire sì ai diritti dei lavoratori, per impedire colpi di mano e di prepotenza

A Bologna i funerali dell’economista. Applausi a Ciampi

U n milione di lavoratori, e
forse molti di più, sfilano

oggi per le vie di Roma. E con
loro centinaia di migliaia di citta-
dini di ogni ceto e di ogni fede
politica. Saranno tutti insieme lì
per dire no al terrorismo. Quel no
che i cittadini italiani dissero insie-
me quando fu rapito Aldo Moro,
quando fu stroncata la vita di Vit-
torio Bachelet, quando fu assassi-
nato Guido Rossa, quando cadde
sotto il piombo terrorista Massi-
mo D’Antona. Hanno colpito il
professor Marco Biagi: un uomo

perbene che aveva messo la sua
competenza e la sua professionali-
tà al servizio del paese. Così come
ieri uccidevano carabinieri, poli-
ziotti, guardie carcerarie, magistra-
ti, funzionari pubblici, spezzando
così la vita di chi serve fedelmente
lo Stato senza esibizionismi e con
la discrezione della normalità e
della dignità. Quella dignità di cui
ci hanno dato ieri una straordina-
ria testimonianza la moglie e i figli
di Marco Biagi.
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C redo di avere qualche titolo
per parlare dell’articolo 18

e della facoltà di licenziare: nel
1985 quando l’argomento era tabù
perfino per la Confindustria io
scrissi un articolo su Repubblica so-
stenendo che andava ampliata la
facoltà di licenziare, allora estrema-
mente limitata a causa delle norme
originarie dello Statuto dei lavora-
tori; l’articolo portò all’inclusione
del mio nome nell’elenco dei «ne-
mici del popolo» preparato dalle
Br.
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Rutelli:

con noi

l’Ulivo

è più forte

Q
uella di oggi è una grande e straordinaria
manifestazione di donne e di uomini ve-
nuti a Roma per confermare la loro tota-

le intransigenza contro il terrorismo, per difende-
re la democrazia e per affermare i diritti delle
persone. Avevamo pensato a una grande festa
dei diritti per la giornata odierna, ma il barbaro
assassinio del professor Biagi richiede una rispo-
sta di massa, forte, diffusa e unita per sbarrare la
strada alla follia del progetto terrorista. La rispo-
sta deve essere ferma e deve essere accompagna-
ta dalla conferma delle regole e delle dinamiche
di quel confronto sociale che i terroristi puntano
ad alterare.

Non sarà mai la violenza assassina a imporre
i tempi e il merito del confronto. È indispensabi-
le che gli inquirenti agiscano con rapidità, arresti-
no gli assassini e facciano luce sulle tante zone
d’ombra inquietanti di questo delitto. Nel men-
tre il movimento dei lavoratori deve tenere fer-
ma la sua critica ai provvedimenti di politica
economica e sociale che non condivide, deve
sostenere questa critica e le alternative che propo-
ne con la mobilitazione e la lotta. Perché da
queste scelte e dalla fermezza con la quale devo-
no essere confermate passa gran parte della possi-
bilità di ripristinare quelle regole che i terroristi
vogliono colpire.

L
a democrazia si difende anche esercitando
le proprie funzioni di rappresentanza con
linearità e trasparenza, come è nella storia

della Cgil. Una società più coesa, che si sviluppa
offrendo occasioni di realizzazione di sé ai giova-
ni è una società nella quale le protezioni sociali
sono efficaci e i diritti universalmente riconosciu-
ti. Questo modello vale per l’Europa, come per il
nostro Paese. Quest’idea positiva del futuro che
noi abbiamo va offerta ai giovani, puntando a
realizzare un patto tra le generazioni, capace di
offrire le conquiste dei padri ai figli.

La Cgil e il sindacato confederale sono stati
gran parte dello schieramento che in anni passa-
ti si è battuto contro il terrorismo e lo ha sconfit-
to, difendendo la democrazia con gli strumenti
della democrazia e non rinunciando mai a svol-
gere per intero il suo ruolo e le sue funzioni.

Sarà così anche questa volta e lo confermerà
la manifestazione di oggi con la presenza di tante
donne e uomini che lavorano, o che hanno lavo-
rato, di giovani che vogliono certezze per il loro
futuro, delle tante forme associative che sollecita-
no la politica a un risposta positiva alle loro
domande.

ROMA La più grande manifestazione democratica. Un
appuntamento che qualcuno aveva cercato di far fallire
ricorrendo anche all’assassinio. Perché chi ha sparato a
Bologna contro il professore Marco Biagi aveva anche
come obiettivo proprio questo appuntamento preparato
da tempo dalla Cgil.

E invece Roma è oggi invasa da almeno un milione di
persone per dire un forte no al terrorismo, per dire sì ai
diritti dei lavoratori, per impedire colpi di mano. Per le
vie della capitale c’è oggi l’Italia che lavora e che resiste.
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Marcella Ciarnelli

ROMA «I terroristi devono sapere
che non fermeranno le riforme, che
non fermeranno il cambiamento,
che non fermeranno l’azione di que-
sto governo e di questa maggioran-
za». Due giorni dopo l’assassinio di
Marco Biagi, Silvio Berlusconi ir-
rompe in tv, in tutti i telegiornali
pubblici e privati, con un messag-
gio registrato. Di fatto si appropria
della morte dell’economista ucciso
dai terroristi, presentata come un
atto contro il governo e la maggio-
ranza, senza mai citare lo Stato e le
istituzioni, e senza dire una parola a
discolpa sulla scorta tolta alla vitti-
ma.

Il comitato di redazione del Tg1
ha espresso profondo disagio per la
messa in onda del messaggio senza
alcun intervento redazionale.
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D avanti a noi abbiamo una
priorità drammatica: la lotta

contro quel muro di povertà che
divide il Nord dal Sud del pianeta e
crea quelle condizioni di emargina-
zione e disperazione da cui traggo-
no origine intolleranza, discrimina-
zioni, ingiustizie e violenza. L'obbli-
go che abbiamo è batterci senza so-
sta per quello in cui crediamo, la
difesa dei diritti umani, la giustizia
sociale, la tutela delle classi più de-
boli. È il rispetto delle libertà sociali
e dei diritti dell'uomo a fare dell'Eu-
ropa quello che è; sono questi i prin-
cìpi che dobbiamo difendere ad
ogni prezzo contro qualunque ne-
mico.
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I NOSTRI DOVERI

I NOSTRI DIRITTI
Sergio Cofferati

Margherita

L’applauso della folla all’uscita della salma di Marco Biagi dalla chiesa di San Martino  F. Monteforte/Ansa
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Bianca Di Giovanni

ROMA Le bandiere listate a lutto per
la morte di Marco Biagi ed il primo
striscione che condanna il terrori-
smo. Sarà questo il «segno» della
manifestazione di oggi a cui parteci-
perà più di un milione di persone.
Doveva essere un sorriso, invece sa-
rà un monito tri-
ste e drammati-
co contro la vio-
lenza. Il primo
arrivo in massa è
previsto già in-
torno alle quat-
tro del mattino.
Ma a quell’ora la
macchina orga-
nizzativa della
Cgil è già attiva
da tempo. L’inte-
ra nottata è stata
trascorsa in piedi in Corso d’Italia,
dove si susseguono riunioni-fiume
sotto la «regia» di Achille Passoni, il
quale annuncia: «Saremo almeno
uno in più del ‘94». Per la Cgil, dun-
que, una lunga notte e una lunga
giornata di mobilitazione contro le
trame violente e in difesa dei diritti
dei lavoratori.

Il primo dei 61 treni speciali a
raggiungere la capitale è quello par-
tito ieri alle 15,30 da Siracusa, che
arriva alla Stazione Ostiense alle 4.
Mezz’ora più tardi sempre al-
l’Ostiense «sbarcheranno» i manife-
stanti da Savona. Il primo aereo ad
atterrare a Ciampino è quello da
Olbia (ore 8,20). I 9.200 pullman
arrivano tra le 4 e le 5 del mattino.
Insomma, fin dall’alba i manifestan-
ti cominceranno a radunarsi nei sei
punti di raccolta da cui si dirame-
ranno i cortei: Stazione Ostiense,
Piazza San Giovanni, Roma Termi-
ni, Roma Tiburtina, Piazza Mare-
sciallo Giardino, Piazzale dei Navi-
gatori.

Già attorno alle 10 è previsto
che tutti si muovano per raggiunge-
re l’area davanti alla sede Fao al Cir-
co Massimo in cui è allestito il palco
da cui Sergio Cofferati parla attor-

no alle 13. Imponente anche il pia-
no sanitario, con presidi capillari
nel centro cittadino: almeno 30 am-
bulanze, altrettante squadre di soc-
corso al Circo Massimo, 4 moto me-
diche, 2 auto, ed in più la collabora-

zione dei servizi sanitari delle forze
armate e di quelle di Fs Grandi Sta-
zioni (solo per le stazioni) e quella
di 18 medici e decine di infermieri
volontari appartenenti alla Cgil. I
mezzi e gli uomini verranno disloca-

ti lungo i cortei in 12 punti e nel-
l’area centrale del Circo Massimo.
Per quest'ultimo, in particolare, so-
no previsti: 30 squadre di soccorso,
composte da due uomini e dotate
di barelle pieghevoli, 3 posti medici;

12 mezzi di soccorso con medico,
infermiere, barelliere e autista; 1
mezzo mobile di coordinamento sa-
nitario; avvistatori dotati di mezzi
di comunicazione radio. Tutti i ser-
vizi saranno a carico della Croce ros-

sa, mentre il 118 assicurerà 1 punto
mobile di collegamento, 2 posti me-
dici con ambulanze e le altre risorse
in precedenza dislocate lungo i cor-
tei e i punti di afflusso.

Altrettanto fitta la rete di sicu-

rezza intessuta attorno alla manife-
stazione. Per tutta la notte di ieri
sono proseguiti i controlli nel sotto-
suolo della città. La questura roma-
na ha predisposto l’impiego di circa
4mila agenti. Nei luoghi più a ri-
schio dell'itinerario dei cortei, per
la vicinanza a sedi istituzionali o a
potenziali obiettivi di alto valore
simbolico, sono dislocati i nuclei an-

tisommossa dei
reparti mobili.
Un sistema di ri-
prese con im-
pianti fissi e tele-
camere a bordo
di elicotteri assi-
cura il controllo
costante della
manifestazione

Il questore
ha disposto an-
che la rimozione
di circa un centi-

naio i cassonetti ed di cestini porta-
ta a termine dall’Ama (Azienda mu-
nicipale per l’ambiente) di Roma.
Anche l'Ama ha predisposto un pia-
no di emergenza per evitare che il
centro della città diventi un grande
immondezzaio dopo il passaggio di
migliaia di manifestanti. Una task
force, composta da 180 uomini e 52
mezzi, è impegnata a ripulire le stra-
de e le piazze interessate dalla mani-
festazione con un sistema di pulizia
rapido, che prevede l'intervento di
operatori ecologici man mano che
il corteo avanza. Se i manifestanti
non trovano i cestini dell'immondi-
zia, possono però usufruire delle
570 toilette, sistemate dall'Ama so-
prattutto nell' area del Circo Massi-
mo.

Impegnata al massimo anche
l’azienda di trasporto locale (Atac),
che ha potenziato le linee della me-
tropolitana con 84 corse in più ri-
spetto alle giornate normali. Quan-
to ai bus, sono 86 le linee che oggi
cambieranno il percorso. In ogni ca-
so, fa sapere l’azienda, è difficile
muoversi tra un quartiere e l’altro
della capitale. Quanto al centro, è
sostanzialmente irraggiungibile per
chi non partecipa al corteo.

Previsto all’alba

l’arrivo

dei primi treni speciali

Il discorso conclusivo

atteso per le 13

al Circo Massimo

Un
minuto di
silenzio,
così i

partecipanti alla grande
manifestazione di oggi
ricorderanno Marco Biagi, il
giuslavorista ucciso dalla
Brigate Rosse. Sarà intorno alle
12.45, prima che Sergio
Cofferati prenda la parola sul
palco allestito al Circo
Massimo. È qui, nell’area
compresa dalle Terme di
Caracalla e Colosseo, che
arriveranno i sei cortei che
dalle 8.30 muoveranno da
altrettante piazze (piazza della
Repubblica, piazzale delle
Crociate, piazza San Giovanni,
piazzale dei Partigiani, piazzale
dei Navigatori e piazzale
Maresciallo Giardino). Ognuno
è aperto da tre striscioni: «Il
terrorismo uccide i diritti», «Il
terrorismo uccide la
democrazia», «Il terrorismo
uccide la libertà». Dalle 9.30
dieci maxischermi
rimanderanno le immagini del
film di Roberto Benigni «La
vita è bella». Il regista ha
aderito alla manifestazione, ma
non sarà presente. Ci sarà
invece il maestro Nicola
Piovani che dal palco suonerà

al pianoforte un lungo brano
tratto da un altro film, «La
notte di san Lorenzo», dei
fratelli Taviani. La
manifestazione sarà condotta
da quattro attori: Ludovica
Modugno, Massimo Ghini,
Ottavia Piccolo e Giulio
Scarpati. Prima del comizio
finale si alterneranno al
microfono, a partire dalle
12,15, il segretario della Cgil di
Bologna, Danilo Barbi, un
immigrato extracomunitario
edile, una studentessa e
un'operaia di Varese che è stata
recentemente licenziata.
Intorno alle 12,45 comincerà
l'intervento di Sergio Cofferati,
che parteciperà al corteo in
partenza da piazza San
Giovanni. Parlerà per circa
un’ora poi sarà proiettato il
film «Giovanna» di Gillo
Pontecorvo, restaurato di
recente. La manifestazione sarà
seguita in diretta dal Tg3, a
partire dalle 11.30, dal canale
di informazione multimediale
RaiNews24, a partire dalle 10, e
con ampie finestre dai giornali
Radio Rai. Diretta anche per
La7, a partire dalle 8, e
radiofonica per il circuito di
Radio Popolare
Network.

‘‘La manifestazione

sarà aperta da uno

striscione di condanna del

terrorismo. Le bandiere dei

manifestanti sfileranno

listate a lutto

‘‘

Veltroni
Benvenuti a Roma.
Solo tre giorni fa le vie della città
sono state attraversate da una emo-
zionante fiaccolata, voluta per chie-
dere pace e sicurezza per due popoli
e due stati: quello palestinese e quel-
lo israeliano. La stretta di mano,
sul palco, tra il rappresentante in
Italia dell'Anp, Nehemer Ham-
mad, e il consigliere dell'ambascia-
ta israeliana, Tibi Schlosser, è stata
il simbolo di una speranza che è
ancora viva, e per la quale tutti noi
siamo chiamati a lavorare. Ma l'as-
sassinio di Marco Biagi ha dato al-
la manifestazione dell'altra sera un
ulteriore e intenso significato. Deci-
ne di migliaia di cittadini hanno
espresso la loro ferma condanna del
terrorismo, hanno chiesto alle istitu-
zioni, a tutte le forze politiche e
sociali di essere unite nella difesa
dello Stato e della democrazia. Han-
no chiesto unità. E hanno chiesto,
come fate voi, che non ci sia, in un
momento così grave, nessuna stru-

mentalizzazione di parte, nessuna
tentazione di limitare il confronto
democratico e la dialettica sociale,
che devono proseguire come sem-
pre, con saggezza e responsabilità
da parte di tutti. La Cgil, il sindaca-
to, i lavoratori italiani si sono sem-
pre schierati contro il terrorismo.
Sempre, in ogni momento. Ne è pro-
va una storia segnata, anche per
questo, da sacrifici e da lutti. Valga
per tutti il nome di Guido Rossa,
operaio, ucciso per aver difeso la
democrazia. Ne è prova la straordi-
naria partecipazione alla manife-
stazione di questa mattina. Oggi,
nelle strade di Roma, c'è la vostra
passione, c'è la vostra volontà di
difendere e di riaffermare i diritti
intangibili e le conquiste di tanti

anni di impegno e di battaglie che
hanno segnato il progresso civile,
sociale ed economico del Paese. Se
l'Italia è in Europa è anche grazie a
voi. E grazie a un modello, quello
della concertazione, che rappresen-
ta un patrimonio che sarebbe un
grave sbaglio disperdere. Così come
è un errore pensare di risolvere il
problema del lavoro con la riduzio-
ne delle garanzie e non, invece, con
una politica di innovazione capace
di creare nuova occupazione, di tu-
telare chi lavora, di garantire i dirit-
ti dei lavoratori di domani.
Mi auguro infine che da questa ma-
nifestazione e dallo spirito che ani-
ma tutti voi che siete giunti qui,
oggi, da ogni parte d'Italia, possa
venire un impulso all'unità sinda-
cale e del mondo del lavoro e dei
lavori. Un bene prezioso, che come
già in passato contribuirà alla cre-
scita economica e al rafforzamento
della vita democratica del nostro
Paese.

Berlusconi, prova a contarci uno a uno
Nella Capitale più di un milione di cittadini rispondono all’appello lanciato dalla Cgil

Sindacalista, alta professionalità, 39 anni, è stata cacciata dalla Gefco Italia. E con lei altri tre colleghi

Cara signora ci consenta: lei è licenziata

Straordinaria

mobilitazione

del sindacato

Alle 4,30

di stamane tutto

è pronto

Saremo almeno uno

in più del milione

del 1994, dice

l’organizzatore

Achille

Passoni

C aro Furio,
vedo che si levano voci aspramente critiche verso l’Uni-

tà. Vedo anche che c’è qualche spirito pratico che dice: i soldi
del finanziamento pubblico dipendono dal collegamento
esplicito coi gruppi parlamentari Ds, perciò, occhio...
Ora, l’Unità è una delle poche voci di opposizione che resisto-
no nel campo dei media. Questo o quel titolo può essere più
o meno azzeccato. Ma la battaglia che il giornale conduce sui
grandi temi della libertà, della legalità, dei diritti civili e sociali
è sacrosanta. Sono assolutamente sicuro che continuerete
serenamente nel vostro lavoro.
Se ci fosse una minaccia reale per il giornale, immagino che i
suoi lettori lo difenderebbero, e che, se fosse necessario, si
creerebbero immediatamente le condizioni politiche e parla-
mentari atte a garantire, a norma di legge, i finanziamenti
necessari a vivere, per un giornale che non ha proprietari
ipermiliardari e gettiti pubblicitari supergenerosi.
L’Unità è oggi preziosa per le forze democratiche e di sinistra,
come testimoniano i suoi sempre più numerosi lettori. De-
v’essere difesa.
Tuo,
 Giovanni Berlinguer

Silvana
Mai

in sintesi

lettera di Giovanni Berlinguer
Benvenuti a Roma,
grazie per la vostra

fermezza

‘‘ ‘‘

La Porta di Dino Manetta

Giovanni Laccabò

MILANO Silvana Mai, 39 anni, da 5
delegata Cgil di Gefco Italia, 50 addet-
ti e consociata Citroen e Peugeot di
cui distribuisce tutti i modelli in Ita-
lia. Silvana è in ordine cronologico
l’ultima vittima dei licenziamenti faci-
li. Piuò vantare un’alta professionali-
tà, ma l’azienda vuole sbarazzarsi di
lei perché è una delegata inflessibile e
rigorosa nel difendere i diritti di tutti
ed anche i propri. Pur di conseguire
lo scopo, la direzione sfrutta tutte le
occasioni, persino un trasloco da Mi-

lano a Torino e poiché la Filt si oppo-
ne al trasferimento della sua rappre-
sentante, ritenendolo punitivo, scatta
la rappresaglia: «Licenziamento senza
giusta causa», dice la Cgil che impu-
gna e denuncia la condotta antisinda-
cale dell’azienda.

Silvana, come si arriva al ben-
servito?
«Lavoro alla Gefco da 12 anni,

ma da due anni il clima è cambiato,
da quando la direzione francese ha
soppiantato quella italiana: difficile se
non impossibile confrontarsi su con-
tratto interno, riduzione dell’orario,
part time per le donne che, oltretutto,

durante la maternità sono rimpiazza-
te da uomini. A novembre la sede di
Solaro è stata trasferita a Pregnana,
sempre nell’hinterland, e non c’è sta-
to verso di poter discutere nemmeno
delle 80mila lire chieste per il disagio.
Intanto la rsu si è sfaldata e a me da
due anni han cambiato mansioni».

Cioè?
«Prima ho lavorato dieci anni al-

l’export a gestire tutte le linee: france-
si, spagnole, inglesi, danesi e anche la
Turchia, ma due anni fa, all’arrivo dei
francesi, sono stata spostata nel setto-
re logistico che dipende direttamente
dalla Francia».

È stato un modo per colpirti?
«Sì. Per me, è vero, è stata un’oc-

casione per imparare un lavoro nuo-
vo, ma in realtà il cambio di mansio-
ne era la premessa per poter poi im-
pormi il trasferimento a Torino, spo-
stando a Torino la logistica. Ciò può
spiegare anche perché non mi hanno
riconosciuto le nuove mansioni, tan-
to che a luglio ho aperto una verten-
za. Eppure ero un secondo livello, te-
nevo i rapporti coi fornitori a Pisa,
Savona, Pescara. Un anno fa a marzo
sono rientrata col treno a mezzanotte
e ho presentato otto ore e mezzo di
straordinario, che non mi hanno pa-

gato. E pensare che mi spettava la pri-
ma categoria e l’auto in dotazione! A
febbraio 2000 mi hanno isolata in un
ufficio senza finestre né riscaldamen-
to, impregnato di polveri del magazzi-
no e lontano dalle toilettes. Un anno
nel ghetto, poi trasloco al piano supe-
riore, con mansioni di Gefco Italia:
ossia hanno tentato di recuperami
perché ormai in azienda ero diventata
una specie di scheggia impazzita. Han
tentato anche di mettere in discussio-
ne la mia professionalità, anche di
fronte ai vertici francesi, ma non ci
sono riusciti perché il mio scudo è
stata proprio la mia professionalità:

su quel fronte ero inattaccabile. Poi
per otto mesi mi hanno rifilato compi-
ti banali, che di solito sbrigano gli
interinali o i terzi livelli, fino al 12
novembre: l’azienda trasloca a Pregna-
na e mi mollano a Solaro assieme a
tre colleghi della logistica».

Ossia, restate i classici quattro
gatti...
«Sì, proprio quattro. L’8 febbraio

i tre colleghi sono stati licenziati in
tronco, a mezzogiorno. Uno era an-
che padre di due figli, con un terzo
figlio in arrivo. Non hanno avuto nes-
suna pietà, eppure nemmeno i ladri si
trattano in quel modo. A me han dato

il trasferimento a Torino, la Cgil si è
opposta ma loro, siamo al 15 marzo,
mi hanno licenziata sostenendo che
nella nuova organizzazione aziendale
era impossibile un mio inserimento.
Per evitare il peggio, ad un certo pun-
to mi sono anche resa disponibile a
trasferirmi, e stavolta loro pur di im-
pedirmelo mi hanno sospesa dal lavo-
ro, pur retribuendomi, fino al 17 mar-
zo. L’avvocato Moshi mi ha consiglia-
to di essere presente in azienda a Pre-
gnana come rsu, pertanto mi sono
recata lo stesso al lavoro, ma mi han-
no confinata in una stanza riservata
agli ospiti».

Ma la Gefco sostiene anche che
c’è una crisi aziendale...
«Ma quale crisi? Il bilancio ha tut-

ti segni positivi e quattro giorni fa
l’azienda ha anche pubblicato un’in-
serzione per due mansioni, un aggiu-
statore di traffici internazionali e un
operativo affretement, due compiti
che sono in grado di svolgere alla per-
fezione».
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Felicia Masocco

ROMA La capitale della lotta al terrori-
smo e dell’affermazione dei diritti. Og-
gi Roma è questo, la città dove si eser-
cita la democrazia contro chi spara,
innanzitutto, e uccidendo barbara-
mente si illude di poter cambiare il
corso delle cose. La condanna di più
di un milione di
voci dal Circo
Massimo arriverà
fino in via Valdo-
nica, a Bologna,
dove è caduto il
professor Marco
Biagi. Il suo assas-
sinio avvenuto
tre giorni prima
della più grande
manifestazione
sindacale di tutti i
tempi e alla vigi-
lia della proclamazione di uno sciope-
ro generale unitario di Cgil, Cisl e Uil,
ha rafforzato la motivazione di chi
aveva già deciso di arrivare e ha con-
vinto chi era titubante. Il terrorismo
oggi non passa per le vie di Roma, a
sbarrargli la strada saranno madri, pa-
dri e figli da tutto il paese chiamati
dalla Cgil, «sereni, pacati, ma fermi»
come ha detto Sergio Cofferati.

E con la stessa fermezza il movi-
mento dei lavoratori che ha saputo
raccogliere intorno a sé l’Italia che
vuole poter esprimere il dissenso a
scelte non condivise, marcia perché i
diritti delle persone non vengano toc-
cati. L’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori non va modificato e con la
norma sull’arbitrato deve sparire dal-
la delega sul lavoro. Anche l’abbatti-
mento dei contributi previdenziali
per i nuovi assunti va stralciata. La
disponibilità al dialogo ancora ieri ri-
badita dalla Cgil è condizionata a que-
sti obiettivi.

Sono gli stessi dal varo delle dele-
ghe contestate, da allora solo coeren-
za e la messa in campo di tutti gli

strumenti che un sindacato può usa-
re, nel confronto e nel conflitto. Nes-
sun arretramento da parte di Coffera-
ti che per questo oggi subisce gli insul-
ti di chi gridando intima di abbassare
i toni. Sono gli stessi obiettivi da cui la

Cgil è partita poco più di un mese fa
quando decise, sola ma convinta, l’ap-
puntamento di oggi dopo aver verifi-
cato per l’ennesima volta in quattro
mesi di scontro, di scioperi, di tavoli
annunciati e mai aperti, che il gover-

no sui licenziamenti sarebbe andato
avanti per la sua strada, ignorando
volutamente che non si fanno rifor-
me senza il consenso. Tutti a Roma il
23 marzo per quella che doveva essere
«la festa dei diritti», qualcosa di gioio-

so «per battere il governo con un sor-
riso». Il tragico fatto di Bologna ha
imposto un’altra scaletta, la festa non
c’è più, è giusto che non ci sia, resta il
diritto di dire «no», i lavoratori non
sono merce, la dignità non si scambia
con congrui risarcimenti. Più di un

milione di voci oggi da Roma chiedo-
no al governo di cambiare rotta.

In piazza i lavoratori e i pensiona-
ti, gli studenti e i loro genitori, intere
famiglie, iscritti e non iscritti al sinda-
cato, iscritti e non iscritti ai partiti. Ci
sarà tutta l’opposizione, l’Ulivo, Ri-
fondazione comunista, l’Italia dei la-
vori, ogni partito con la sua leader-
ship. C’è grandissima parte dell’asso-
ciazionismo, ci sono i movimenti, i
no global che da piazza della Repub-
blica daranno vita ad un proprio spez-
zone. Ci saranno artisti, intellettuali,

il mondo dell’università e della ricer-
ca: le loro adesioni ad una moltitudi-
ne di appelli non si contano più. Ci
sarà la Sinistra giovanile, i girotondi-
sti e gli «amici del Palavobis», con
Nanni Moretti, Andrea Camilleri, An-
tonio Tabucchi, Sergio Staino; c’è l’Ar-
ci con le bandiere del Quarto Stato.
Ci saranno i registi, 46 in tutto coordi-
nati da Citto Maselli, con 50 operato-

ri e altrettanti assi-
stenti, per un film
corale, memoria
di una giornata
speciale, che ver-
rà distribuito nel-
le prossime setti-
mane dai quoti-
diani l'Unità, Il
manifesto e Libe-
razione. Ci sarà il
sindaco della cit-
tà, Walter Veltro-
ni che ai Fori Im-

periali si unirà al corteo partito da
piazza della Repubblica.

Con il sindaco la città, che certo
subirà disagi, ma che già alle prime
ore di questo giorno saprà anche mo-
strare la sua parte migliore a chi arri-
va già stanco per chiedere democrazia
e diritti per tutti. Diritti anche per
Paolo, Mary, Daniele, Francesca «e al-
tri lavoratori di un call center» che tra
le centinaia di messaggi inviati al sito
Internet della Cgil hanno voluto la-
sciare il proprio ai manifestanti: «Ro-
ma vi dà il benvenuto».

Un appuntamento preparato

con passione e partecipazione

da migliaia di cittadini

che non si ritirano

davanti agli omicidi

brigatisti

‘‘Saremo pacati

sereni, ma fermi

dice Cofferati

Difendiamo i diritti

dei padri perché vogliamo

tutelare i figli

‘‘

23 marzo, la manifestazione più grande
Nessun cedimento al terrorismo, difesa dei diritti del lavoro e della democrazia

www.unita.it
sul giornale online notizie,
commenti e aggiornamenti
no-stop sulla grande
manifestazione di oggi a Roma

La collera, le lacrime

di piazza De Ferraris

a Genova. Torino

e i 40mila, quando

arrivano i “colletti

bianchi”

Ricordiamoci di

Milano, il sagrato

traboccante di folla

operaia che toglieva

fisicamente spazio

ai fascisti

L’infermiera sarà reintegrata. Ieri la casa di riposo «Columbus» di Cuvio (Va) ha revocato il provvedimento

«Fuori il sindacato», cacciata la delegata

clicca su

La Porta di Dino Manetta

Barbara
Panzeri

‘‘‘‘

Le nostre piazze, la nostra memoria
Dicembre 1969, l’omicidio di Guido Rossa, oggi: i lavoratori a presidio delle istituzioni

Giovanni Laccabò

MILANO Questa mattina a Roma
prima di Cofferati, con altri delega-
ti prenderà la parola Barbara Panze-
ri, 33 anni, licenziata un mese fa
dalla casa di riposo «Columbus» di
Cuvio (Varese), borgo reso famoso
da Piero Chiara. Barbara oggi in
piazza festeggia la vittoria: ieri sera
in tribunale il suo licenziamento è
stato revocato dallo stesso titolare
della Columbus. Potrà tornare al
lavoro tra le 50 colleghe ad assistere
un centinaio di anziani, in parte

non autosufficienti. La vicenda ini-
zia lo scorso settembre: in bacheca
compare un avviso del titolare, Ma-
rio Carnevali.

Barbara, cosa diceva l’avviso?
«Invitava tutto il personale a vi-

sitare il sito personale del signor
Carnevali e a cliccare su “avvisi”.
C’era scritto: “Partendo dal fatto
che secondo me i sindacati hanno
rovinato l’Italia, ho sempre cercato
di agevolare i dipendenti nelle loro
esigenze e di essere disponibile al
dialogo. Ma ora apprendo che una
delle mie dipendenti si è fatta capofi-
la di iscrizioni di massa ai sindacati.

Ebbene sarò coerente con quello
che è stato il mio stile nella gestione
delle oltre 50 ditte che ho avuto il
piacere di gestire nella mia lunga
esperienza: contrasterò nel modo
più drastico tutti gli iscritti al sinda-
cato, con i mezzi a disposizione del-
la legge e secondo le esigenze della
ditta. Non concederò più niente”».

E poi?
«Di fianco aveva segnato il no-

me dell’unica ragazza che all’epoca
era iscritta al sindacato. La prima
reazione è stata di stupore: ci siamo
rivolte alla segretaria della Funzio-
ne pubblica di Varese. Manuela Va-

noli. In precedenza, sempre in ba-
checa era comparso l’elenco delle
ragazze che chiedevano di timbrare
l’ora di entrata e di uscita. Veniva-
no insultate: «Mongole e stordite».
Perché facevano perdere tempo al
direttore, per organizzare la timbra-
tura. La Cgil ha risposto con un
articolo 28: condotta antisindacale.
Da quel momento per me è stato
una specie di inferno».

Ossia?
«Sono diventata il capro espiato-

rio. Io portavo avanti il sindacato,
parlando con tutti, ma loro cercava-
no di isolarmi, mi toglievano il salu-

to e ci sono state anche minacce alle
colleghe. Erano convocate in uffi-
cio: “Come mai lei vuole iscriversi
al sindacato?”. Ma noi non doveva-
mo avere paura, e infatti in pochi
mesi le tessere Cgil sono diventate
oltre una ventina. Io ero la più espo-
sta, cercavo di far capire alle ragazze
che chi lavora ha dei diritti, che ad
esempio le ferie sono un diritto,
non un gentile regalo. E il 22 febbra-
io sono stata licenziata».

Quali erano i principali dirit-
ti negati dalla Columbus?
«Le ferie, i riposi che molte era-

no costrette a saltare. Noi iscritte

eravamo le più bersagliate, ecco per-
ché ci siamo ribellate. Anche le altre
colleghe erano d’accordo, ma aveva-
no paura».

Il 22 febbraio ti licenziano. E
poi?
«Il sindacato mi ha difesa, abbia-

mo impugnato il licenziamento per-
ché manca la giusta causa. In queste
settimane ho mantenuto i contatti
con le ragazze: hanno tenuto duro,
sono andate avanti e, oltretutto, mi
hanno sostenuta perché ci credono,
in questa battaglia. Hanno capito
che i diritti bisogna difenderli».

Ora la Columbus ha fatto

marcia indietro. Ma se tu
avessi vinto la causa, e se ti
avessero offerto cinquanta
milioni al posto del reinte-
gro, tu che cosa avresti scelto?
«Di rientrare al mio posto di

lavoro, senza nessun dubbio. Nono-
stante i soldi siano una parte impor-
tante della vita, non c’è risarcimen-
to che possa ripagare le vessazioni.
Inoltre ho un dovere verso le mie
colleghe: con loro ho iniziato una
battaglia importante ed ero e riman-
go pronta ad andare fino in fondo».

È vero che la vostra protesta
ha fatto avviare una inchiesta
sulla Columbus?
«Navigando nel sito del titolare,

abbiamo scoperto foto di ospiti an-
ziani seminudi, indicati con nomi e
cognomi, ed altre stranezze. C’era-
no anche i nostri turni coi nostri
nomi. In seguito alla scoperta, la
Provincia ha fatto un esposto con-
tro Carnevali per violazione della
privacy degli anziani».

Bruno Ugolini

ROMA Il ricordo va ad altre piazze.
Come piazza del Duomo a Mila-
no, nera di folla operaia, dopo la
strage di piazza Fontana del 12
dicembre 1969. Una «nuvola
d’ira», per citare il titolo di un
romanzo milanese. Il popolo del-
le fabbriche era uscito allo scoper-
to, dalla Bicocca, dalla Bovisa, da
quello che era il cuore industriale,
oggi raso al suolo. Era l’inizio di
una lunga lotta contro un nemico
oscuro, spesso difficile da ricono-
scere come «nemico» anche per-
ché si firmava come un leale e
affezionato compagno.

Il ricordo va in piazza De Fer-
raris a Genova, dopo l’assassinio
del metalmeccanico Guido Rossa,
accusato dal tribunale terrorista
di essere una «spia», un «infame»,
perché aveva additato a viso aper-
to gli uomini delle Brigate Rosse,
senza timore.

Erano piazze di lavoratori in-
colleriti, spesso chiusi in un silen-
zio attonito. Il terrorismo negli an-
ni settanta è stato sconfitto anche
così. I sindacati, la Cgil, dopo le
prime esitazioni, i primi impacci,
hanno prosciugato l’acqua in cui i
pesci della violenza speravano
d’alimentarsi.

Qualcuno, non tutti, ricono-
scono questo merito al movimen-
to sindacale italiano.

La piazza come antidoto. An-
che oggi, al Circo Massimo. Un
modo per isolare i terribili autori
dell’ennesimo agguato al mediato-
re, all’intellettuale.

Ieri Massimo D’Antona, oggi
Marco Biagi. Lo hanno scritto, in
sostanza, nel loro documento. In-
tendono sbarrare la strada ad

ogni possibile compromesso so-
ciale, vogliono gettare il Paese nel
caos e impedire ogni possibilità
che i sindacati riescano a strappa-
re dei risultati. L’interesse brigati-
sta nei confronti dell’articolo di-
ciotto sui licenziamenti facili e sul
possibile stralcio da un futuro ne-
goziato, è pressoché nullo. Non
hanno mai fatto attenzione ai con-
tenuti concreti, specifici delle ver-
tenze sindacali, anche quelle più
drammatiche.

Costoro non scommettono
nemmeno su possibili crisi, incri-
nature, o passi indietro nel gover-
no di centrodestra. Il loro giudi-
zio sul governo di centrosinistra
che aveva nel suo seno Massimo
D'Antona, era pressoché eguale al
giudizio espresso, ora, sulla coali-
zione di Berlusconi e Maroni.
Aspettano, semplicemente, il crol-
lo del capitalismo e, insieme, il
crollo dei sindacati.

La piazza d’oggi parlerà anche

a questi antichi «nemici» e parlerà
al governo.

Non solo per dire che è vergo-
gnoso vedere negli uomini del sin-
dacato terroristi mascherati, inten-
ti a seminare odio. Ma per spiega-
re con tanta pacatezza che nessu-
no ora, dopo il fragore di quei
colpi di pistola, ha intenzione
d’abbandonare il campo della bat-
taglia sui diritti. Sarebbe come di-
re, appunto, ai terroristi: «Prego
fate voi, difendete voi gli interessi
di queste donne, di questi uomi-
ni».

Qualcuno si chiede se una tale
scesa in campo, questa volta per
volontà della sola Cgil, avrà davve-
ro un effetto, smuoverà le cose,
provocherà spostamenti positivi.

Basta indagare nella storia.
Non alludiamo solo al fatto

che anche così fu sconfitto il terri-
bile fenomeno terrorista negli an-
ni Settanta. Alludiamo al rappor-
to tra manifestazioni e vicende sin-

dacali. Il cronista ricorda bene To-
rino e l'effetto che fecero quaran-
tamila «colletti bianchi», intenti a
sfilare nell'autunno del 1980.

Allora contro i sindacati e a
favore della Fiat. Le piazze servo-
no, eccome.

Non sempre è andata così, cer-
to. Non sempre il risultato voluto
fu quello perseguito. È impossibi-
le dimenticare un altro grandioso
raduno di lavoratori, in Piazza
San Giovanni, nel 1984, voluto an-
che allora dalla sola Cgil. Era una
manifestazione per protestare con-
tro il taglio d’alcuni punti di scala
mobile, messo in atto per battere
l’inflazione, giunta ad altissimi li-
velli, voluto dal governo di Betti-
no Craxi e concordato con Cisl e
Uil. Una giornata memorabile,
ma che rimase nell’ambito di una
protesta. Possente, ma protesta e
basta, conclusasi, un anno dopo,
con un referendum negativo per i
promotori. Una sconfitta, dun-

que.
Non tutto andò perduto, nei

rapporti unitari tra sindacati. An-
che perché Luciano Lama, dal pal-
co di Piazza San Giovanni pro-
nunciò davanti a quella folla un
po’ isolata e incattivita, un discor-
so non fazioso. Rispiegò, tra l’al-
tro, le ragioni ineluttabili, proprio
nell’ora della rottura, di un appel-
lo unitario, affinché non si rimuo-
vesse il dialogo difficile, ma sem-

pre necessario, con Cisl e Uil.
Non è possibile, comunque, nes-
suna parentela tra il 1984 e oggi. I
tre sindacati hanno gli stessi obiet-
tivi, almeno per quanto riguarda
l'articolo 18 dello Statuto dei lavo-
ratori e le sorti del sistema previ-
denziale.

Esistono poi altre date e altre
piazze da ricordare. Come il 1994,
sempre a Roma, proprio al Circo
Massimo, dove si torna oggi.

Quella marea di folla, circa un
milione dì persone convocate da
Cgil, Cisl e Uil non passò inosser-
vata. Il governo Berlusconi strin-
se, sul tema scottante di quei gior-
ni, le pensioni, un nuovo patto.
Fece marcia indietro.

Certo, oggi il governo di cen-
trodestra si sente più sicuro. Um-
berto Bossi non può minacciare
ribaltoni, può solo soffrire in silen-
zio, cercando di tacitare i leghisti
operai del Nord.

C’è però un altro soggetto,
un’altra pacifica arma che gioca a
favore dei sindacati: il sondaggio.
È uno strumento che fa impazzire
i capi di questo governo. Sta regi-
strando qualche balzo nei dia-
grammi come hanno già testimo-
niato gli esperti del settore.

È presumibile che domani, do-
po la manifestazione, i balzi saran-
no ancora più elevati.

Foto di Gabriella Mercadini
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Angelo Faccinetto

MILANO È ufficiale. Per martedì 26,
ore 17, le parti sociali sono state con-
vocate a Palazzo Chigi. Un gesto di-
stensivo. All’ordine del giorno, sotto-
scritto dal sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Gianni Letta, la
ripresa del dialogo sociale, come da
più parti auspica-
to dopo l’omici-
dio del professor
Biagi. E anche -
al primo punto -
la lotta al terrori-
smo.

All’incontro
i segretari di
Cgil, Cisl e Uil ci
saranno tutti. Ci
sarà Sergio Coffe-
rati, ci sarà Savi-
no Pezzotta, ci sa-
rà Luigi Angeletti. Con le posizioni
ribadite alla segreteria unitaria di
mercoledì.

«La disponibilità al confronto e
alla discussione di merito, il sindaca-
to l’ha sempre confermata e mostra-
ta - dice il leader della Cgil a Il fatto
di Enzo Biagi -. Abbiamo posto delle
condizioni precise sulla discussione
del tema del mercato del lavoro e dei
diritti. E abbiamo detto che sarem-
mo stati pronti a negoziare se il go-
verno avesso tolto quello che, secon-
do noi, è un intervento inaccettabile
e che modifica l’articolo 18». In altri
termini, sarà quella la sede in cui si
capirà se, dopo l’emozione e gli ap-
pelli di questi giorni, ci sarà davvero
da parte dell’esecutivo la disponibili-
tà al dialogo. Perché le preoccupazio-
ni permangono.

«Speriamo non sia l’ennesima
doccia fredda» - è il primo commen-
to in casa Cisl. E per chiarire ogni
dubbio Pezzotta spiega: «Il dialogo
può ripartire dalla base che noi ab-
biamo sempre indicato. Il governo
deve togliere gli ostacoli che finora
hanno sempre impedito un confron-
to serio, a cominciare l’articolo 18».

Il punto di partenza, secondo la con-
federazione di via Po, potrebbe esse-
re, accanto al tema previdenza, il
contenuto del «Libro bianco» messo
a punto dal ministero del Welfare
con il contributo dei tecnici, tra i

quali Marco Biagi. «Un terreno diffi-
cile - osserva il segretario confedera-
le Pierpaolo Baretta - ma non impos-
sibile».

«Il confronto deve andare avanti
come prima - afferma il segretario

generale della Uil, Luigi Angeletti -.
Non ci sono motivi di merito per
cambiare. Torneremo a chiedere al
governo di togliere l’ostacolo dell’ar-
ticolo 18».

Perché, comunque la si rigiri, al

di là del gesto di ieri, il nodo è sem-
pre quello. La modifica dell’articolo
18. E per ora non si ha notizia, da
parte del governo, di mutamenti di
rotta. L’unica marcia indietro, fino-
ra, l’ha fatta An. Il relatore al decreto

di proroga per il rientro dei capitali
all’estero e per l’emersione dal som-
merso, Roberto Salerno, ha ritirato
l’emendamento presentato giovedì
che prevedeva il congelamento del-
l’articolo 18 per quelle imprese che,

regolarizzandosi, avessero superato
la soglia dei 15 dipendenti. Ma si
trattava di un passo semplicemente
doveroso. Mentre per ora, sul fronte
della maggioranza, nulla si muove.
O quasi. Il ministro Alemanno conti-
nua a ribadire che la norma dello
Statuto dei lavoratori in discussione
è solo una «piccola cosa». Ma auspi-
ca comunque che la questione possa

venir risolta.
Mentre il presi-
dente della giun-
ta regionale della
Lombardia, Ro-
berto Formigo-
ni, fa i distinguo.
«L’articolo 18 -
dice - al Nord va
bene così e non
ha bisogno di
cambiamenti».
Ma al Sud sì. E
l’oggetto del con-

tendere, appunto, resta inalterato.
Nessun problema, invece, sull’al-

tro punto, la lotta al terrorismo. Dife-
sa dei diritti, confronto, dialogo e
lotta ad ogni forma di violenza nella
vita politica vanno di pari passo.
Una cosa, però, deve essere chiara. Il
sindacato è sempre stato in prima
linea nella lotta al terrorismo. E ha
pagato tributi tremendi. Lo hanno
ricordato con forza, ieri, tutti e tre i
leader confederali. La lotta contro il
terrorismo - sottolinea Sergio Coffe-
rati - non è alternativa al diritto di
critica nei confronti di provvedimen-
ti di politica economica e sociale che
i lavoratori non condividono.

Una storia che non ammette le
insinuazioni e gli inviti fatti ancora
ieri da esponenti della maggioranza.
Alla ricerca dell’unità d’azione, ne-
cessaria, contro il terrorismo, le affer-
mazioni del ministro Maroni, e non
solo, che individuano in Cofferati
«un cattivo maestro» non aiutano
certo. E non a caso hanno suscitato
reazioni durissime anche da parte di
molti - Cossiga su tutti - non certo
acritici nei confronti della Cgil.

In casa Cisl si spera che

“non sia l’ennesima

doccia fredda”

Cofferati: sempre disponibili

le nostre posizioni

sono note e immutate

‘‘

MILANO Revocati il licenziamento del-
la sindacalista e la sospensione di due
suoi colleghi. Si è conclusa con suc-
cesso per i lavoratori la vicenda della
Banca Carime, che l’8 marzo scorso
aveva licenziato senza giusta causa
Francesca Furfaro, segretario generale
del sindacato autonomo Falcri. La col-
pa? Aver commentato criticamente
sulla stampa i dati relativi ad un son-
daggio commissionato dalla Banca Ca-
rime che evidenziava l’insoddisfazione
della clientela rispetto all’operatività
della banca.
Immediate erano state le reazioni di
tutte le organizzazioni sindacali che
avevano definito il licenziamento «una
inaudita provocazione che l’intero mo-
vimento sindacale non può che respin-
gere con totale determinazione».
In difesa dei lavoratori erano intervenu-
ti anche esponenti politici e le associa-
zioni dei consumatori che operano a a

difesa degli utenti bancari.
La vicenda inoltre pesava come un ma-
cigno al tavolo della trattativa per il
rinnovo del contratto di lavoro dei ban-
cari. Martedì scorso le segreterie na-
zionali Fabi, Falcri, Federdirigenti, Fi-
ba-Cisl, Fisac-Cgil, Sinfub e Uilca, nel-
l’accogliere la richiesta di rinvio avan-
zata da Abi per la formalizzazione del
rinnovo del contratto e per discutere
del caso della sindacalista licenziata,
avevano chiesto che entro oggi, data
fissata della nuova riunione, fossero
revocati i provvedimenti disposti dalla
Banca Carime.
Ieri la presidenza della Carime ha an-
nunciato di aver revocato i provvedi-
menti di licenziamento e di sospensio-
ne. La decisione, informa una nota
dell'Abi, è stata determinata «dalla vo-
lontà di dimostrare forte responsabili-
tà e distensione in un momento sinda-
cale così delicato».

Le confederazioni

convocate

dall’esecutivo

per discutere di lotta

al terrorismo

e ripresa del confronto

‘‘

Il governo e l’equivoco del dialogo
Martedì l’incontro coi sindacati. Pezzotta e Angeletti: ma dovete stralciare l’art.18

Cgil, Cisl e Uil

inflessibili

contro la violenza

Nessun cedimento

nessuna

distinzione

La forza della Sinistra libera

An ritira

l’emendamento

che esonerava

dallo Statuto le

imprese uscite dal

sommerso

I lavoratori de l’Unità

L’editore

La direzione

i comunicati

‘‘‘‘

In un momento drammatico della
vita del Paese la difesa della libertà
di stampa e del diritto di critica e di
denuncia è un bene che vale per tut-
ti e che per tutti deve essere tutelato.
Lo scontro di idee, anche il più
aspro, non può e non deve sfociare
in gravi messaggi intimidatori.

Per questo, anche a garanzia dei
colleghi che lavorano in altre testate,
a nessuno è consentito insinuare un
qualunque collegamento tra le posi-
zioni di questo giornale e il clima
che ha armato la mano degli assassi-
ni di Marco Biagi, che condannia-
mo senza appello con la stessa nettez-
za con la quale condanniamo ogni
forma di violenza e di terrorismo.

Così come a nessuno è consenti-

to usare espressioni ambigue come
quelle che concludono l’editoriale
dell’ultimo numero di «Panorama»
a firma della direzione del settima-
nale di proprietà del presidente del
Consiglio.

L’Unità viene fatta oggetto, in
questi giorni, di attacchi che proven-
gono da “veline” e da altri organi
d’informazione di chiara connota-
zione politica. Mentre si susseguono
minacce e intimidazioni sulle quali
chiediamo agli organi preposti, poli-
zia e magistratura, di indagare.
Non mettiamo in discussione la li-
bertà di ciascuno di criticare questo
o quell’articolo, questo o quel titolo,
la linea complessiva di qualunque
giornale, tantomeno del nostro. Rite-
niamo però che gli attacchi che ci
vengono rivolti vadano ben oltre la
normale e salutare polemica giorna-
listica e politica.

Di questo devono tener conto an-
che coloro, ci riferiamo in particola-
re ad alcune dichiarazioni personali

dell’ex direttore de l’Unità Giuseppe
Caldarola, ora deputato Ds, e del
senatore diessino Franco Debenedet-
ti, che mettono in collegamento il
nostro lavoro ad un clima complessi-
vo di esasperazione dei toni del con-
fronto democratico e, in ultima ana-
lisi, al vile assassinio del professor
Biagi.

L’assemblea dei giornalisti e dei
poligrafici de l’Unità, nel ribadire
piena solidarietà al direttore Furio
Colombo, chiamato in causa diretta-
mente da pesanti attacchi, chiede al-
la Federazione nazionale della stam-
pa e a tutte le forze democratiche, in
particolare ai Democratici di Sini-
stra, di ribadire con nettezza il valo-
re del diritto alla critica e di tutela-
re, in tutte le sedi e per tutti, il dirit-
to ad una informazione libera e de-
mocratica di cui l’Unità, nella pro-
pria autonomia, si sente espressio-
ne.

L’Assemblea dei giornalisti
e dei poligrafici de l’Unità

segue dalla prima

I terroristi hanno voluto colpire
adesso in un momento particolar-
mente delicato del confronto politi-
co e sociale. Il loro obiettivo è pro-
durre la massima destabilizzazione,
lacerare il paese, suscitare un clima
di scontro violento e minare le basi
della convivenza civile. Per questo è
del tutto inaccettabile stabilire un
collegamento e una contiguità tra le
lotte sociali, l’opposizione politica e
l’azione terrorista. Nella storia perso-
nale di Sergio Cofferati e nell’espe-
rienza storica della Cgil e del sindaca-
to unitario c’è la lezione morale e
politica di Luciano Lama che - nel
momento dell’attacco terroristico
più duro - non esitò a chiamare i
lavoratori italiani a lottare contro il

terrorismo per difendere la Repub-
blica e la libertà. I terroristi sono
nemici dei lavoratori, del sindacato
e della sinistra non meno di quanto
lo siano dell’intera collettività nazio-
nale e dello Stato. Per capirlo - se
ancora ce ne fosse bisogno - basta
leggere il delirante comunicato con
cui le BR hanno rivendicato l’assassi-
nio di Biagi. Per questo la risposta
democratica deve essere alta e forte.
E soprattutto deve essere unita. Uni-
tà di tutte le forze politiche, maggio-
ranza e opposizione. Unità di tutte
le forze sociali, del mondo del lavo-
ro, dell’impresa, delle professioni.
Unità di tutti gli italiani qualunque
sia la loro fede politica. È la lezione
che ci viene da anni drammatici nei
quali il terrorismo è stato respinto,
isolato e battuto grazie all’unità.

Non viene meno la distinzione
tra chi sta al governo e chi sta all’op-
posizione. Né si annullano le diffe-
renze tra i partiti e tra le parti sociali.
E d’altra parte in questi mesi su mol-

ti temi - dal lavoro alla scuola, dal-
l’immigrazione all’Europa, dall’in-
formazione al conflitto di interessi -
sono risultati evidenti i diversi punti
di vista tra centrodestra e centrosini-
stra. Ma quelle differenze per con-
frontarsi, anche aspramente, hanno
bisogno di una democrazia forte e di
una convivenza civile fondata sul ri-
conoscimento e sul rispetto recipro-
co. Anzi, quanto più uniti, tutti insie-
me, difenderemo la democrazia, tan-
to più ciascuno sarà libero di far vale-
re le proprie legittime ragioni nel
confronto politico e sociale. Ecco
perché non c’è contraddizione tra il
dire «unità di tutti contro il terrori-
smo» e rivendicare il diritto di conti-
nuare a battersi - sull’articolo 18 co-
me sugli altri temi che interessano la
vita del paese - per affermare i pro-
pri obiettivi. Con questo spirito sare-
mo tutti oggi in piazza: dalla parte
della democrazia, dalla parte della
libertà, dalla parte dell’Italia.

Piero Fassino

Siamo grati ai colleghi, alla proprie-
tà, soprattutto ai lettori per il loro
sostegno, così importante in questo
momento. Sappiamo bene di essere
solo una piccola parte dell’opposizio-
ne che coinvolge tanti cittadini liberi
in questi giorni, in questa Italia, in
queste circostanze pericolose. Come
tutti gli altri cittadini continueremo
a non tacere, decisi a non lasciarci
intimidire.
Furio Colombo-Antonio Padellaro

La Direzione, la Redazione, la linea di
questo giornale, e l’impegno di libertà
e democrazia che l’Unità rappresenta
hanno il pieno sostegno dell’Editore e
della proprietà.

Alessandro Dalai
Amministratore Delegato

Nuova Iniziativa Editoriale

Nedo Canetti

ROMA Una smentita al giorno. Per il
gabinetto Berlusconi e la politica eco-
nomica di Giulio Tremonti. Il giorno
prima era stata la volta della riforma
fiscale; ieri della delega sulla previden-
za. Erano, insieme alla delega sul mer-
cato del lavoro (con art.18), i fiori
all'occhiello della «grande» manovra
tremontiana. Nessuno dei tre ddl, a
distanza di mesi, ha finora compiuto
il cammino necessario per approdare
dalla commissione all'aula e ottenere
almeno il primo voto in una delle
Camere.

Quando la legge-delega sulla pre-
videnza fu varata dal Consiglio dei
ministri e presentata a Montecitorio,

di fronte alle forti perplessità sulla
copertura, avanzate dall'opposizione
e dai sindacati, il ministro del Welfa-
re, Roberto Maroni (al quale venne
in soccorso l'intero esecutivo), assicu-
rò che il provvedimento aveva il do-
no dell'autofinanziabilità. Non era ve-
ro. Lo ha confessato Maroni, nella
relazione tecnica inviata dal suo dica-
stero (con tanto di imprimatur del
collega Tremonti e della Ragioneria
generale dello Stato) alla commissio-
ne Affari sociali della Camera, dove il
provvedimento è in discussione. Bu-
gia o errore? Ce lo spiegherà il mini-
stro quando dovrà rispondere, in Par-
lamento, alle critiche levatesi dall' op-
posizione. Come si ricorderà, per ve-
nire incontro alle richieste della Con-
findustria, il testo prevede il taglio dei

contributi da 3 a 5 punti percentuali.
Misura autofinanziata, assicurarono i
ministri. Proprio per niente, dice ora
la relazione. Il taglio dei contributi, si
rivela, «produce effetti di onerosità
per la finanza pubblica». Un onere ,
si precisa, di modesta entità all'inizio
ma crescente nel tempo e, a regime,
strutturalmente dell'ordine di 0,5-0,8
punti percentuali del Pil, a seconda di
quale ipotesi di riduzione dell'aliquo-
ta contributiva di finanziamento si
scelga. Qualcosa come 6 miliardi di
Euro.

Che fare? Come trovare la coper-
tura, considerato che l'autofinazia-
mento era una bufala. Con una delle
tipiche soluzioni alle quali questo go-
verno ci ha abituato. Non una coper-
tura prevista nella legge stessa o in

altro provvedimento in corso di appli-
cazione, ma a futura memoria. Que-
sta volta, lo annuncia la relazione,
con un emendamento che rinvia alla
prossima finanziaria la copertura del-
la riduzione delle aliquote contributi-
ve e di quelle fiscali. Se il governo
opterà per una decontribuzione al
5%, il costo sarò di 780 milioni di
euro in tre anni al lordo degli effetti
fiscali, di 550 al netto. Ma non è fini-
ta. La delega denuncia altre lacune.
Un'altra norma stabiliva la soppres-
sione del contributo dello 0,2% sulle

retribuzioni al Fondo di garanzia
presso l'Inps. Anche in questo caso,
dificcoltà e rinvio. Alla solita mamma
finanziaria. Toccherà, infatti, alla leg-
ge di bilancio stabilire l'entità dell'
eventuale «taglio», se graduale o tota-
le e la copertura finanziaria. Nel caso
della soppressione, si stima in 390 mi-
lioni di euro annui le minori entrate
contributive per l'Inps nel caso di sop-
pressione completa al lordo degli ef-
fetti fiscali, 310 al netto. Terzo capito-
lo, la quota di integrativo esclusa dall'
imponibile contributivo, prevista in

aumento dal 2% al 3%. Determinerà
un altro «buco» (alla faccia dell'auto-
finanziamento) che la relazione sti-
ma tra i 160 e i 200 milioni di euro
l'anno. E ancora. Al microscopio dei
tecnici di casa non scappa quella par-
te di riforma che sta in cima ai pensie-
ri del due Tremonti-Maroni, la previ-
denza integrativa, per la quale la dele-
ga prevede la ridefinizione della disci-
plina fiscale sia di quella che amplia
la deducibilità dei versamenti sia di
quella che riduce la tassazione sui ren-
dimenti. Se si simula di portare

dall'11 al 6% l'imposizione sui rendi-
menti, le minori entrate -crescenti
nel tempo- saranno di 400 milioni di
euro nel 2012. Per quanto riguarda la
deducibilità fiscale della contribuzio-
ne al fondo pensioni, qualora fosse
elevata a 516,5 euro per i lavoratori
autonomi, si registrerebbero minori
entrate di circa 200 milioni di euro
nel 2012, crescenti nel tempo. E, infi-
ne, altri pesanti aggravi deriveranno
dalla possibilità di cumulare pensio-
ne e reddito. Manca la copertura alla
riforma fiscale; manca la copertura
alla riforma previdenziale, la finanzia-
ria prossima è già oberata di pesi pri-
ma della nascita. Forse la strada più
saggia sarebbe il ritiro delle deleghe,
così demagogicamente lanciate e così
malconce a neanche mezza strada.

La decontribuzione concessa a D’Amato produce «effetti di onerosità per la finanza pubblica»

Previdenza e fisco, le deleghe

di Tremonti aprono solo buchi

Una recente
manifestazione di
lavoratori aderenti
alla Cgil

Abi e Banca Carime fanno marcia indietro
Revocato il licenziamento della sindacalista
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DALL’INVIATO Oreste Pivetta

BOLOGNA Una mattina sotto il cielo
limpido, in una piazza qualunque del
centro di Bologna, piazza San Marti-
no, poca gente e silenziosa, molti gior-
nalisti, fotografi, telecamere, le auto
blu in disparte che quasi non si vedo-
no. Gli uomini delle scorte questa vol-
ta sono tanti, eleganti, perfetti nel vigi-
lare, controllare, muovere le persone
e indicare la strada, auricolare visibi-
le, pistola visibile solo quando un mo-
vimento brusco alza il lembo della
giacca. L’ultimo saluto a Marco Biagi
è commosso, pie-
no di lacrime, po-
vero di abbracci e
scarno di parole.
Nella chiesa gre-
mita ma non af-
follata anche
l’omelia del cardi-
nale Biffi è un sus-
surrare discreto,
per dire, sfioran-
do appena il dolo-
re di Marina Or-
landi e dei due ra-
gazzi accanto a lei. Anche le autorità
sussurrano appena, per lo più taccio-
no, presenza discreta che si presta al-
l’imbarazzo.

Solo per Ciampi, all’uscita, si leva
un breve, lontano, subito trattenuto,
applauso, per il presidente che aveva
abbracciato la vedova e le aveva stret-
to la mano durante la funzione religio-
sa, come di rito quando il sacerdote
invita: e adesso scambiamoci un se-
gno di pace. Quale pace, così offesa
dai colpi di pistola, dalla violenza de-
gli imbecilli e dalle lacrime di chi deve
sopportare.

Marina Orlandi saluta il povero
marito, in privato come ha voluto,
tradita da una paese che non ha pro-
tetto Marco Biagi, questo lo ha detto,
forse irritata da quelle due o tre volga-
rità tentate per utilizzare anche un
funerale secondo lo schema del con-
flitto d’interessi.

I funerali erano annunciati per le
otto di mattina e alle otto sono comin-
ciati. Sono arrivati i giornalisti, sono
arrivate le “autorità”. La gente comu-
ne erano gli amici che sono entrati in
chiesa e poche altre persone che sono
rimaste fuori. I curiosi si sono per lo
più astenuti. Anche questo un segno
di rispetto della città, che ha abbassa-
to le saracinesche dei suoi negozi.

Alle sette mezza è arrivato Casini,
che stava già a Bologna, a piedi con la
madre. Dopo un quarto d’ora è arriva-
to Ciampi con la signora Franca, ac-
colti dal sindaco Guazzaloca. La signo-
ra Orlandi era appena entrata in chie-
sa, da una porta laterale, con i figli,

Lorenzo e Francesco. Si sono aggiunti
gli altri: Marcello Pera, presidente del
Senato, Savino Pezzotta, il ministro
del lavoro Maroni, il presidente della
provincia Vittorio Prodi, il presidente
della regione Vasco Errani, il sottose-
gretario alla presidenza del consiglio
Gianni Letta, il rettore dell’università,
Calzolari, più gli amici, come il segre-
tario dello Sdi Boselli, l’ex ministro
Treu, un altro ex ministro, Alfredo
Piazza...

La signora Marina si è seduta a
destra, guardando l’altare, con i figli,
un abito nero, il capo scoperto, mai
una lacrima. Padre Augusto Tollon,
parroco di San Martino, l’amico cui
Marco Biagi aveva confidato le sue
paure, dirà poi che gli era apparsa
persino “fredda”, la freddezza di una
donna che ha mostrato in queste ore
forza d’animo come pochi e una mo-
ralità da insegnare a tanti, fosse possi-
bile. Il presidente Ciampi si è seduto a
sinistra.

Officiava il cardinal Biffi, durante
la funzione sono stati letti due passi
dalle sacre scritture: dalla Genesi il

racconto di Caino e Abele, dal Vange-
lo di Marco i versetti della resurrezio-
ne. Siamo in tempi di Pasqua, come
ha ricordato il cardinale nell’orazio-
ne, della quale si ricorderanno il tono
pacato e due parole, «ideologicamen-
te ritardati», le due parole con le quali
sono stati trattati i terroristi. Spiega
padre Tollon che il cardinale non usa
mai parole basse, parole “forti”. Quel-
le due erano a disposizione e rendono
comunque l’idea dell’oltraggio patito

(anche da tutti noi, anche da una città
come Bologna) e della miseria senza
pari degli attentatori: «Siamo tutti of-
fesi e umiliati» per la «ferocia davvero
ottusa e incomprensibile» dimostrata
dagli assassini di Marco Biagi. Ma an-
che a loro va la preghiera del cristia-
no: con l'auspicio «che Dio non dia
più pace alle loro coscienze sviate e le
tormenti con i rimorsi più insopporta-
bili, fino a che essi ritrovino la via del
pentimento e della salvezza».

Con una certezza: il male non vin-
cerà e il sacrificio di Marco non andrà
perduto. «Siamo addolorati e sgomen-
ti - sono state le prime parole di Biffi-
di fronte a una vita così crudelmente
troncata: una vita così spiritualmente
ricca, così fervida di riflessioni e di
ricerche a vantaggio della collettività,
così nobilmente e fattivamente moti-
vata... È offesa la nostra città, ancora
una volta ferita nella sua indole più
autentica e nelle sue consuetudini di

accoglienza e di tolleranza. È umiliata
la nostra stessa nazione, che si vede
derubata della speranza di arrivare fi-
nalmente a una coesistenza libera e
civile, al riparo da ogni violenza e da
ogni intimidazione», mentre i terrori-
sti «ideologicamente ritardati si lusin-
gavano verosimilmente di compiere
un'azione profetica al servizio di un'
epoca illusoria di maggior giustizia, e
non hanno fatto che ripetere una vol-
ta di più il vecchio gesto nefando di
Caino». Caino che uccide il fratello,
che rompe la pace, che spezza il segno
dell’amore e della solidarietà. A no-
stra consolazione l'angelo della Pa-

squa dice: non te-
mete e continua-
te a sperare, il ma-
le non vincerà, il
sacrificio di Mar-
co non andrà per-
duto, la missione
di costruire una
società più equa
non finisce.

Infine viene
letto il messaggio
del Papa: «Solo at-
traverso il dialo-

go e la concordia si possono raggiun-
gere obiettivi di autentico progresso».
Padre Augusto dall’altare saluta così:
«Rimarremo sempre amici e io ti ri-
corderò ogni giorno da questo alta-
re».

Suona la campanella. La bara di
legno chiaro lascia la chiesa, viene cari-
cata sull’auto funebre. L’ultimo viag-
gio è verso il cimitero monumentale
della Certosa, alla tomba di famiglia
di marmo bianco e granito, con le
corone, dell’università di Bologna, del-
l’Università di Modena, del presiden-
te della Repubblica, della Uilm, di Ma-
ria, Luisa, Alberto, Alighiero. Escono
Ciampi e la signora Franca. Escono in
fila gli altri. Rapidamente la scena si
vuota. Un cronista curioso s’avvicina
al direttore del Sole 24 ore, Gentili, e
chiede: ma non c’è nessuno della Con-
findustria. «Ma no - risponde Gentili
- c’è il direttore generale, Parisi...». Il
padre di Marco Biagi saluta Pezzotta:
«Faccia in modo che non sia morto
per niente...».

Si rimuovono le sedie dalla nava-
ta di San Martino, che resta buia e
solitaria. Si rimette ordine. Padre Au-
gusto ha un pensiero per Marina Or-
landi, per Lorenzo e per Francesco:
«Adesso verrà il peggio. sarebbe me-
glio se lasciassero per un po’ Bolo-
gna». Le autorità l’hanno già lasciata
mestamente, in silenzio, in fretta,
qualcuno - è probabile - con la voglia
di dimenticare alla svelta. In questa
chiesa di Bologna non si è celebrata
una bella giornata per lo Stato italia-
no, malgrado la cortesia degli ospiti.

Nell’omelia i terroristi definiti

«ideologicamente ritardati». Il

messaggio del Papa: «Solo

con il dialogo e la concordia si

può raggiungere

il progresso»

‘‘Marina Orlandi è

rimasta accanto ai due

figli senza versare una lacrima

Applausi a Ciampi. C’erano

i presidenti delle Camere

Maroni, gli amici Treu e Piazza

‘‘

Silenzio. L’ultimo saluto a Marco Biagi
Bologna rispetta il dolore. Il cardinal Biffi: offesi ed umiliati da una ferocia ottusa

Cardinale Biffi:
La nostra nazione

è stata derubata della

speranza di arrivare

ad una coesistenza

civile

Padre Augusto:
Caro Marco

rimarremo sempre

amici, ed ogni giorno

ti ricorderò da questo

altare

‘‘ ‘‘
L'uscita della salma di Marco Biagi dalla chiesa di San Martino in Bologna al termine dei funerali accolta da un applauso della folla Monteforte/Ansa
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Gianni Cipriani

ROMA Un patto d’azione che si è ce-
mentato in gran segreto fin dall’indo-
mani dell’assassinio di Massimo D’An-
tona, che ha trovato un «punto qualifi-
cante» di rilancio nell’attentato dello
scorso aprile alla sede dell’Istituto affa-
ri internazionali di via Brunetti e che,
dopo la morte di
Marco Biagi è di-
ventato «pubbli-
co» a tutti gli effet-
ti: la saldatura, ov-
vero il patto
d’azione tra Briga-
te Rosse, Nucleo
di Iniziativa prole-
taria rivoluziona-
ria (Nipr) e Nu-
clei territoriali an-
timperialisti
(Nta). Tre sigle
che si riconoscono intorno al progetto
di costruzione del «Partito comunista
combattente» attraverso il quale «tra-
sformare lo scontro di classe in guerra
di classe intorno al partito e far quindi
avanzare il processo rivoluzionario».

Insomma c’è adesso la prova del
fatto che i terroristi, ora, sono più for-
ti da un punto di vista militare e orga-
nizzativo, più determinati a colpire
per "disarticolare" le politiche della
«borghesia imperialista», anche se
molto più isolati di quanto si pensi da
un punto di vista politico, anche all’in-
terno di quel mondo «rivoluzionario»
al quale le Br-Pcc si rivolgono insisten-
temente per quasi tutta la rivendicazio-
ne dell’assassinio di Marco Biagi. Isola-
ti, dunque, in quegli ambienti che –
secondo teorie strumentali – dovreb-
bero cementare un fronte unico che
dai no-global passa per i centri sociali,
i gruppi antagonisti e approda al «par-
tito armato». Niente affatto:, subito
dopo la morte del collaboratore del
ministro Maroni, anche i settori più
estremi dell’antagonismo hanno dura-
mente condannato gli assassini, accu-
sati di soffrire di una sindrome di «pa-
tologico narcisismo» e di essere degli
«idioti e provocatori».

Più isolati politicamente, dunque.
Ma più organizzati militarmente, at-
traverso l’unione di Br-Nta e Nipr che
si riconoscono intorno al progetto di
costruzione del «Partito comunista
combattente» attraverso il quale, si di-
ce nei documenti, «trasformare lo
scontro di classe in guerra di classe
intorno al partito e far quindi avanza-
re il processo rivoluzionario». Alle Br
viene riconosciuta leadership rivolu-
zionaria, mentre Nipr e Nta si accon-
tentano di seguire i loro «capi», in atte-
sa della rivoluzione. Tre sigle per un
pugno di uomini i quali, però, sembra-
no determinati ad uccidere e già ven-
gono considerati pericolosi alla stre-
gua di un «serial killer» spietato e asse-
tato di sangue.

Sull’esistenza del «patto» non ci
sono più dubbi: gli esperti hanno anzi-
tutto notato che nella rivendicazione
Biagi le Br-Pcc, pur senza nominare
specifiche sigle, hanno parlato del ruo-
lo di «nuclei rivoluzionari» – cioè Ni-
pr e Nta - che oltre ad aver preso
posizione a favore dei brigatisti, si so-
no anche assunti «la responsabilità di
disporsi nello scontro con contenuti e
pratiche offensivi, definendo così uno
schieramento rivoluzionario». Un ri-

conoscimento a cui è seguita, nel giro
di poche ore, una presa di posizione
dei Nuclei territoriali antimperialisti, i
quali hanno fatto ritrovare un volanti-
no per dichiarare la loro "adesione"
all’azione-Giusti.

Tra l’altro, almeno dall’aprile del
2001, dopo la bomba allo Iai, i Nta
avevano stipulato una sorta di «patto
federativo» con proprio con i Nipr,
autori dell’attentato. In quell’occasio-
ne, infatti, c’era stata una «doppia ri-

vendicazione»: la prima degli stessi au-
tori dell’attentato, che avevano voluto
sottolineare la loro adesione alla «li-
nea e al patrimonio delle Br-Pcc». Po-
che ore dopo i Nta si erano fatti vivi
per appoggiare l’azione dei Nipr, avve-

nuta in «oggettiva identità d’azione
con l’impianto teorico-pratico espres-
so dalle Br».

Nei giorni scorsi, dopo l’assassi-
nio del consulente del ministro del La-
voro, nei documenti ci sono nuova-

mente i riconoscimenti reciproci e in-
crociati. Segno, secondo gli esperti, di
un patto d’azione diventato più soli-
do. Un riscontro indiretto è rappresen-
tato anche dal fatto che questa volta le
Br-Pcc per far arrivare il loro comuni-

cato hanno scelto Internet, esattamen-
te come fece il Nipr dopo via Brunetti.
Una «contaminazione» tecnica che,
appunto, dovrebbe trovare una spiega-
zione in questa nuova unità terroristi-
ca.

Dunque, come detto, c’è un ele-
mento negativo (il patto dei tre grup-
pi e la maggior capacità militare) ed
un elemento positivo (l’assoluto isola-

mento politico
dei brigatisti an-
che nell’area rivo-
luzionaria). Ma
questo secondo
dato, paradossal-
mente, potrebbe
rivelarsi ancor
più negativo: i
nuovi brigatisti,
infatti, potrebbe-
ro decidere di di-
ventare i nuovi
«serial killer» del-

la rivoluzione, agendo nell’ombra, in
silenzio, isolate e proprio per questo
praticamente inafferrabili. Tra l’altro,
nella rivendicazione, le Br-Pcc hanno
quasi cinicamente affermato che è lo-
ro intenzione continuare ad uccidere
per "disarticolare" lo Stato. E questo
faranno, indipendentemente dalle scel-
te degli altri gruppi rivoluzionari. Per-
ché, dicono i terroristi, la rivoluzione
non può più attendere.

Non a caso, tra le righe del docu-
mento, c’è una critica implicita ai
Carc, mentre un muro altissimo sem-
bra dividere i brigatisti da quei settori
rivoluzionari e antagonisti più estre-
mi, cui pure ci si rivolge con l’invito a
prendere le armi. Eppure in quell’area
il giudizio contro i brigatisti è stato
durissimo: idioti e provocatori. «A
suo tempo – è stato scritto in un docu-
mento - abbiamo rivolto appelli a que-
sti pistoleros affinché la smettessero di
giocare alla guerra. Sono andati a vuo-
to, dato che vuote sono le loro teste».
Una frase dalla duplice lettura: forse ci
si riferisce alla condanna dell’attenta-
to di via Brunetti; o forse è il segnale
che esiste una "zona grigia" dove i bri-
gatisti cercano di reclutare nuovi mili-
tanti. In questo caso ci sarebbe una via
da percorrere a ritroso per trovare trac-
cia dei killer delle Br-Pcc, che sembra-
no davvero essere venuti dal nulla.

C’è ora la prova che i terroristi

sono più forti militarmente

anche se politicamente isolati,

soprattutto dagli antagonisti

che hanno condannato

il delitto Biagi

‘‘La saldatura tra i

gruppi eversivi è

avvenuta in gran segreto

all’indomani del delitto

D’Antona: obiettivo la guerra

di classe

‘‘

Quando si sente in televisione l’uomo di governo
che in modi diversi (alcuni con misura, e con qual-
che vaga allusione, altri con evidenza indiscutibile)
suggeriscono che ad armare (moralmente, si preci-
sa) la mano dei terroristi sono stati coloro che in
forme diverse hanno messo sotto accusa il governo,
chi ha firmato appelli in favore della risposta sinda-
cale, chi rimprovera a Berlusconi il conflitto d’inte-
resse o la promulgazione di leggi altamente discutibi-
li, e discusse anche fuori dei nostri confini - chi fa
questo sta enunciando un pericoloso principio poli-
tico. Il principio si traduce così: visto che esistono
terroristi, chiunque attacca il governo ne incoraggia
l’azione. Il principio ha un corollario: dunque è
potenzialmente criminale attaccare il governo. Il co-
rollario del corollario è la negazione di ogni princi-
pio democratico, il ricatto rivolto alla libera critica
sulla stampa, a ogni azione di opposizione, a ogni
manifestazione di dissenso. Che non è certo l’aboli-
zione del Parlamento o della libertà di stampa (io
non sono di coloro che parlano di nuovo fascismo)
ma è qualcosa di peggio. E’ la possibilità di ricattare
moralmente e indicare alla riprovazione dei cittadi-
ni chi manifesta disaccordo (non violento) con il
governo, e a equiparare eventuali violenze verbali -
comuni a molte forme di polemica accesa ma legitti-
ma - con la violenza armata.

Se a questo compiutamente si arrivasse, la demo-
crazia rischierebbe di essere svuotata di ogni senso.

Umberto Eco, LA REPUBBLICA, 22 marzo
2002, pag.18

Il patto del nuovo partito armato
Br, Nipr e Nta si sono saldati in un unico gruppo d’azione determinato a uccidere

Le Br avrebbero la

leadership, Nipr e Nta

si accontentano di

seguire i loro capi in

attesa della

rivoluzione

Parla il segretario nazionale del Silp, sindacato di polizia. «Il nostro dovere è proteggere, ce lo hanno impedito»

«Ricordate? Le scorte per loro erano una vergogna»

Umberto Eco

‘‘

Il ministro Scajola potrebbe già passa-
re alla storia come il ministro dello
scaricabarile. Si era visto nei giorni
del dopo Genova, quando iniziò un
balletto delle responsabilità che solo
per il senso di responsabilità di qual-
che funzionario non degenerò in una
pesantissima crisi istituzionale. In
quell'occasione ci fu scaricabarile fra
lui e Berlusconi, fra lui e Gianni De
Gennaro, il capo della polizia. E tutti
ricorderanno che a pagare - alla fine
- furono alcuni collaboratori del capo
della polizia, anche se prontamente
reintegrati in alti posti di comando
appena qualche mese dopo, a tempe-
sta passata. Lo stile Scajola è riassu-
mibile nell' antico adagio siciliano e
di stampo mafioso: «calati junco, che
passa la piena». E quando la piena
infuria, Scajola non batte ciglio: pren-
de tempo addossando agli altri re-
sponsabilità che sono esclusivamente
sue e del suo ministero.

All' indomani dell' uccisione di
Marco Biagi, ad esempio, ha snoccio-

lato a Montecitorio le date in cui le
prefetture di Milano, Modena e Bolo-
gna, avevano revocato i servizi di pro-
tezione attorno a Biagi, ritenendo de-
finitivamente rientrato l'allarme che
lo riguardava. Ancora una volta
Scajola scende di gradino e guarda
sempre sotto di sé… Come se in cima
a quella scala non ci fosse proprio lui.

È molto complicato assassinare
un uomo che rientra a casa dopo es-
sersi spostato utilizzando il treno e la
bicicletta. E credo che Marco Biagi
sia la prima vittima di terrorismo,
ma anche di mafia, anche di delin-
quenza organizzata, che giunge in-
consapevolmente all' appuntamento
con i suoi killer servendosi di due mez-

zi di trasporto che sono la negazione
della certezza dell'orario d'arrivo.
Purtroppo la storia criminale italia-
na ci insegna che un agguato viene
messo a segno dopo pedinamenti del-
la vittima prescelta e simulazione dei
tempi di percorrenza. E' un lavoro
lungo, certosino, dispendioso. Sarà
anche per questo che la casistica ci
dice che i killer, potendo scegliere, pre-
feriscono senz'altro attendere qualcu-
no nel momento in cui esce da casa a
orari fissi.

Poiché Marco Biagi è stato tragi-
camente ucciso, nonostante treno e
bicicletta siano mezzi di trasporto al-
quanto aleatori, se ne potrebbe dedur-
re che i suoi killer lo hanno tenuto

sott'occhio sia alla stazione di parten-
za che alla stazione d'arrivo, magari
non perdendolo di vista lungo l'ulti-
mo tratto da coprire in bicicletta. Se
fosse così saremmo in presenza di un
gruppo di supporto logistico a chi at-
tendeva, con le pistole in tasca, il pro-
fessore sotto casa. Un lavoro sporco,
allora, messo a segno da un comman-
do che ha avuto modo di tenersi in
contatto per evitare qualsiasi tipo di
rischio, qualsiasi tipo di sorpresa. Sa-
remmo allora in presenza di assassini
deliranti, ma pur sempre professioni-
sti, più che di esaltati dilettanti.

Ma l'agguato a Biagi è stato tutto
tranne che un fulmine a ciel sereno.
Negli ultimi giorni si erano moltipli-

cate le segnalazioni dei servizi, gli al-
larmi, le informative circa l'eventuali-
tà di un attentato volto a colpire in
particolare l' ambiente del mondo del
lavoro e quella pattuglia - non pro-
prio nota all'opinione pubblica - di
consulenti che si occupano, per conto
del governo, dell' articolo 18. Sorgono
spontanei due interrogativi: il primo
è il più grave. Chi lo ha ucciso non
poteva non sapere che attorno al no-
me di Biagi si erano fortemente accesi
i riflettori dei servizi segreti. E allora
da chi ricevettero assicurazioni che
Bologna restava la città ideale per
l'agguato?

C'é un secondo interrogativo. A
quel che se ne sa, una Prefettura non

decide sua sponte sul tasso di rischio
che accompagna le cosiddette «note
personalità». Una Prefettura valuta e
decide sulla scorta di informazioni
delle forze di repressione. Ma nel mo-
mento in cui i servizi segreti lanciaro-
no l' allarme, perché le Prefetture
non vennero nuovamente investite
della questione?

D'altra parte, alla forza di un
fatto non si può contrapporre - come
spesso sembra fare il ministro- la for-
za delle proprie affermazioni. Scajola
decretò un taglio delle scorte sul terri-
torio nazionale pari al trenta per cen-
to. Come dovevano comportarsi le
Prefetture di fronte a un simile prov-
vedimento draconiano? Ma è ovvio:

mettendo per iscritto che per tizio ca-
io e sempronio il pericolo è definitiva-
mente rientrato… Incrociando le di-
ta, nella speranza che tutto vada per
il meglio. Ma se esplode la tragedia -
è il caso dell' agguato al povero Mar-
co Biagi - il ministro dello scaricabari-
le ha la ricetta pronta: e indaga sul
perché le Prefetture avevano emesso
quel parere tranquillizzante… Ci
sembra troppo.

E per non farla complicata: nelle
more di una decisione, occorre un de-
creto legge per dislocare un paio di
volanti o di pantere sotto casa di un
uomo che viene improvvisamente
considerato a rischio nientemeno che
dai servizi segreti? Il ministro Fratti-
ni ha dichiarato: «i terroristi sono
stati tremendamente tempestivi». Sa-
rebbe più esatto dire: «il governo è
stato tremendamente e inspiegabil-
mente intempestivo». Un ministro de-
gli interni, in un Paese normale, do-
vrebbe risponderne di persona dimet-
tendosi.

Claudio
Giardullo

Enrico Fierro

BOLOGNA «Potrei dire lo avevamo detto, ma a
questo punto, dopo una morte così ingiusta serve
veramente poco. Ma sulle scorte va cambiata radi-
calmente politica se non vogliamo celebrare altri
funerali e piangere altri morti». Claudio Giardullo,
poliziotto e sindacalista (è il segretario nazionale
del Silp, il sindacato dei poliziotti della Cgil) si
morde ancora le mani. «Sì, sento la frustrazione
dell’uomo in divisa, che tra i suoi compiti ha quel-
lo di proteggere la vita delle persone e in momenti
come questo si sente sconfitto. Ci hanno impedito
di fare il nostro mestiere e di farlo bene e questi
sono i risultati».

Giardullo, il professor Biagi era minacciato
da mesi eppure gli avevano tolto la scorta.
Come mai?
«Perché ad un certo punto in questo Paese si

sono definite le scorte “vergogna nazionale”, spre-
chi vergognosi, status symbol da cancellare. E si
sono lasciate sole le persone esposte. Uomini e
donne che lavorano per lo Stato e che avevano
tutto il diritto ad essere protette e tutelate. E invece
è arrivata quella circolare, la circolare del ministro
Scajola. Un atto profondamente sbagliato e danno-
so».

Perché?
«Perché impone una visione aziendalistica del

problema: risparmiare risorse tagliando. E così è
successo che ogni organizzazione - le Digos, le
Questure, i Comitati provinciali per l’ordine pub-
blico - ha valutato il problema della sicurezza solo
nell’ottica della riduzione degli uomini e dei mezzi
impegnati. Ma la verità è un’altra: ancora una vol-
ta si dimostra che quando sulla politica della sicu-
rezza e dell’ordine pubblico si fa propaganda si
sbaglia e di grosso. Si è detto che tagliando le
scorte si risparmiavano uomini da impegnare nel-

la lotta all’immigrazione clandestina e alla prostitu-
zione, così non è stato, visto che solo poche decine
di agenti sono stati recuperati per questi scopi, e
abbiamo scoperto un fronte delicatissimo. Non è
solo il terrorismo, ma qui sono state tagliate scorte
e protezioni ai magistrati di Palermo, Milano, Reg-
gio Calabria. Tutto ciò è semplicemente assurdo».

Il ministro Scajola dice che il terrorismo
non si combatte con le scorte.
«Se avesse aggiunto “non solo” avrebbe fatto

meglio. Perché il ministro non può dimenticare
che uno dei doveri fondamentali dello Stato è quel-
lo di proteggere chi per lo Stato lavora e si espone.
La morte del professor Biagi per mano di terroristi
è una clamorosa sconfitta dello Stato. Questo è il
punto».

Se ci fosse stata una scorta, fa intendere il
ministro, ci sarebbe stata una strage, qual è
la sua opinione?
«Dobbiamo intenderci, e dire che non giova a

nessuno fare più grandi questi terroristi di quello
che sono. E allora nervi saldi e cervello in moto,
ragioniamo, analizziamo bene tutti i dati e soprat-
tutto paragoniamoli con le esperienze precedenti.
Quelli che hanno sparato al professor D’Antona e
poi al professor Biagi non hanno la “geometrica
potenza di fuoco” messa in campo in via Fani per
il sequestro di Aldo Moro. Non a caso scelgono
obiettivi disarmati e non tutelati. Sono assassini
che non vogliono correre rischi. Di fronte abbia-
mo piccole organizzazioni che ci pongono altri tipi
di problemi rispetto al passato perché sono chiuse
e compartimentate, composte da poche persone e
quindi più impermeabili, meno esposte al rischio
di infiltrazioni. E’ possibile sconfiggerli, ma non
bisogna indebolire le strutture impegnate nella lot-
ta al terrorismo e si deve rafforzare il coordinamen-
to a livello nazionale. Perché qui c’è un pezzo degli
apparati che dice delle cose, vedi la relazione seme-
strale dei servizi e gli allarmi in essa contenuti, e

altri che non ne tengono conto».
Domani (oggi per chi legge, ndr) sarete in-
sieme alla Cgil alla manifestazione naziona-
le, qualche imbarazzo? Cosa pensa di chi
ha detto che l’opposizione alla riforma del-
l’articolo 18 fomenta l’odio?
«Dico che queste sono frasi irresponsabili che

vanno proprio nella direzione voluta dagli assassi-
ni del professor Biagi. Il terrorismo vuole imporre
una agenda politica, vuole imporre finanche i
“toni” del dibattito politico, vuole fermare la de-
mocrazia. Quella di sabato è una grande manifesta-
zione di popolo, di gente pacifica, di lavoratori, di
intere famiglie, di pezzi di questo Paese che vuole
continuare a vivere in una società democratica
dove i diritti delle persone siano al centro delle
politiche dei governi. I poliziotti italiani, uomini e
donne che hanno una lunga tradizione di democra-
zia, non possono che essere insieme a quella gen-
te».

Scajola, il ministro dello scaricabarile
Saverio Lodato

Inquirenti
sul luogo
dell’omicidio
del professor Biagi
Schicchi/Ap
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Enrico Fierro
Gigi Marcucci

Due testimoni hanno visto i killer
in azione. Nella loro memoria è im-
pressa con inchiostro indelebile
l’immagine di un uomo colpito alle
spalle mentre infila le chiavi nel por-
tone di casa, finito con due proietti-
li alla nuca quan-
do è già agoniz-
zante a terra.
«Giustiziato»
hanno scritto le
nuove Br.Chi ha
sparato era alto
e corpulento,
ostentava sicu-
rezza ma non
era sciolto nei
movimenti. Uno
dei testimoni ha
detto di non
aver notato armi: «Probabilmente»,
ha spiegato, «l’aveva già riposta sot-
to la giacca». L’altro ha detto di aver
visto il killer mentre ancora impu-
gnava l’arma con la mano sinistra.
Dopo l’esecuzione è salito sullo sco-
oter guidato da un complice. En-
trambi indossavano caschi non inte-
grali, aperti sul davanti, ma sembra
che nessuno dei testimoni sia stato
in grado di descrivere i loro linea-
menti. Sarebbe invece già pronto
l’identikit dell’uomo notato nei
giorni precedenti l’attentato in via
Valdonica, la strada dell’ex ghetto
ebraico dove il professor Marco Bia-
gi viveva con la sua famiglia. La de-
scrizione: altezza 1,75, sui trent’an-
ni, capelli di lunghezza normale,
carnagione olivastra. L’uomo era ac-
compagnato da una donna, ad at-
trarre l’attenzione del testimone sa-
rebbe stato l’atteggiamento della
coppia. «Quando hanno visto che li
osservavo hanno cercato di nascon-
dere il volto», ha spiegato il teste.
Sono i primi elementi concreti in
mano agli inquirenti: poco, ma sicu-
ramente meglio di niente. Sono al-
meno una decina le testimonianze
sull’omicidio di Marco Biagi. Nu-
merose e parzialmente discordanti.
C’è chi ha visto i killer fuggire in
direzione di piazza San Martino e
chi sostiene che, dopo l’attentato, si
sarebbero mossi in direzione oppo-
sta. È possibile che queste testimo-
nianze abbiano semplicemente foto-
grafato fasi diverse di una stessa sce-
na. Se fossero entrambe vere, vor-

rebbe dire che il commando era
composto almeno quattro persone.
Ma per il momento magistratura e
investigatori sposano solo su ciò
che sembra assolutamente logico e
verosimile. I killer sarebbero due e
sarebbero arrivati in via Valdonica
pochi minuti prima della loro vitti-
ma. Ne consegue che qualcuno do-
veva averli avvertiti che Marco Bia-
gi era appena arrivato in stazione
da Modena, dove insegnava all’Uni-
versità. Per questo Polizia e Carabi-
nieri stanno analizzando le videore-
gistrazioni delle telecamere che ri-
prendono da più angolazioni i mo-
vimenti dei viaggiatori. Un lavoro
complesso, ma che avrebbe già dato
un primo risultato. Gli investigatori
hanno infatti già rintracciato l’im-
magine di Biagi che arriva alla sta-
zione di Bologna, ma è ancora trop-
po presto per dire se tra le persone
che lo attorniano ci sia uno dei suoi
carnefici. «La stazione è ovviamente
piena di gente che aspetta qualcu-
no», fa notare uno degli investigato-
ri. Ma una scena ha colpito l’atten-
zione degli inquirenti. Marco Biagi
arriva con un treno da Modena al
binario uno del piazzale ovest. Ad
aspettare il treno non c’è nessuno,
tranne un ragazzo dall’aspetto nor-
male: il professore scende e se ne va,
e il ragazzo fa lo stesso, dopo aver
abbracciato e baciato una giovane
scesa da una carrozza. Qualcosa nel-
l’atteggiamento della coppia non
convince: non sembrano innamora-
ti, i loro movimenti sembrano arte-

fatti. Insomma, potrebbe essere sta-
ta la coppia ad avvertire i killer che
la vittima stava per arrivare a casa.

Gli inquirenti stanno anche con-
siderando la possibilità che i killer
avessero una base a Bologna, un luo-
go che li ospitava mentre metteva-
no a punto l’attentato. Ma l’omici-
dio di Biagi non era operazione che
richiedesse grande dispiegamento

di forze e armi. Insomma, più che
un covo vero e proprio, serviva for-
se una casa dove alloggiare killer e
basisti in attesa del momento giudi-
cato più appropriato per colpire..

Sono in corso indagini delicatis-
sime, che richiedono un clima di
grande collaborazione tra gli investi-
gatori. Un clima che a Bologna, nei
primi giorni dell’inchiesta, sarebbe

stato incrinato dalla consueta rivali-
tà tra Polizia e Carabinieri. Sarebbe
questo il motivo che ha spinto il
procuratore reggente Luigi Persico
ad affidare l’esame delle videoregi-
strazioni a un consulente tecnico an-
ziché ai reparti scientifici delle due
polizie.

Segnali di malessere sono giunti
ad esempio dopo che alla redazione

bolognese dell’Unità è stata recapi-
tata una copia dell’ultima risoluzio-
ne strategica delle Br. Il documento
è stato consegnato in mattinata alla
Digos, in serata due carabinieri han-
no chiesto alla redazione di averne
una copia. Dell’esistenza del docu-
mento avevano appreso dal Coman-
do generale di Roma, che a sua vol-
ta era stato informato dal ministero
dell’Interno. Ma tra investigatori
delle due polizie non ci sarebbe sta-

ta alcuna comunicazione. Probabil-
mente è di questo che si è discusso
ieri mattina in Procura generale, do-
ve il procuratore Persico era stato
convocato. «Ora sono tutti bravi»,
ha risposto Persico con un sorriso
alla domanda dei cronisti. Il magi-
strato ha anche smentito le voci cir-
colate durante la giornata circa la
possibile avocazione del fascicolo a

Roma. Le indagi-
ni sull’omicidio
di Massimo
D’Antona e quel-
le sul caso Biagi,
procedono in
collegamento,
come previsto
dal codice di pro-
cedura penale,
ha detto Persico,
aggiungendo
che alla Procura
romana sono sta-

te affidate le indagini telematiche
sulla rivendicazione delle Br. Il fatto
che la rivendicazione sia di matrice
strettamente romana è attestato dal
fatto che il plico recapitato all’Unità
di Bologna reca il timbro “Roma
aeroporto”.

«Come vedete», ha detto Persi-
co, «c’è piena e fattiva collaborazio-
ne tra il dottor Vecchione (procura-
tore capo di Roma ndr) e il sotto-
scritto.

Gli investigatori stanno

considerando l’ipotesi della

presenza di una base (forse un

garage) usata dai terroristi

non lontana dal luogo

dell’agguato

‘‘L’uomo, alto circa

1,75 dopo l’omicidio

è salito sullo scooter guidato

dal complice Entrambi

indossavano caschi

non integrali

‘‘

il punto
Minacce continue e scandite nel tempo.
Telefonate, lettere. E soprattutto quella costanza
nel tenere sotto osservazione l’obiettivo da colpire,
ma con una strana volontà di annunciare la
propria presenza e di far sapere alla vittima
designata che era nel mirino. C’è qualcosa di
anomalo nel comportamento dei terroristi che
hanno ucciso il professor Marco Biagi.
Chiamiamoli - ma solo per comodità, e anche
perché loro preferiscono essere definiti così - nuovi
brigatisti rossi, ma le loro modalità operative
hanno veramente poco a che fare con quelle dei
Br storici. Mai nelle centinaia di agguati,
gambizzazioni o omicidi, che le Br, ma anche
nuclei «minori» come i Nap, hanno compiuto
negli anni Settanta e Ottanta, era stata utilizzata
la minaccia preventiva. Mai i brigatisti avevano

rischiato di mettere sull’avviso la loro vittima
come è avvenuto per l’omicidio Biagi. E che il
professore si sentisse in pericolo è ormai
tristemente noto. Che avesse chiesto
ripetutamente il ripristino della scorta è cosa
risaputa. Se le sue richieste fossero state prese in
seria considerazione forse il gioco degli attentatori
sarebbe stato meno facile. Forse l’attentato
sarebbe saltato. E allora perché i terroristi hanno
preso sono entrati in una cabina telefonica e fatto
quelle telefonate, l’ultima addirittura poche ore
prima dell’agguato? Le spiegazioni possono essere
due, entrambe valide. La prima è che i gruppi in
campo siano due, quello dei «telefonisti» e quello

che ha eseguito l’attentato. Due entità non
necessariamente collegate. Il primo gruppo (area
della marginalità sociale? Estremisti alla ricerca di
un punto di contatto con organizzazioni più
solide e pronti a fare il grande salto?) può essersi
limitato a fare le minacce non essendo in grado di
organizzare altro, ma con l’obiettivo di far sapere
ad altri di essere in campo. Ci siamo, abbiamo
individuato l’obiettivo, siamo pronti, potete
fidarvi di noi. Qualcosa di già visto negli anni
passati, quando molti gruppi dell’area contigua al
brigatismo si producevano in azioni terroristiche
(anche omicidi e gambizzazioni) per presentarsi
ai fratelli maggiori delle Br. La seconda

spiegazione è che il gruppo sia uno solo. Che
questo sia (Br o altro, la sigla importa poco) il
terrorismo degli anni Duemila. Una cosa diversa.
Qualcosa che ha preso in prestito dalla
criminalità organizzata atteggiamenti e modi.
Terroristi come mafiosi? Le Nuove Brigate Rosse
come Cosa Nostra? Può essere. Sarebbe una
novità. Ipotesi. Ma un dato è certo: aver
ammazzato un uomo, un servitore dello Stato,
dopo averlo minacciato per mesi senza che
nessuno provvedesse alla sua protezione, è
indubbiamente un successo per i nuovi brigatisti.
Il messaggio che hanno lanciato è chiaro:
volevamo farlo e lo abbiamo fatto. Lo avevamo
preannunciato e siamo riusciti a farlo. Siamo più
forti dello Stato.

e.f.

Abbiamo visto l’assassino sparare
Due i testimoni. Il killer era di corporatura robusta e impugnava l’arma con la sinistra

Roberto Castelli, in un’intervista a «Radio Padania», definisce il
clima politico italiano «molto pesante» e attacca una «larga parte
della sinistra» che «non è democratica». Sì al dialogo - aggiunge
- senza però cedere «ai richiami all’unità nazionale» che da
talune parti provengono e senza «annacquare l’opera di riforma
per cui è nato il governo».

Parla senza definirla, di «una parte dela sinistra che ora ha
gettato la maschera». «È la sinistra antidemocratica, che peraltro
è sempre esistita e che nulla ha a che vedere con esponenti
politici come Fassino, D’Alema e Rutelli, che sono invece sinceri
democratici», ma che «proprio per questo vengono messi sotto
accusa» dalla sinistra non democratica «che pensa di dover
gestire il potere in ragione di una sorta di mandato divino».
«Una parte dell’opposizione è allo sbando - insiste Castelli - e
pencola tra desiderio di rivalsa e dubbio sulla scelta di campo.
Non vorrei che qualche commentatore riproponesse il funesto
slogan: né con le Br né con lo Stato».

AGI, 22 marzo 2002, ore 15.21

Con Cofferati e Salvi il postcomunismo italiano esce dalla
linea togliattiana e riappiattisce il partito sulla classe: e lo fa
per riportare il controllo del sindacato sul partito e fare di
Cofferati l’unico possibile leader dei Ds anche in conflitto con
la linea ulivista. Stupisce che i commentatori italiani non si
siano resi conto di quel che accade con la linea Cofferati, ma
se ne sono bene accorti gli eredi di Pietro Secchia che hanno
voluto apporre la loro firma allo sciopero e dire: ci siamo
anche noi. Usciamo così dalla stagione dei balletti e dei giro-
tondi, dalla fase Moretti del postcomunismo italiano, il sogno
di una notte di mezza primavera. Cofferati avrà il suo sciope-
ro, ma dovrà ricordare che d’ora innnanzi egli sarà tallonato
perché sulla sua linea i discendenti della linea violenta e insur-
rezionale di Pietro Secchia si trovano benissimo.

Gianni Baget Bozzo
IL GIORNALE, 22 marzo 2002, pag. 10

In questi giorni, commentando l’uccisione di Marco Bia-
gi, si usa spesso parlare di «terrorismo». Terrorismo e basta.
Se lo chiamassimo «terrorismo comunista» la cosa sarebbe
considerata provocatoria o offensiva da molti. Eppure - senza
voler provocare ed offendere nessuno - si può ricordare che
nella letteratura e nella prassi marxista-leninista la violenza
non trova certo una scomunica morale: «L’intimidazione è
un potente strumento della politica sia internazionale che
interna - scriveva Trotzkij -, in questo senso il terrore rosso
non può essere distinto dall’insurrezione armata»

Antonio Socci
IL GIORNALE, 22 marzo 2002, pag. 1

Eppure, caro direttore, è tutto così chiaro. Marco Biagi
lavorava per il governo, per le riforme, per il cambiamento.
Chi l’ha ucciso è contro questo governo, contro le riforme,
contro il cambiamento. Non ci sono mezze parole, non ci
sono toni da smussare, non c’è nessuna strumentalizzazione:
c’è solo una verità semplice e banale, che forse però in questi
giorni nessuno ha detto con sufficiente chiarezza. Poi si posso-
no organizzare tutte le manifestazioni, i cortei, gli scioperi
generali che per il momento non sono del tutto generali, i
girotondi, le fiaccolate, le discese in piazza ai frutti misti
contro il terrorismo un po’ contro Berlusconi: va tutto bene.
Però non deve sfuggire la verità semplice che sta scritta anche
nell’ultimo editoriale postumo di Marco Biagi, pubblicato dal
Sole 24 Ore: «Non si comprende l’opposizione radicale a
ritenere pressoché immodificabile l’attuale assetto del diritto
del lavoro, eccependo a ogni pié sospinto la violazione dei
diritti fondamentali o attentati alla democrazia». È tutto chia-
ro, chiarissimo. Perché non lo si vuol dire? Perché non lo si
può dire? Di più: perché nessuno del governo lo dice con
forza? Piangere un amico e un collaboratore forse non basta:
c’è stato per caso un ministro che ha convocato una manifesta-
zione pubblica? E se no: perché? Forse non saremmo anche
noi disposti a scendere in piazza?

Mario Giordano
IL GIORNALE, 22 marzo 2002, pag. 1

Queste Br si comportano come Cosa Nostra

Radio Padania
comunica:

«La sinistra non è
democratica»

Enrico Fierro
Gigi Marcucci

BOLOGNA «Se non la smetti di scrivere
te la facciamo pagare cara». Sono le
parole della prima telefonata di minac-
ce ricevuta dal professor Marco Biagi il
20 luglio di un anno fa. I «telefonisti»
erano attenti lettori de «Il Sole 24
Ore», perché cinque giorni prima il
professore aveva scritto un lungo arti-
colo dal titotlo «Flessibilità, obbligati a
cambiare», dove si parlava anche di
articolo 18. Ma era solo la prima di
una lunga serie di minacce.

In casa Biagi se ne parlava, il clima
era teso, si viveva male in quelle setti-
mane, soprattutto dopo che al profes-
sore era stata tolta la scorta. «O questa
scorta te la danno, oppure ti dimetti»,
era stato lo sfogo della signora Marina
una di quelle sere in cui le discussioni
sui pericoli che correva il marito erano
state più accese. La signora avvertiva il
rischio, su quella casa incombeva il pe-
ricolo della morte.

Le telefonate erano continue e scan-
dite nel tempo con una inquietante re-
golarità.

Quella più brutta e allarmante arri-
va il 31 agosto, la scorta ha appena

lasciato lo studioso nella casetta di cam-
pagna di Pianoro, un paesino alle por-
te di Bologna dove la famiglia andava a
cercare pochi momenti di relax. «Sap-
piamo che sei rimasto solo, i tuoi ange-
li custodi ti hanno abbandonato», dice-
va una voce impastata. Ancora una vol-
ta il gruppo voleva comunicare alla sua
potenziale vittima che non c’era scam-
po, che la sua vita era costantemente
monitorata.

Dopo la telefonata di luglio, il pro-
fessore avvisò gli uomini della Digos
che lo scortavano, gli agenti fecero un
rapporto e lo consegnarono alla Procu-
ra della Repubblica. Ci furono indagi-
ni e accertamenti sui tabulati telefonici
per controllare le telefonate in entrata.
Venne anche individuata la cabina di
partenza nella zona di Pratello, il quar-
tiere delle osterie di Bologna. Ma i tec-
nici accertarono una differenza di ven-
ti minuti tra i tempi di ingresso della
telefonata e l’ora denunciata dal profes-
sore e descritta nel rapporto Digos.

Morale: non è certo che la telefona-
ta sia arrivata da quella cabina. Il 23
settembre un’altra telefonata, questa
volta la voce del telefonista è ancora
più impastata, le parole non sono tutte
comprensibili. Una sola cosa è chiara:
si tratta ancora di minacce.

La Procura, il pm Giovanni Spino-
sa, indaga, la Digos continua a fare
accertamenti. Il 6 ottobre viene tolta la
scorta al professore. Quattro mesi pri-

ma che l’inchiesta venisse archiviata,
ma non chiusa. La formula usata - pro-
cedimento contro ignoti - consente in-
fatti di riaprire il fascicolo in qualsiasi

momento. La decisione di privare il
professore di ogni forma di tutela non
è quindi affatto giustificata dall’esito
delle indagini. Ora quel fascicolo è sta-
to riaperto ed è confluito nella inchie-
sta per l’uccisione del professor Biagi.

In molti non hanno capito che lo
studioso bolognese era nel mirino dei
terroristi. La relazione del Sisde nella
quale i consulenti del ministro del La-
voro venivano indicati con chiarezza
come obiettivo dei terroristi non è sta-
ta mai trasmessa alla Questura di Bolo-
gna.

Da Roma mai una informativa,
mai un consiglio, una direttiva che con-
tenesse un serio allarme sui rischi cui
era esposto Biagi. Nessuno, ad esem-
pio, ha comunicato alla Questura e alla
Prefettura della città emiliana che Mar-
co Biagi si stava occupando di articolo
18 e dintorni.

Tutti a Roma sapevano che le atten-
zioni del nuovo terrorismo erano rivol-
te alle politiche di riforma del mercato
del lavoro, ma nessuno ha pensato di
informare il Comitato per l’ordine e la
sicurezza pubblica del ruolo svolto dal
professore al ministero del Welfare. E’
un altro «buco nero» in questa storia
troppo lunga di disattenzioni, sottova-
lutazioni, incapacità.

il vero volto dei comunisti

Continua
l’omaggio
dei cittadini
bolognesi
a Marco Biagi
Pellaschiar/Ap

Il testo della prima minaccia ricevuta dall’economista il 20 luglio 2001. Il Sole 24 ore aveva da poco pubblicato un articolo dal titolo «Flessibilità, obbligati a cambiare»

«Se non la smetti di scrivere te la facciamo pagare cara»
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Marcella Ciarnelli

ROMA «I terroristi non fermeranno le
riforme, il cambiamento e l’azione di
questo governo e della sua maggioran-
za». Parola di Silvio Berlusconi che, in
contemporanea sul Tg1 e sul Tg5, ha
deciso di far cono-
scere il suo pensie-
ro agli italiani sul-
la tragedia di Bolo-
gna. Una specie di
messaggio a reti
unificate, un di-
scorso letto senza
alcuna mediazio-
ne giornalistica,
davanti ad una te-
lecamera della Rai
e una di Mediaset
che poi hanno
provveduto a distribuire le cassette con
il messaggio mediatico alla nazione del
premier.

Berlusconi ha parlato da uomo di
partito e da garante della maggioranza
di centrodestra. Dimenticandosi del
ruolo istituzionale che ricopre. Non
una parola da uomo di stato. Non ha
parlato da presidente del Consiglio
che, comunque, governa tutti gli italia-
ni. Chi lo ha votato e chi, civilmente, si
oppone al suo governo. Nelle parole di
cordoglio e di impegno traspare la pre-
occupazione primaria di appropriarsi
della figura del professor Marco Biagi,
morto ammazzato l’altro giorno per-
ché lasciato da solo a fronteggiare le
minacce del terrorismo in nome di
un’economicistica visione delle scorte
del ministro Scajola, il cui valore di

studioso non è riconducibile, come il
premier ha cercato di accreditare, alla
sola opera svolta nell’attuale governo.
Un po’ come se l’economista ucciso,
prima di quest’ultimo anno non avesse
avuto una storia professionale. Ma Ber-
lusconi avrebbe dovuto parlare della
collaborazione con il governo Prodi. E
questo a lui ieri sera non avrebbe porta-
to alcun tornaconto. Il messaggio che
doveva passare era tutto in quel «no-
stro» governo, coalizione, programma.

Dal così poco usato studio di Palaz-
zo Chigi, il premier ha cominciato con
il doveroso omaggio a Marco Biagi il
suo discorso di una quarantina di ri-
ghe. Per definirlo in modo insistente
collaboratore del «nostro governo».
Un uomo che condivideva il «nostro
programma». Un uomo che «voleva in-

novare, cambiare le leggi e le procedu-
re per creare posti di lavoro». Ma, ha
sottolineato, «nel nostro Paese chi vuo-
le cambiare, chi vuole fare le riforme è
duramente avversato e, a volte, perfino
eliminato fisicamente».

La faccia tesa, già preoccupata per
la marea di gente che quest’oggi invade-
rà Roma per dire tutto il suo sdegno
contro il terrorismo ma anche contro
la politica del governo, il presidente del
Consiglio ci ha provato a confondere le
idee agli italiani. Ha ricordato, per que-
sto quasi a voler far sembrare ingiustifi-
cata la manifestazione voluta dalla
Cgil, di aver chiesto «alle parti sociali,
ai sindacati e alle associazioni degli im-
prenditori di riprendere fin da martedì
prossimo il confronto al tavolo del ne-
goziato, al quale tutti dobbiamo presen-

tarci con uno spirito nuovo». Non ha
ripetuto la dichiarazione di principio,
fatta subito dopo il vile attentato, che il
dialogo poteva riprendere ma che il go-
verno non si sarebbe mosso di una vir-
gola dalle sue posizioni. Lo ha detto in
un altro modo ma la sostanza non cam-
bia. Ha detto di sentirsi «moralmente
impegnato con il professor Biagi ad an-
dare avanti sulla strada delle riforme»
ma ha ribadito che «oggi più che mai il
governo si sente impegnato a continua-
re nella piena realizzazione del pro-
gramma cambiamento dell’Italia che
ha già avviato nel rispetto del patto
solennemente stipulato con gli eletto-
ri». Quello sottoscritto nello studio di
“Porta a Porta” con Bruno Vespa a fare
da volenteroso e scrupoloso notaio.
«Al tavolo della trattativa -ha detto poi

il premier- prima ancora del dialogo
sociale parleremo della lotta al terrori-
smo che deve essere una lotta ed un
impegno comune» da perseguire con
determinazione, la stessa con cui «go-
verno, magistratura e forze dell’ordine
si impegneranno a ricercare i terroristi
e a consegnarli alla giustizia». Fine. Il

montaggio com-
piacente del Tg5
ha sfumato le pa-
role del presidente
del Consiglio men-
tre già partivano
gli applausi rivolti
a Francesco Rutel-
li che ieri pomerig-
gio ha aperto i la-
vori del Congres-
so della Margheri-
ta. Il cdr del Tg1
ha emesso un co-

municato in cui esprime il disagio per
come è stato messo in onda il messag-
gio.

Dopo aver registrato il discorso
Berlusconi è salito al Colle. Lo attende-
va Ciampi. La giornata è stata quanto
mai lunga. Tutta spesa ad affrontare i
problemi che gli derivano dalla difficile
situazione in cui si trova il ministro
dell’Interno, Scajola. Ed anche con
quelli del suo interim agli Esteri che
comincia a non essere più sostenibile e
che il Capo dello Stato, per primo, sta
invitando a risolvere in modo sollecito.
Per esorcizzare la manifestazione di og-
gi Berlusconi ieri ha annunciato che
intende farne una anche lui. L’11 mag-
gio, a Roma, in piazza del Popolo per
celebrare i fasti del primo anno di go-
verno.

L’11 maggio a Roma

manifestazione

a Piazza del Popolo

per festeggiare la vittoria

elettorale

di un anno fa

‘‘Annuncia per

martedì la ripresa

del negoziato con le parti

sociali e gli imprenditori:

dobbiamo andarci tutti con

uno spirito nuovo

‘‘

Berlusconi: l’assassinio di Biagi è contro il governo
Il messaggio mandato in onda da tutti i telegiornali. La protesta del cdr del Tg1

(Vi spiego il perché del ter-
rorismo)

Nei giorni dell’ammini-
strazione (ndr: durante il go-
verno di centrosinistra) al
ministero degli Interni c’è
stata un’ondata di promo-
zioni che contraddice anche
politicamente questo gover-
no. Non a caso uso questo
termine: «Contraddice poli-
ticamente questo governo».
Un’ondata di promozioni
hanno investito sopratutto
funzionari di polizia e fun-
zionari prefettizi legati alla
sinistra. Mentre hanno di-
scriminato e penalizzato
funzionari non di sinistra o
indipendenti.

Io ritengo che il presi-
dente della Commissione
Affari costituzionali dovreb-
be avviare un’indagine cono-
scitiva su certi meccanismi
e su certi comportamenti
del Consiglio d’amministra-
zione del ministero degli In-
terni.

Anche perché qui dob-
biamo convincerci di un da-
to. Quando la sinistra dice:

si è instaurato un regi-
me,

in realtà qui non esiste
regime.

Diversamente da quan-
d’era avvenuto, tolti i sette
mesi del governo Berlusco-
ni fino al maggio 2001, in
questo paese dal 1946 in poi
c’è stato un sostanziale siste-
ma politico consociativo tra
opposizione e maggioranza,
governavano sostanzialmen-
te insieme.

Che cosa è avvenuto?
Si è stratificata tutta una

dirigenza all’interno di que-
sto sistema, che risponde al-
le logiche di quel sistema po-
litico.

Nel momento in cui c’è
stata l’alternanza non violen-
ta e democratica per la pri-
ma volta nella storia di que-
sto Paese e di conseguenza
in questo paese c’è stata
un’alternanza senza guerre
senza congiure parlamenta-
ri, quindi viviamo in una si-
tuazione di alternanza... Be-
ne vi sono apparati dello Sta-
to che non hanno capito
che in questo Paese c’è un
nuovo e diverso governo.
Questi apparati rispondono
ancora alle logiche agli uo-
mini e agli interessi del go-
verno precedente.

Sen. Emidio Novi
Forza Italia
RADIO RADICALE
21 marzo 2002, ore 23.50

il regime
del regime

ROMA Dopo l'assassinio di Marco
Biagi l'Ulivo intende chiedere le di-
missioni di Scajola? «Il ministro de-
gli Interni ha annunciato di avere
disposto una inchiesta sulla manca-
ta scorta a Marco Biagi - dice Piero
Fassino - Ne attendiamo le risultan-
ze, chiedendo che sia rapida, poi va-
luteremo cosa fare».

Per il segretario della Quercia
bisogna fare «piena luce sul perché
un uomo così esposto e così a ri-
schio non sia stato degnamente tute-
lato». Intanto, ha aggiunto Fassino,
«poniamo un problema più di fon-
do: che tutta la strategia, di tutela e
di sicurezza di coloro che sono a
rischio, sia rivista perché non acca-
da più quello che è accaduto a Biagi.
È già molto grave che un uomo così
esposto sia stato lasciato solo. Sareb-
be gravissimo che dopo una vicenda
come questa tutto continuasse co-
me prima e non si rivedessero crite-
ri e modalità dei servizi di tutela in
ragione tale da evitare che altre per-
sone possano pagare con la vita».

A Parma, prima di recarsi al con-
gresso della Margherita, il leader dei
Democratici di sinistra è tornato sul
tema della lotta al terrorismo ren-
dendo un omaggio, che ha definito

«attualissimo», al monumento dei
caduti per la lotta al fascismo.

Per il segretario della Quercia la
democrazia «non è una conquista

ottenuta una volta per sempre, biso-
gna difenderla ogni giorno».

Per Fassino, poi, la manifestazio-
ne di Roma, promossa dalla Cgil, «è

una risposta a tutti coloro che non
misurano le parole e a coloro che
non si sottraggono al tentativo di
fare delle strumentalizzazioni».

Il terrorismo, secondo Fassino,
«ha colpito in un momento di deli-
cato conflitto sociale e di aspra pole-
mica politica proprio per destabiliz-
zare e per rendere lacerante la situa-
zione politica del paese e proprio
per questo dobbiamo respingerlo
unendoci».

Il segretario della Quercia parla
anche del rapporto tra maggioranza
e opposizione. «Dobbiamo abituar-
ci tutti a considerare le posizioni di
tutti assolutamente legittime - spie-
ga - Io riconosco al governo la piena
legittimità di mettere in atto il suo
programma. Non vedo perché chi
sta al governo non debba riconosce-
re la mia piena legittimità ad avere
un punto di vista diverso ed oppor-
mi o battermi con gli strumenti del-
la democrazia per far valere il mio
punto di vista». E se Maroni defini-
sce «un cattivo maestro» Sergio Cof-
ferati, il segretario Ds considera
quella del ministro del Welfare «un'
accusa assolutamente aberrante».

«Cofferati- ribatte Fassino - è
un dirigente politico democratico ri-

formista la cui storia tutti conosco-
no. Credo che vada respinto qualsia-
si tentativo di stabilire una connes-
sione tra le lotte sociali e il terrori-
smo che è nemico dei lavoratori, del
sindacato, della sinistra, non meno
di quanto lo sia dello Stato».

Le parole di Maroni, quindi,
«non contribuiscono all'unico com-
pito che, invece, ci deve vedere tutti
impegnati in questo momento che è
l'unità per isolare e sconfiggere il
terrorismo».

Fassino, ieri, ha parlato anche
dell’elezione dei membri mancanti
alla Corte costituzionale da parte
della Camera e del Senato. «Bisogna
trovare l'accordo», spiega, anche se
«questo tema non è così rilevante
come l'assassinio di Marco Biagi», e
in «politica bisogna avere la gerar-
chia dei problemi. In queste ore mi
pare il problema principale sia quel-
lo di unirsi per lottare insieme per la
democrazia, perché se la democra-
zia viene travolta dubito che saran-
no eletti due giudici della Corte co-
stituzionale».

Anche D’Alema, a Parma per il
congresso della Margherita, ha parla-
to dell’omicidio Biagi. «Penso che il
ministro Scajola debba dare delle

spiegazioni serie del perché, pure a
fronte di segnalazioni precise venu-
te dai Servizi, non si è presa nessuna
misura di protezione delle persone
minacciate dal terrorismo - spiega il
presidente della Quercia - Se emer-
gesse una sua responsabilità, certa-
mente Scajola dovrebbe trarre le
conseguenze. Il Parlamento è in atte-
sa di una spiegazione seria».

Il governo ha il dovere di chiari-
re in modo inequivocabile perché,
malgrado le minacce, Marco Biagi
non era protetto da una scorta, ag-
giunge il presidente della Quercia.
«Non è per fare una polemica sulle
scorte - precisa - ma solo per cono-
scere i motivi per i quali, a dispetto
delle segnalazioni dei servizi segreti,
la protezione non venne ripristina-
ta. Vogliamo sapere cosa abbia fatto
il ministero dell'Interno dopo aver
avuto le segnalazioni. Anzi, per me-
glio dire, tutti noi abbiamo il diritto
di sapere perché il Viminale non ha
fatto nulla».

Quanto alla modifica dello Sta-
tuto dei lavoratori, proposta da Ma-
roni, «Se il governo vuol dialogare
con i sindacati, sa benissimo che co-
sa fare, stralciare l’articolo 18», spie-
ga D’Alema.

Vincenzo Vasile

ROMA Ancora nelle orecchie l'acco-
rata denuncia della vedova di Mar-
co Biagi - «Presidente, l'hanno la-
sciato senza scorta» - e dell'omelia
dell'arcivescovo Biffi - «Quell'uo-
mo è stato lasciato solo» - Ciampi
ha ricevuto ieri sera Berlusconi al
Quirinale di ritorno dai funerali di
Bologna. Non sapeva del messag-
gio radiotelevisivo, il premier l'ha
sommariamente informato, e il
presidente - dopo avergli chiesto le
ultime novità sulle indagini -.è tor-
nato a invitare: occorre riprendere
il «dialogo», la lotta al terrorismo
deve unire le forze politiche, per-
ché il paese è unito (concetto che
sottintende: non c'è nessuna cam-
pagna di odio che abbia fatto brec-
cia nella società italiana fino ad ar-
mare la mano agli assassini). Cor-
rezione solo formalmente accolta,
con un appello al dialogo di manie-
ra, ma lo spirito del messaggio di
Berlusconi rimane oltranzista, il
presidente del Consiglio si rifiuta
di prendere atto della priorità anti-

terrorista del movimento sindaca-
le e della manifestazione di oggi, e
anzi mette in qualche relazione op-
posizione sociale (che «avversa»
l'abolizione dell'articolo 18) e ter-
rorismo che «elimina» gli avversa-
ri come Biagi.

Berlusconi s'è recato da Ciam-
pi dopo aver registrato il messag-
gio. Era, ma solo formalmente, la
settimanale visita sul Colle che -
ormai da tempi di Scalfaro - tutti i
premier compiono per non taglia-
re il filo di collegamento con il Qui-
rinale. Ma l'age nda è fittissima, e
l'attentato di Bologna ha dramma-
tizzato il clima. Ciampi aveva appe-
na finito di ribadire la sua linea in
un messaggio indirizzato al con-
gresso della Margherita: «La vile
violenza terroristica - aveva scritto
- si propone di scardinar e i fonda-
menti della vita democratica, cau-
sando lutto, dolore e paura, ma è
destinata a sicura sconfitta, perché
tutte le forze politiche sapranno
essere unite nel ripudiarla e nel
combatterla. I fondamenti di que-
sta unione sono già scritti nella no-
stra Costituzione repubblicana».

Ciampi rinnova, dunque, il
suo invito non solo ad abbassare i
toni, ma a trovare nell'emergenza
terroristica occasioni di dialogo e
di unità delle forze politiche nel
filone della Resistenza. Tema asso-
lutamente assente nella esternazio-
ne televisiva di Be rlusconi, che ha
preferito i toni più aggressivi.

Ieri Carlo Azeglio Ciampi ave-
va voluto essere presente ai funera-
li, pur privati, di Biagi. La sua pre-
senza al fianco della moglie, ha an-
che radici familiari: il padre di Mar-
co Biagi era un capo partigiano e
ha fatto la Resistenza nella stessa
zona di Li zzano in Belvedere al
fianco di Ferruccio Pilla, fratello
della signora Franca. E il cognato
di Ciampi , in prima fila nella chie-
sa di Bologna dove si sono celebra-
te le esequie, stava accanto al presi-
dente.

Ma non è soltanto il caso Biagi
a raggelare i rapporti con il Quiri-
nale. Ad ogni incontro con Berlu-
sconi, Ciampi infatti non cessa di
ammonire il premier a cessare l'in-
terim della responsabilità del dica-
stero degli Esteri, che rischia di

sminuire ulterio rmente il peso del
paese nei confronti dei partner e
degli interlocutori internazionali.
E da Padova, poche ore prima dell'
assassinio di Biagi, aveva indicato
l'agenda per una correzione di rot-
ta: invitando innanzitutto a mette-
re tra parentesi le spinte razziste a
proposito di immigrazione, a ga-
rantire l'opposizione con il plurali-
smo televisivo, ad assicurare l'indi-
pendenza della magistratura, a ri-
prendere la priorità europeista. La
conflittualità interna il clima di
scontro sociale, ancor prima dell'
as salto terroristico, secondo Ciam-
pi, provocano un forte calo della
credibilità internazionale del pae-
se. Il messaggio in bottiglia di
Ciampi - in parte travolto mediati-
camente dall'orrore per l'attentato
al professor Biagi - era stato spedi-
to dal cuore d el Nord est, condito
da un pubblico elogio delle forze
sociali di quell'area, indicate come
modello di concertazione, perché
capaci di «fare sistema». Il contra-
rio delle spinte oltranziste, che in-
vece Berlusconi mostra di volere
cavalcare.

Ciampi insiste: riannodiamo il filo del dialogo
Il premier convocato al Colle. Il capo dello Stato invita ad abbassare i toni

Un carabiniere fa rilevamenti sul luogo del delitto Schicchi/Ap

Il leader dei Ds sulla scorta negata: «Bisogna far piena luce sul perché Biagi non sia stato protetto. Scajola? C’è un’inchiesta in corso, aspettiamo i risultati...

Fassino: accuse aberranti quelle di Maroni contro Cofferati
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DALL’INVIATA Luana Benini

PARMA «All'ombra di una metafora da-
temi una margherita». Versi di Patrizia
Cavalli per siglare la nascita del «primo
partito italiano del XX secolo». Il primo
partito che nasce da una unione e non
da una scissione. Nel grande catino del
Palacassa di Parma, di per sé freddo e
impersonale, la cul-
la del nuovo sog-
getto è tutta blu e
arancio. Sul palco,
petali giganteschi
di polistirolo inco-
ronano il palco.
Nella sala si mesco-
lano in carne ed os-
sa i tre partiti (e
mezzo) costituen-
ti, Democratici,
Ppi, Ri, (Mastella
si è perso per stra-
da e qui ci sono solo i dissidenti che non
lo hanno seguito nell'apartheid), che
nell'ottobre del 2000 avviarono un per-
corso per raccogliere in un'unica forma-
zione le forze politiche di centro del cen-
trosinistra. «A mescolarci - commenta
un soddisfatto Willer Bordon - ci ha già
pensato l'elettorato». E il pensiero corre
a quel 14% raccolto dall'alleanza «De-
mocrazia è libertà» nelle elezioni del
2001. Alla presidenza sono rappresenta-
te tutte le anime: Parisi, Gentiloni, Bor-
don, Castagnetti, Dini, Marini, Treu. In
video audio il padre spirituale Romano
Prodi per il quale il congresso ha vere e
proprie ovazioni. Prodi in bicicletta in-
sieme a Marco Biagi. Prodi che ricorda
l'orrore di questi giorni: «L'assassinio di
Marco è troppo vivo perché questi sia-
no giorni di festa». Ma questi giorni,
dice, devono essere di «meditazione per
dare una svolta al futuro e rompere con
le eredità cattive del passato». Evoca «le
idee forti» di questo partito che nasce:
soprattutto il binomio efficienza-solida-
rietà, per una società «che si sviluppa
senza dimenticare i più deboli», che si
apre all'Europa e non si chiude «come
una fortezza nella dimensione naziona-
le». Sulle polemiche di questi giorni: sia
limpida la distinzione fra maggioranza e
opposizione, non aver paura di sostene-
re le proprie idee, mantenendo però
aperta la disponibilità al dialogo («Non
dobbiamo permettere che le nostre so-
cietà si spacchino in modo irreparabi-
le»). Poco prima Treu aveva commemo-
rato Biagi. Un momento intenso: «È ir-
responsabile indicare sorgenti di odio
indistinte e a senso unico».

Il congresso chiude la fase costituen-
te e avvia il percorso politico. Francesco
Rutelli sarà eletto formalmente presiden-
te della neoformazione solo domani,
ma è già accolto come leader riconosciu-
to. È lui il padrone di casa che va a
omaggiare le delegazioni dei partiti, i
diessini D'Alema e Fassino (con lui l'ab-
braccio è caloroso), Bertinotti, Cossut-
ta, Boselli, Pecoraro Scanio, i tre leader
sindacali (per Cofferati un abbraccio
particolare della sala, ressa di telecame-
re), Gianni Letta e Paolo Guzzanti per il
Polo. Nella sua relazione delinea il pro-
getto di un partito che «avrà vita lunga
ed è destinato a cambiare gli orizzonti
politici» del paese. «Il partito del riformi-
smo del futuro». Quel riformismo, che
è «tessitura paziente» come quella di un
uomo, Marco Biagi, che «otto mesi fa
partecipò all'Assemblea costituente del-
la Margherita a Roma» e che non essen-

do stato «tutelato abbastanza», «non me-
rita di essere strumentalizzato adesso».
Un partito «radicato, rappresentativo
perché plurale, democratico perché
aperto». Che si fonda sulla «liberaldemo-
crazia come via maestra della democra-

zia». I temi che, secondo Rutelli, ne rap-
presentano i caratteri identitari spazia-
no dai «diritti globali», alla pace (una
scelta che però «non si rifugia nel non
intervento» quando ci sono diritti da
affermare e vita da salvare), l'Europa, la

ricostruzione dell'Ulivo, il lavoro, che è
il terreno più impegnativo di tutti.

Sull'Ulivo Rutelli riafferma con net-
tezza, glissando e dando per accantona-
te le polemiche recenti, il suo ruolo di
coordinatore fino all'autunno. Resterò

leader, afferma. «Non era e non è in
questione un comando solitario, né la
guida di una imminente campagna elet-
torale, ma un lavoro che deve coinvolge-
re tutti i partiti della coalizione in un
complicato cantiere». Se ci fossero altre

soluzioni, taglia corto, le avremmo adot-
tate. E sembra d'accordo anche D'Ale-
ma che alla fine conferma: «Il problema
del la leadership si porrà in autunno».
Rutelli prospetta referendum ulteriori a
quello sulle rogatorie, indica la strada

della federazione e del governo ombra,
quella dell'alleanza politico-elettorale
con partiti che non ne fanno parte (fer-
mo restando il p rogramma unitario del
nucleo ulivista che si ritroverà nella Con-
venzione di autunno). Sollecita a stringe-
re finalmente, sull'Ulivo, con sedi, pro-
cedure, strumenti adatti per navigare
«anche con quel pizzico di disincanto,
senza farci coinvolgere in quoti diane

tempeste in un bic-
chier d'acqua».

Sui temi del la-
voro indica una
via mediana: «Se si
fa della modifica
delle norme sul li-
cenziamento una
battaglia ideologi-
ca di principio, al-
la fine si dimentica
l'altra metà della
mela: la necessità
assoluta di integra-

re flessibilità con sicurezza, garanzie, di-
ritti non minori e nuovi rispetto a quelli
fin qui riconosciuti, per chi lavora e chi
non lavora». Una partita all'attacco, in-
somma, e non solo «in difesa» per «con-
tendere a Fi il cuore del terreno di gio-
co». Un applauso scrosciante lo riceve
qu ando afferma: «Siamo accanto ai sin-
dacati che ci piace vedere uniti e soster-
remo la loro battaglia». «Grande appun-
tamento democratico», il Cgil-day.

Va all'attacco del centro destra.
«Guai se pensaste di fare tutto da soli,
trovereste un'opposizione sempre più
severa in Parlamento e una controversia
al giorno nella società e nelle piazze».
Rivendica per la Margherita i «valori del
capitalismo libera le».

A fronte di una destra «temeraria»:
pensioni, tasse, devolution, le «smargias-
sate» di Bossi, la legge sull'immigrazio-
ne, la democrazia a circuito chiuso». Se
noi saremo uniti questi propositi non
passeranno». Regime? La definizione è
impropria, i toni con i quali si fa appello
ad opporvisi «sono spesso esasperati e
fuori luogo» ma c'è il rischio che «si
affermi un'ieda marginale di democra-
zia». Un discorso piano segnato però da
tanti applausi. «Stiamo avviando un «ri-
cominciamento» «commenta citando
Sturzo, un soddisfatto Castagnetti: «Il
suo discorso è da vero leader di gover-
no».

«Con noi l’Ulivo è più forte

resterò alla guida fino

all’autunno». Apprezzamenti

da Fassino e D’Alema.

Oggi il leader alla

manifestazione a Roma

‘‘Omaggio a Marco

Biagi che otto mesi

fa partecipò

all’Assemblea costituente

della Margherita

a Roma

‘‘

le reazioni

S
i è aperto a Parma il Congres-
so Costituente della Marghe-
rita, che è stato preceduto

dall'Assemblea costituente dell'Er-
gife e dai congressi del Ppi, dei
Democratici e del Gruppo Dini,
forze che hanno deciso di conflui-
re nel nuovo partito politico.

In un Paese in cui normal-
mente gli annunci segnalano con-
tinue e progressive divisioni, que-
sta notizia suona in senso contra-
rio e viene perciò salutata dalla
maggioranza degli osservatori co-
me un fatto positivo.

Per chi, come me, è entrato
da pochi anni nella politica attiva,
prima come ulivista puro, per

prendere poi la tessera del Ppi.
nella Legislatura iniziata nel 1996,
la decisione cui si è giunti appare
ragionevole e nella linea auspica-
ta.

Esistono però alcuni elementi
che meritano una riflessione e
una sottolineatura, perché potreb-
bero rivelarsi assai critici nel pas-
saggio dall’incontro esaltante e fe-
stoso di forze diverse a un vero
raggruppamento politico dotato
di un programma, di scelte mora-
li di comportamento, capace di
indicare priorità di interventi.

È doveroso sottolineare come
nei mesi trascorsi dal primo pro-
getto della Margherita a oggi si

sia data più attenzione agli organi-
grammi, alle prese di posizione
generiche su vari temi, all’azione
anti governativa, che non a elabo-
rare un progetto di programma
facendo scelte che inevitabilmen-
te avrebbero creato problemi al-
l’interno del gruppo.

Ciò appare comprensibile, e
forse anche giustificato, ma sicu-
ramente non può continuare in
futuro perché condannerebbe la
Margherita a una posizione subal-
terna nelle scelte politiche che so-
no qualificanti anche per l’eletto-
rato che si vuole raggiungere.

Non va dimenticato che l’op-
portunità più rilevante della Mar-
gherita consiste nella sua possibili-
tà di raccogliere l’adesione non
solo degli aderenti ai partiti che la
compongono, ma anche dei cen-
tristi del centro-sinistra e forse an-
che di una parte di centristi del
centro-destra delusi dall’arrogan-
za dell’attuale maggioranza.

Un’altra importante opportu-
nità è rappresentata dai numerosi
«non votanti» che potrebbero tro-
vare in una nuova proposta politi-
ca convincente le ragioni di un
rinnovato impegno.

Perché queste opportunità po-
sitive, che darebbero alla Marghe-
rita una presenza significativa e
forte nella politica italiana, si rea-
lizzino occorre che il nuovo parti-
to sappia veramente presentarsi
come qualcosa di «nuovo» anche
nello stile di comportamenti, nel-
le scelte delle persone, nella ricer-
ca di una maggiore partecipazio-
ne dei potenziali elettori. Questo
cambiamento è in larga misura
da costruire e sarà compito di tut-
ti farlo.

Un altro problema è certa-
mente rappresentato dal fatto che
dei vari partiti confluenti nella
Margherita il solo Ppi ha una sto-
ria, una elaborazione di idee, una
organizzazione di rilievo. Questa

ricchezza andrà vissuta in termi-
ni positivi da tutta la Margherita
senza tentazione di «corrente» da
parte di nessuno ma senza osses-
sioni da «Manuale Cencelli», co-
me invece è ampiamente accadu-
to nel recente passato.

L’inatteso e articolato fiorire
di nuove modalità di partecipa-
zione nell’area ulivista negli ulti-
mi mesi, da Piazza Navona ai Gi-
rotondi, dal Palavobis agli incon-
tri di Roma e di tante altre città,
offre motivo di ottimismo e di
riflessione per chi considera la
partecipazione uno degli elemen-
ti da rilanciare per caratterizzare
il modo di fare politica nel cen-
tro-sinistra rispetto al metodo
tutto «delegato» del centro-de-
stra.

Evidentemente fra la eviden-
ziazione di un problema e la sco-
perta della soluzione idonea pas-
sa tutta la difficoltà del discorso e
dell'azione politica, ma è questa

una sfida che assolutamente deve
essere raccolta se non si vuole per-
dere una opportunità che potreb-
be non ripresentarsi in tempi bre-
vi.

Il progetto della Margherita
nasce chiaramente ed esplicita-
mente all’interno del progetto
Ulivista e cioè in una prospettiva
di unione di azione politica con i
Ds.

Gravissimo e stupido errore
sarebbe da parte di tutte e due le
componenti privilegiare in qual-
che modo la propria parte, a sca-
pito dell’altra, rispetto al succes-
so comune.

Ciascuna parte politica deve
esaltare la propria ricchezza e in-
torno ad essa raccogliere il massi-
mo dei consensi, essendo però
chiaro che il disegno resta sostan-
zialmente quello di costruire un
raggruppamento politico capace
di vittoria nei riguardi del cen-
tro-destra.

ROMA «Non ci sono le condizio-
ni per un’alleanza tra Rifonda-
zione comunista e il centrosini-
stra»: Fausto Bertinotti, presen-
te al Congresso della Margheri-
ta, dopo aver ascoltato la relazio-
ne di Francesco Rutelli ribadisce
il concetto, già espresso al suo
arrivo a Parma: l’unica possibili-
tà è trovare un’ «unità di azione,
ma non un’alleanza». Solo una
«convergenza delle opposizioni,
per impedire che passi l’offensi-
va del governo Berlusconi sull’ar-
ticolo 18». Il segretario del Prc
riconosce a Rutelli l’uso di «toni
molto distesi», ma rimarca le dif-
ferenze: «Il giudizio sulla guerra,
sulla globalizzazione e sul con-
flitto sociale».

«Una bella relazione, il con-
gresso parte bene» per «tutte le
forze dell’Ulivo»: Piero Fassino
ha apprezzato l’intervento di Ru-
telli, anche per aver «reso eviden-
te i guasti che sta facendo il go-
verno di centrodestra», e per

aver delineato i tratti di «un’op-
posizione che non si limita a di-
re dei no ma vuole creare un’al-
ternativa credibile». Come il se-
gretario Ds, anche Massimo
D’Alema accantona il problema
dei rapporti di forza fra Ds e
Margherita: «La prospettiva non
è la concorrenza fra noi», ha det-
to il presidente Ds, «ma la con-
correnza fra il centrosinistra e la
destra». Sulla questione del dop-
pio incarico di Rutelli, come lea-
der della Margherita o dell’Uli-
vo, D’Alema ha rimandato la
scelta ad ottobre. Secondo Enri-
co Boselli, segretario dello Sdi,
«non è giusto porre la questio-
ne». Il leader dei Verdi, Alfonso
Pecoraro Scanio, accoglie la Mar-
gherita come «novità significati-
va per la coalizione», nel segno
di un «riformismo forte». «Uniti
torneremo a vincere», commen-
ta Armando Cossutta, presiden-
te del Pdci, che rilancia l’idea di
confederazione della sinistra.

Rutelli: con la destra l’Italia è più divisa
Aperto a Parma il congresso della Margherita. «Siamo il partito del riformismo del futuro»

L’unica concorrenza

è con Berlusconi e

Forza Italia

e non tra i

partiti

dell’Ulivo

Bertinotti: «Unità di azione, non un’alleanza»

Pasquale Cascella

Ha cercato, Francesco Rutelli, di guadagnarsi i
galloni sul campo, con uno slalom ardito tra i
petali di quella Margherita nata come strumen-
to elettorale e cresciuta come soggetto politico
unitario del riformismo cattolico e laico. Ades-
so, il partito non è più provvisorio: è meno
della somma dei partiti che avevano partecipa-
to all’aggregazione elettorale (vi confluiscono il
Partito Popolare, i Democratici e Rinnovamen-
to italiano, pur con qualche dissenso interno,
ma non l’Udeur, eccezion fatta per una fran-
gia) ma ha in più l’adesione di tanti (un quar-
to dei delegati) senza tessera. E, nel momento
in cui va a strutturarsi, smette anche di essere il
partito del leader. Anzi, il leader per primo si è

sentito in dovere di rimuovere l’identità resi-
duale dello scontro elettorale, per assumere la
piena rappresentanza di un partito che possa
competere al centro dello schieramento politico
con Forza Italia. Va da sé che se quella è identi-
ficato come la forza politica del premier, e quin-
di espressione della «personalizzazione del pote-
re», questo non può restare il partito del candi-
dato battuto, sia pure onorevolmente. Anzi, ha
bisogno di una caratterizzazione distinta per
rimotivare l’alternativa moderata alla «pretesa
di decisionismo presidenzialista».

Dunque, «prende inizio un cammino nuo-
vo». Di «un partito nuovo». Al quale Rutelli
propone di trovare «una sintesi tra leadership
ed effettiva partecipazione democratica». Supe-
rata la prova della capacità di unire, al congres-
so tocca definire la comune identità. Il candida-

to presidente l’ha indicata nel «partito del rifor-
mismo del futuro». Espressione onnicomprensi-
va, per scavalcare la disputa (tradita dai contra-
sti sull’assetto organizzativo) tra la riproposizio-
ne del ruolo centrale storicamente assolto dai
popolari e la vocazione egemonica dell’Ulivo
emergente tra i Democratici. Ciascuno ritrova
nella definizione rutelliana del nuovo progetto
una parte delle proprie ragioni: gli ex dc nella
caratterizzazione «popolare» del nuovo partito
«perché radicato», gli ideatori dell’Asinello nel-
la peculiarità «plurale». E tutti possono ben
riconoscersi nella qualità «democratica» del
«partito aperto».

Così Rutelli propone un punto di equili-
brio che non sterilizza la contesa sulla linea
politica ma la cala nella ricerca dei contenuti
che debbono caratterizzare l’alternativa del-

l’Ulivo. Lo spirito competitivo si sposta su un
terreno più avanzato rispetto alla mera rincor-
sa elettoralistica con i Ds sul primato e la lea-
dership: non più all’interno della coalizione
ma sulle frontiere scoperte della sfida riformi-
sta al centrodestra. Tant’è che Massimo D’Ale-
ma riconduce l’annosa questione della scelta
tra la doppia leadership - dell’Ulivo o della
Margherita - nell’alveo dell’«impegno comu-
ne» a definirla in autunno.

Non per questo la scadenza elettorale delle
amministrative di primavera cessa di essere un
banco di prova: ma più del virtuoso agonismo
per la conquista di nuovi consensi che della
improduttiva contesa dell’erba tra vicini. Riven-
dicando per la Margherita il compito di «defini-
re dal centro del centrosinistra l’identità rifor-
mista che dovrà guadagnare il consenso della

maggioranza degli italiana», Rutelli è sembra-
to superare lo stesso timore di una ripartizione
dei territori e dei compiti, tra il centro e la
sinistra dell’alleanza, tanto con la pari dignità
politica dell’apporto delle diverse tradizioni ri-
formiste quanto con la contestuale responsabili-
tà di ciascuno nel superare i limiti delle storie
passate e di rinnovarsi nel vivo delle trasforma-
zioni sociali. Né è mancato, rispetto a certi
discutibili (e discussi) disconoscimenti di re-
sponsabilità, l’onestà intellettuale di riconosce-
re che l’Ulivo ha perso nel 2001 anche «per non
aver saputo far condividere al corpo del paese
l’orizzonte riformista dei cambiamento».

Di qui, in effetti, si può ripartire per rimon-
tare le avversità di una congiuntura politica
che sempre più il centrodestra cerca di utilizza-
re per lacerare il tessuto democratico e sociale.

Lo stesso spazio politico e la tensione morale
che il congresso della Margherita ha riservato
al sacrificio di Marco Biagi recupera una cultu-
ra democratica di «cerniera» nella società che
ha poco a che fare con gli ammiccamenti ai
«fratelli separati» (della Dc che fu) sull’altra
sponda ma ha molto a che vedere con i valori
di regole condivise, di un mercato che non spez-
za la coesione sociale, di un’Europa integrata.
Con la sinistra che, da parte sua, mette in
campo il profilo di governo del socialismo euro-
peo, l’azione di contrasto dell’idea di una demo-
crazia a circuito chiuso del centrodestra recupe-
ra quel «sogno progettuale» mancato nel mag-
gio scorso. Che, in più, si rinunci alle vecchie
risse nel cortile per tornare in casa a cercare
l’amalgama riformista è già un «sogno» che
comincia a trasformarsi in realtà.

La Margherita abbandona l’idea del partito del leader, sceglie di essere il «partito del riformismo del futuro» per sfidare dal centro la concezione che il premier ha della democrazia

Dal vizio della contesa alla competizione virtuosa

‘‘

COSTRUIAMO

UN PROGETTO INSIEME

MA SENZA «CORRENTI»
Giancarlo Lombardi

l’intervento

Applausi dal palco del
Congresso della Margherita
davanti a una fotografia
di Marco Biagi
con Romano Prodi apparsa
sul megaschermo.
Monteforte-Benvenuti/Ansa
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Segue dalla prima

A Monterrey in Messico si tiene il verti-
ce delle Nazioni Unite per gli aiuti allo
sviluppo e, ancora una volta ci si trova
davanti al problema della necessità di un
miglior governo della globalizzazione
per impedire ci siano ancora Paesi espul-
si da essa e condannati ad una marginali-
tà disperante. Alcuni ci intimano di sce-
gliere tra Davos e Porto Alegre e di espri-
merci a favore o contro la mondializza-
zione. Pragmaticamente, io propongo
un altro itinerario: Doha, Monterrey,
Johannesburg.

Il problema non è di schierarsi pro o
contro la mondializzazione. La mondia-
lizzazione è un fatto. L'isolazionismo
non rappresenta un'alternativa valida,
tanto meno per un modello sociale ed
un sistema di produzione e di scambi
come quello europeo. Non possiamo pri-
vare né noi stessi né i nostri partner
dello stimolo alla crescita economica as-
sociato all'apertura dei mercati dei beni,
dei servizi e dei capitali. Soprattutto non
dobbiamo privare i Paesi emergenti e
quelli poveri della promessa di sviluppo
che puo' provenire dal loro commercio
con il nostro mondo

Il vero problema è il modo in cui la
mondializzazione viene diretta, discipli-
nata e regolamentata. Come controllare
e gestire la mondializzazione in modo
che ne possa beneficiare il maggior nu-
mero di persone. I mercati generano effi-
cienza e produttività, ma generano an-
che maggiore instabilità, maggiori disu-
guaglianze e maggiore esclusione.

La Commissione Europea si prefigge
al riguardo tre traguardi: realizzare gli
obiettivi di Doha, realizzare gli obiettivi
di Monterrey, realizzare gli obiettivi di
Johannesburg.

Lo scorso novembre, i paesi membri
dell'Organizzazione mondiale per il
commercio (OMC) hanno lanciato il
messaggio di aprire i mercati per rilan-
ciare il motore della crescita mondiale e
progredire verso una maggiore integra-
zione dei paesi in via di sviluppo con
attenzione prioritaria all'ambiente, alla
salute e alla protezione dei consumatori.
Tale messaggio, che non era passato a
Seattle, è passato a Doha, grazie al contri-
buto ed all'impegno europeo.

Realizzare gli obiettivi di Doha signi-
fica impegnarsi ad aprire i nostri merca-
ti e quegli degli altri paesi, ad accordarsi
su regole di condotta e su codici ricono-
sciuti a livello internazionale negli ambi-
ti relativi al commercio, quali la concor-
renza, gli investimenti, la salute e i con-
sumatori. E significa anche migliorare la
governance, a livello mondiale, in mate-
ria di economia e soprattutto di equità

sociale.
La conferenza di Monterrey affronte-

rà la questione del finanziamento dello
sviluppo, ovvero della crescita nei paesi
in via di sviluppo e della riduzione della
povertà di massa: imperativo morale, im-
perativo economico e imperativo di sicu-
rezza.

La prima fonte di questo finanzia-
mento è e deve essere il risparmio inter-
no di ogni Paese, generato e investito nei
paesi stessi grazie ad una migliore effi-

cienza di gestione che passa attraverso
l'attuazione dello Stato di dritto, l'effica-
cia dell'amministrazione, l'indipenden-
za del sistema giudiziario, l'equilibrio
delle politiche economiche e la gestione
trasparente delle finanze pubbliche.

Una seconda fonte è rappresentata
dal finanziamento esterno, ovvero dagli
aiuti pubblici allo sviluppo da parte dei
Paesi ricchi e dai fondi privati. Gli inve-
stimenti privati, contrariamente ad una
diffusa interpretazione, sono molto im-

portanti nei paesi in via di sviluppo. Il
problema è che essi si concentrano su
un numero limitato di nazioni caratteriz-
zati da un'economia emergente e non
riescono a stimolare sufficientemente la
crescita negli altri paesi.

Anche in questo caso, a entrare in
gioco sono la capacità di attirare capita-
li, il buon governo e la presenza di accor-
di regionali di libero scambio per com-
pensare la ristrettezza dei mercati nazio-
nali, analogamente a quanto l'Unione si

sforza di promuovere nei paesi candida-
ti all'adesione e nei Paesi che si affaccia-
no sul Mediterraneo.

L'Unione europea è il primo fornito-
re al mondo di aiuti allo sviluppo. Poten-
do contare sullo 0,33% del prodotto na-
zionale lordo dei nostri Stati membri,
forniamo più della metà degli aiuti mon-
diali allo sviluppo. Pur contribuendo al-
lo sviluppo in modo più sostanzioso di
molti altri paesi, siamo tuttavia ancora
lontani dallo 0,7% che è l'obiettivo che

le Nazioni unite si sono prefisse.
Riconfermare l'obiettivo non basta.

È necessario passare alla fase di attuazio-
ne. Accolgo con particolare soddisfazio-
ne l'impegno dell'Unione ad attivarsi af-
finché gli aiuti pubblici allo sviluppo rag-
giungano in media lo 0,39% del reddito
nazionale lordo entro il 2006; un traguar-
do che rappresenta una tappa concreta
per il raggiungimento dell'obiettivo, in
quanto si traduce nella disponibilità di
ulteriori sei miliardi di euro da investire
ogni anno nella lotta contro la povertà.
L'annuncio verrà dato a Monterrey, nel-
la speranza che tale impegno ne incorag-
gi di nuovi e si giunga così a poter dispor-
re di un finanziamento adeguato per l'at-
tuazione degli obiettivi della dichiarazio-
ne del Millennio (dimezzamento del tas-
so di povertà, riduzione della mortalità
infantile, eliminazione della fame nel
mondo, lotta contro le malattie trasmis-
sibili - AIDS, malaria, tubercolosi).

Le crisi asiatiche, argentina e turca
hanno richiamato la nostra attenzione
sulla prevenzione e sulla gestione delle
crisi finanziarie che minacciano le eco-
nomie emergenti. La tormentata questio-
ne dell'indebitamento, rispetto alla qua-
le sono state adottate nel 1999 decisioni
importanti a favore dei paesi poveri for-
temente indebitati, alle quali l'Unione
ha contributo in modo sostanziale, deve
essere affrontata con tenacia se si vuole
offrire ai paesi fortemente indebitati una
prospettiva di sviluppo sostenibile.

Monterrey rappresenta quindi un'al-
tra tappa importante di questo percor-
so. Il vertice di Johannesburg del prossi-
mo agosto integrerà tali questioni a quel-
la dell'ambiente, concentrandosi sulla di-
mensione dello sviluppo sostenibile. A
nome dell'Unione Europea do appunta-
mento alla Comunità internazionale a
Johannesburg. Mi auguro che per allora
il protocollo di Kyoto sarà già stato ratifi-
cato e che si possa confrontare sulla base
di nuove proposte costruttive.

È evidente che tali questioni vanno
oltre alle possibilità di azione di un solo
paese, anche del più grande tra questi in
quanto richiedono un intervento multi-
laterale concertato, motivato e a lungo
termine e il sostegno compatto e attivo
dei nostri cittadini.

L'Europa rappresenta il livello più
adeguato per affrontare tali questioni.
Perché, unite, le nostre economie ce ne
danno la possibilità, e soprattutto per-
ché stiamo dimostrando da 40 anni di
avere la capacità di risolvere collettiva-
mente i problemi comuni conciliando
democrazia, rispetto delle identità e del-
le regole comuni, efficacia, tutela dei di-
ritti umani e della giustizia sociale.
 Romano Prodi

Andrea Carugati

BOLOGNA Globalizzazione e politi-
ca. La ricerca di una strada, di una
bussola per capire, per intraprende-
re un «passaggio strategico nel-
l’equilibrio e nella tensione tra uto-
pia e disincanto». Mauro Zani ha
aperto ieri a Bologna la giornata di
studio sulla globalizzazione organiz-
zata dai Ds. «Sui temi della globaliz-
zazione non abbiamo che certezze
provvisorie - ha detto Zani-. Per
questo è necessario un aggiorna-
mento degli strumenti concettua-
li». E, citando Claudio Magris, ha
aggiunto: «Era ridicolo nel 1929 o
negli anni settanta credere che il
capitalismo fosse agonizzante ed è
ridicolo credere oggi che la forma
attuale del suo trionfo sia l’assetto
definitivo del mondo». «Ci definia-
mo fautori sobri e critici della glo-
balizzazione - spiega il segretario
emiliano dei Ds-. Fautori perché
vediamo l’enorme potenzialità di
ampliamento dei diritti e delle liber-
tà. Ma critici perché negli anni ‘90
c’è stata troppo euforia: oggi, dopo
la crisi asiatica e la bancarotta ar-
gentina, appaiono superate le politi-
che del Fondo monetario interna-
zionale (FMI) e della Banca mon-
diale». Secondo Zani, quindi, biso-
gna regolare i mercati finanziari e i
comportamenti delle imprese, per
colmare quel «deficit di equità» che
crea risentimento, odio e dispera-
zione. «Per la politica siamo di fron-
te a un passaggio che evidenzia
grandi opportunità e grandi rischi»
ha detto Zani». Il grande obiettivo,
quindi, è «colmare dall’alto e dal
basso un vuoto preoccupante della
politica». E la sinistra, in questo

contesto, deve «smascherare le tesi
fallimentari del fondamentalismo
di mercato, secondo cui la crescita
comporta automaticamente un
progresso civile». Solo riproponen-
do la «supremazia del bene pubbli-
co», ci si può far carico «dei proble-
mi della libertà, della sicurezza e
della giustizia attraverso la demo-
crazia». Su questa strada, spiega Za-

ni, è possibile un confronto tra la
sinistra di governo e i movimenti».
E i primi esempi di questo confron-
to sono la collaborazione sulla To-
bin Tax, già in atto, e una «campa-
gna politica che ponga il problema
dei diritti umani, in Nigeria o in
Zimbawe come a Guantanamo»,
dove stanno venendo alla luce «pos-
sibili e sinistre evoluzioni nel cam-

po della tutela dei diritti umani».
Poi sono intervenuti numerosi
esperti, da Anthony McGrew, do-
cente di Relazioni internazionali a
Southampton, ai sociologi Luciano
Gallino e Alessandro Pizzorno, al-
l’economista Mario Deaglio.

McGrew ha messo l’accento sul
ruolo degli stati nazionali, sottopo-
sti a pressioni locali e globali. «Non

siamo alla fine dello Stato», spiega.
Anzi la fase attuale «richiede un
ruolo più interventista, soprattutto
nella tutela di giustizia sociale,
uguaglianza e libertà».

Pizzorno, invece, ha parlato di
«lex mercatoria»: ormai, spiega, «le
leggi sono il prodotto di negoziati
tra privati e amministrazione, lo sta-
to si è messo a contrattare la produ-

zione delle norme giuridiche». In
pratica, «gli avvocati sono incarica-
ti di produrre norme in grado di
mettere d’accordo le persone». Ma
questo sistema, avverte Pizzorno,
funziona solo se c’è fiducia: se qual-
cuno non si fida crolla tutto. Insom-
ma: «lo stato nazionale non è stato
sostituito da un ordine mondiale,
dal WTO o dal FMI, ma da uno

strato di rapporti, talvolta persona-
li, che funzionano in base alla repu-
tazione».

Luciano Gallino ha indicato i
dati sulle diseguaglianze, su reddi-
to, aspettativa di vita, istruzione,
mostrando come, negli ultimi an-
ni, i pochi ricchi abbiano accresciu-
to la loro ricchezza, mentre i poveri
sono aumentati e stanno sempre
peggio: al punto che nel 1998 erano
1,2 miliardi le persone nel mondo
che vivevano con un dollaro al gior-
no e 2,8 miliardi quelle con due
dollari. Elena Montecchi, vicepresi-
dente del gruppo Ds alla Camera,
ha illustrato tre punti su cui i Ds
lanceranno un’iniziativa politica: la
riforma del FMI e della Banca mon-
diale, una battaglia per i diritti uma-
ni a partire da Guantanamo e una
proposta, a livello regionale, che in-
viti le imprese che investono al-
l’estero a rispettare un protocollo
etico sui diritti dei lavoratori e del-
l’ambiente. Infine una battaglia per
il diritto alla salute, contro Aids,
tubercolosi e malaria, e la proposta
che una regione o un ente locale
possano adottare un paese povero.

Infine, l’economista Mario Dea-
glio ha parlato di «fase post global»:
«C’è stato un errore di valutazione
sulla New Economy - ha detto Dea-
glio-. Si credeva che la crescita sa-
rebbe aumentata per sempre, ma
adesso, di fronte a molteplici segna-
li di crisi, dalla Gran Bretagna alla
California al sud-est asiatico, dai
farmaci alla telefonia alle compa-
gnie aeree, si moltiplicano gli inter-
venti pubblici: l’intera concezione
del mondo alla base del globalismo
si è dissolta. Si è capito che, perché
il mercato funzioni, c’è bisogno di
un controllo esterno».

Mauro Zani: c’è stata troppa euforia negli anni Novanta, per colmare i deficit di equità è necessario regolare i mercati finanziari

Globalizzazione, quando il mercato non è la risposta
Tobin tax e diritti umani al centro di un convegno organizzato a Bologna dai Ds. Elena Montecchi: un codice etico per le imprese

Quel muro di povertà che divide il pianeta

Un contestatore della globalizzazione scrive sui muri di Monterrey Munita/Ap
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OMICIDIO DALLA CHIESA

Due ergastoli e 14
anni ai pentiti
I giudici della seconda sezione della Corte d’Assise di
Palermo, presieduta da Giuseppe Nobile, hanno
condannato all’ergastolo i presunti boss mafiosi Nino
Madonia e Vincenzo Galatolo, entrambi detenuti.
Quattordici, invece, sono stati gli anni di reclusione
inflitti ai collaboratori di giustizia Calogero Ganci e
Francesco Paolo Anzelmo. I quattro erano stati
accusati dalla procura di Palermo di essere gli
esecutori materiali dell’omicidio del generale Carlo
Alberto Dalla Chiesa, della moglie Emanuela Setti
Carraro e dell’agente di scorta Domenico Russo,
avvenuto a Palermo il 3 settembre dell’82. Ai pentiti
che si sono autoaccusati dell’eccidio, la Corte ha
riconosciuto le attenuanti generiche previste dalla
legislazione premiale. Per il delitto vennero
condannati quali mandanti i componenti della cupola
di Cosa nostra, tra cui Totò Riina, Michele Greco e
Pippo Calò.

DUPLICE OMICIDIO

Coniugi ritrovati nei
sacchi della spazzatura
È giallo intorno al duplice omicidio di due coniugi
romani, Gaspare Gabriele e Maria Elena Figuccio,
rispettivamente di 66 e 64 anni, trovati morti e chiusi
in due sacchi della spazzatura all’iinterno del loro
appartamento di via Domenico Lupatelli, a Roma. I
due sacchi entrambi sigillati con del nastro adesivo,
sono stati trovati dal figlio della coppia, Aral di 27
anni. È stato quest’ultimo, infatti, a telefonare alla
sorella residente a Milano per avvisarla che era
«successa una disgrazia ai genitori». E da Milano è
partito l’allarme. I carabinieri allertati dalla sorella
Laila si sono, infatti, recati sul posto, raggiunti poco
dopo dal sostituto procuratore Francesco Dall’Olio,
titolare delle indagini. «Mi ha chiamato Laila - ha poi
raccontato Francesco, il fratello di Gaspare Gabriele -
dicendomi di correre immediatamente a casa dove era
successa una tragedia... che mio nipote era steso sul
divano sotto shock... Aral vive con loro, è un ragazzo
normalissimo. Non vorrei che adesso facessimo un
nuovo caso Erika Omar».

GENOVA

Suicidio in diretta
davanti alla telecamera
Un postino genovese di 48 anni è stato trovato
impiccato in casa davanti alla webcam che lo
riprendeva. A trovarlo intorno alle dieci di mattina è
stata la polizia, allertata dai colleghi dell’uomo che
non lo avevano visto arrivare al lavoro. Una
registrazione video di 40 minuti, iniziata all’una e
venti della notte prima, è stata trovata nella memoria
del computer del postino Antonio P., originario di
Salerno. L’uomo si è impiccato nella cucina della sua
abitazione, dopo aver smontato il lampadario e aver
fissato la corda a un gancio. Quando gli agenti di
polizia sono entrati in casa, sfondando la porta, hanno
trovato il computer e la webcam accesi, ma non
colllegati a Internet anche se si ipotizza che lo fossero
stati prima. Il computer è stato poi sequestrato dagli
inquirenti per essere analizzato.

FERRARA

Abbandonati in
negozio due gemellini
Due gemellini di colore di 7-8 mesi - maschio e
femmina - sono stati abbandonati ieri sera intorno alle
21 in un negozio di cibi africani che si trova nei pressi
della stazione ferroviaria di Ferrara. I due bambini
sono stati portati al pronto soccorso pedriatico della
città dove sono stati visitati, risultando in buone
condizioni di salute. Sulla base di alcune descrizioni,
sono scattate le indagini dei carabinieri per
rintracciare la madre dei due gemellini che,
confondendosi tra alcuni clienti del negozio (aperto
anche la sera) e senza che qualcuno ci facesse caso, ha
abbandonato per terra i bambini insieme a due borse
contenenti latte, biscotti e due pigiamini, uno rosa e
l'altro azzurro.

Clandestini, la Marina pattuglia il Mediterraneo
Giovanni Laccabò

MILANO La giunta Albertini incassa un
primato che nessuno le invidierà mai,
la prima dura condanna emessa in Ita-
lia per avere discriminato gli extraco-
munitari nella assegnazione degli allog-
gi popolari. Limpida e tranciante, la sen-
tenza pronunciata ieri dal giudice mo-
nocratico Paola Gandolfi dichiara il ca-
rattere discriminatorio del sistema di
assegnazione degli alloggi, ordina al Co-
mune di «cessare dal suddetto compor-
tamento discriminatorio e di rimuover-
ne gli effetti», condanna il Comune a
risarcire i danni non patrimoniali, pari
a 2.500 euro per ogni famiglia vittima
dell’odioso filtro selettivo, condanna il
Comune a risarcire anche i danni patri-
moniali che saranno definiti in altra se-
de, condanna infine il Comune a paga-
re le spese legali e di giudizio.

Una batosta giudiziaria: «È la prima
volta che una amministrazione pubbli-
ca viene condannata per discriminazio-
ne razziale», commenta Leo Spinelli, se-
gretario del Sicet-Cisl di Milano che ha
difeso le famiglie dei ricorrenti, l’egizia-
no El Hussein Artia, il marocchino El
Mouden Ahgmed, e l’etiope Zerai
Ethiopia. Quest’ultimo nucleo è in atte-
sa di sfratto, uno degli altri composto
da cinque persone occupa un alloggio
di 14 metri quadrati e sta aspettando
l’anziana madre malata per farla curare
in Italia, l’ultima famiglia infine pro-
prio in questi giorni ha avuto una pro-
posta di alloggio. Tutte e tre sono in
graduatoria di emergenza: «Come loro
ce ne sono altre decine, per le quali, se
la politica della giunta non volta pagi-
na, siamo pronti a fare ricorso per far
condannare di nuovo il Comune ed ot-
tenere il risarcimento dei danni», incal-
za Spinelli.

I tre nuclei di famiglie extracomuni-
tarie avevano chiesto la tutela della Cisl
perché le loro legittime speranze di al-
loggiare in una casa popolare erano sta-
te vanificate dal regolamento comunale
che nel febbraio 2001 era stato modifi-
cato a colpi di maggioranza di centrode-
stra nel capitolo riguardante gli alloggi
da assegnare per causa di emergenza o
sfratto. Una svolta antistorica: su invito
del vicesindaco Riccardo De Corato
(An) la maggioranza approva un emen-
damento della Lega che introduce il
«punteggio di cittadinanza». Ossia: a pa-

rità di condizioni, il cittadino italiano
può vantare ben cinque punti di vantag-
gio rispetto all’immigrato: «Abbiamo
subito protestato contro la evidente di-
scriminazione, ma invano», spiega Spi-
nelli. «Eravamo in fase elettorale, De
Corato andava in giro sbandierando il
fatto come una grande conquista a tute-
la degli italiani e degli anziani».

In agosto il Sicet presenta ricorso in
base al testo unico sull’immigrazione
che punisce la discriminazione razziale

in caso di provvedimenti che assegnino
trattamenti diversi in relazione alla con-
dizione di origine e di razza.

In tribunale la battaglia si è protrat-
ta per mesi, ingaggiata dai legali del Si-
cet, gli avvocati Guariso, Neri e Nespor,
fino alla sentenza di ieri che, in un bat-
ter d’occhio ha registrato un primo ef-
fetto concreto: nel pomeriggio è stata
decisa la sospensione del criterio discri-
minatorio, quindi il Comune eviterà al-
tre sconfitte, ma in questa vicenda -

dice ancora Leo Spinelli - sono in parec-
chi a doversi vergognare: «Primo fra
tutti il vicesindaco De Corato, poi la
maggioranza del consiglio, e infine una
schiera di zelanti funzionari comunali
che han dato parere di legittimità ad
una norma che legittima invece non
era».

Per il capogruppo Ds Emanuele Fia-
no la sentenza conferma i giudizi del-
l’opposizione: «In aula abbiamo dichia-
rato che l’atto era discriminatorio. Per

il principio di nazionalità è un provvedi-
mento antistorico, poiché le città sono
tutte multietniche». La nazionalità affe-
risce alla identità culturale di Milano:
«Per capire la gravità e la assurdità della
decisione dela giunta, si pensi a New
York: è come se a New York si decides-
se che, per dare una casa, si deve ricono-
sce un punteggio superiore ai newyorke-
si, a svantaggio degli altri statunitensi.
In tal caso a New York sarebbe fuori
gioco la metà della popolazione».

La Lega insiste con la «caccia» ai clandestini
e pungola il governo. Berlusconi precisa che
«In 8 mesi di governo, molto è già stato
fatto: 60 mila immigrati clandestini sono
stati respinti, adesso bisognerà dare
impulso agli accordi di riammissione», ha
dettoil premier resiedendo un vertice alla
Farnesina sugli sbarchi. Il tutto mentre due
navi militari, la fregata Euro e il
pattugliatore Cassiopea, sono salpate ieri
mattina da Taranto e Augusta con il
compito di pattugliare le coste e intercettare
eventuali imbarcazioni con a bordo
immigrati nel Mediterraneo. Come dire: c’è
destra e destra. Chirac scherza con i
bambini immigrati, il governo italiano di
centrodestra invece usa il pugno di ferro
per le carrette del mare, e contro tutti gli
immigrati in generale. Permesso di
soggiorno solo legato al contratto di lavoro,
recita la legge sull’immigrazione Bossi-Fini
in discussione alla Camera.
Ma torniamo alle navi da guerra. «I circuiti
informativi allertati sono stati molteplici,
siamo nella fase della verifica, ma per
adesso non sono state riscontrate le
segnalazioni ricevute in merito a navi in
avvicinamento». Alessandro Pansa,
direttore centrale delle specialità al
Dipartimento di pubblica sicurezza (tra le
quali anche la polizia di frontiera) non
conferma gli allarmi relativi ad un nuovo
grande carico di clandestini in
avvicinamento verso le coste del nostro
Paese. «Ci sono state quattro segnalazioni il
giorno 12 - ha detto Pansa - ma in tre casi
abbiamo accertato che si trattava di piccole
imbarcazioni con a bordo poche decine di
persone». Quanto alla possibilità di un'altra
grande nave in procinto di sbarcare, «non
c'è nessuna segnalazione accreditata».

È mancato all’affetto dei suoi cari

MARIO RAVAGLIA
(det Magöla)

di anni 67

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Giancarla, i figli Giuliano e De-
nis, la nuora Donatella, il piccolo
Alex e la sorella Pasqualina unita-
mente a tutti i parenti.

I funerali avranno luogo oggi saba-
to 23 corr. alle ore 16 partendo dalla
Camera Mortuaria dell’Ospedale Ci-
vile di Ravenna.

Alle ore 16.45 circa la salma giunge-
rà alla Piazza di S. Alberto per prose-
guire in corteo al Cimitero locale
dove verrà tumulata. Si ringraziano
quanti parteciperanno.
Meneghetti - Ravenna
Tel. 0544212960

S. Alberto, 23 marzo 2003
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Sen. ANTONIO NEGRO

Sindacalista antifascista
«Le uniche battaglie che la classe
operaia perde sono quelle che non
combatte».

Manterremo sempre vivo il ricordo
del nostro caro zio

VITTORIO

conservando con amore quanto ciò
ha insegnato. Partecipiamo al dolo-
re della Tata, dei figli e dei familiari.
Marco, Massimo, Anna, Alfredo,
Agnese, Marta e Giuseppina.

Si svolgerà prima di Pasqua e nel
carcere torinese delle Vallette l' inci-
dente probatorio davanti al gip per l'
affidamento della perizia psichiatri-
ca alla quale sarà sottoposta Anna
Maria Franzoni, la donna accusata
di aver ucciso il figlioletto Samuele.
«Voglio evitare - ha detto il gip di
Aosta, Fabrizio Gandini - nuovi fe-
nomeni mediatici; non dobbiamo di-
menticare che ci stiamo occupando
di un bambino di tre anni che è stato
assassinato». Intanto sono scaduti ie-
ri i termini per eventuali controde-
duzioni della difesa di Anna Maria
Franzoni alla richiesta di perizia psi-
chiatrica avanzata dai pm di Aosta.
L'avvocato Carlo Federico Grosso
ha comunque preannunciato che
non si opporrà. Da oggi il gip potrà
decidere la data dell'udienza dell' in-
cidente probatorio per affidare l' in-
carico a un suo consulente. Altri con-
sulenti potranno essere indicati dalla
difesa e dall' accusa.

Albertini condannato per discriminazione
Il giudice: non si sono garantiti pari diritti agli immigrati nell’assegnazione delle case popolari

Massimo Solani

ROMA È stata quasi una esecuzione, una
sparatoria a sangue freddo contro un’auto
civetta della polizia impegnata nel pattu-
gliamento delle strade. Un breve insegui-
mento, e circa 10 colpi sparati contro due
agenti che, in servizio non lontano da Peru-
gia, sono rimasti feriti; uno di loro in mo-
do molto serio.

Gli agenti della stradale Luca Beninca-
sa e Lamberto Crescentini, infatti, si trova-
vano a bordo di una auto civetta equipag-
giata con un dispositivo in grado di rileva-
re il superamento dei limiti di velocità.
Constatata l’infrazione, la pattuglia ha ten-
tato di bloccare un taxi che procedeva ad

alta velocità; quando l’auto ha ignorato
l’ordine, gli agenti si sono messi al suo
inseguimento, affiancando la vettura. Ed è
a quel punto che dal taxi, gli uomini a
bordo, forse tre, hanno aperto il fuoco cri-
vellando di colpi i due agenti.

Dopo la sparatoria, l’auto civetta è
sbandata finendo fuori strada. mentre i
malviventi hanno proseguito la loro corsa
per qualche chilometro, per poi abbando-
nare il taxi (che era stato rubato a Roma) e
proseguire la propria corsa con una Fiat
Uno rubata in un parcheggio di Corciano.
Anche la seconda auto, però, è stata lascia-
ta pochi chilometri dopo, e dei banditi si è
persa ogni traccia.

I due poliziotti sono stati subito soc-
corsi e trasportati in ospedale nel capoluo-

go umbro; per loro, secondo un bollettino
medico emesso dai medici dell’ospedale
Silvestrini di Perugia, la prognosi è riserva-
ta.

Preoccupanti sono le condizioni di Be-
nincasa: l’agente, di 28 anni, è stato colpito
alla testa ed è in coma. L’altro poliziootto,
Lamberto Crescentini di 55 anni, è stato
invece colpito da alcuni colpi al torace, e
versa in condizioni meno gravi.

Secondo i primi accertamenti degli in-
quirenti, che in un primo momento ipotiz-
zavano legami con l’attentato in cui è stato
ucciso a Bologna Marco Biagi, i malviventi
che hanno sparato contro l’auto dei poli-
ziotti stavano probabilmente fuggendo do-
po aver commesso una rapina a Camucia,
in provincia di Arezzo, circa un’ora prima.

Una pattuglia della stradale intercetta un taxi rubato, i banditi aprono il fuoco e riescono a fuggire

Sparatoria a Perugia, agente in fin di vita

Maura Gualco

ROMA «Giù le mani dai minori». Non è
soltanto un ammonimento, ma il titolo
di una petizione con la quale 116 deputa-
ti e più di ottanta associazioni hanno
deciso di dare battaglia alla riforma sulla
giustizia minorile voluta dal ministro Ro-
berto Castelli. Si tratta di un accordo di
cartello con cui il mondo del volontaria-
to, deputati ma anche magistrati e sinda-
cati daranno filo da torcere a un disegno
di legge che considerano dannoso, inop-
portuno e pericolosamente repressivo.
Ed è nel corso di una conferenza stam-
pa, che alcuni rappresentanti del fronte
“antiriforma” si sono dati appuntamen-
to per presentare diverse iniziative con
cui intendono dare battaglia. Lanciata
dalla Consulta penitenziaria cittadina -
organismo istituzionale del comune di
Roma che opera nell’ambito penitenzia-
rio - la petizione ha immediatamente

visto l’adesione di singoli rappresentanti
parlamentari della sinistra e di numero-
se sigle. Antigone, Conferenza nazionale
volontariato giustizia, Associazione na-
zionale magistrati per i minori e la fami-
glia, Caritas, Gruppo Abele, Arci, tanto
per fare alcuni nomi. Tutti decisi a porta-
re avanti una dura opposizione alla rifor-
ma Castelli. Ma in che modo? «In varie
forme - spiega Lillo Di Mauro, presiden-
te della Consulta cittadina - Tanto per
cominciare se il ministro non ritirerà
questo disegno di legge, organizzeremo
una manifestazione nazionale». Ma la
battaglia proseguirà anche nelle sedi isti-
tuzionali. La Conferenza nazionale vo-
lontariato giustizia cerca il dialogo e,
con una lettera, invita il ministro a una
discussione più ampia per trovare punti
di accordo. Nel frattempo, è in corso
d’opera la formazione di un forum per-
manente sulla riforma minorile, compo-
sto da rappresentanti del terzo settore
esperti di temi minorili ma anche da

giudici e professori di diritto, che vigili
sull’andamento del diritto penale e civile
dei minori. «Ho chiesto al ministro Ca-
stelli - dice Marcella Lucidi, deputata dei
Ds e presidente del comitato giustizia
minorile - che venga in commissione
giustizia a presentare la riforma, ma chie-
derò anche che venga ascoltato il fo-
rum». Insomma, tutta quella parte di
società impegnata sui temi della giustizia
e preoccupata dalla futura riforma mino-
rile, fa quadrato. E teme il peggio. «Non
è una riforma. Ma una controriforma»
tuona Sergio Segio del Gruppo Abele. «È
una scorciatoia repressiva che cerca di
rispondere alle presunte emergenze, asse-
condando l’opinione pubblica. Purtrop-
po non è un’eredità solo dei governi di
destra». Lucida e al tempo stesso inquie-
tante è la visione, nonché la pre-visione
del presidente di Antigone, Stefano Ana-
stasia. «La riforma del governo parla di
un inasprimento della pena e delle moda-
lità di esecuzione - dice Anastasia riferen-

dosi al passaggio dal carcere minorile a
quello degli adulti che la riforma preve-
de al compimento del diciottesimo anno
- ma il passo che viene proposto, non
riguarda soltanto i minori. Si tratta, inve-
ce, di un ritorno alla concezione esclusi-
vamente retributiva della pena, quella
cioè che si contenta di rendere male per
male. E se l’idea della pena è solo quella,
alla fine del percorso si arriverà alla pena
di morte, considerata massima espressio-
ne dell’occhio per occhio». Grande è,
dunque, la preoccupazione per un futu-
ro legislativo che si prevede nero ed an-
che per questo gli appuntamenti indetti
per fare quadrato, si moltiplicano. Co-
me quello di oggi alle 8,30 a piazza della
Repubblica sotto lo striscione “Soggetti
deboli, diritti forti” e il prossimo ancora
nella sala congressi di palazzo Marini,
dove il convegno nazionale dei Ds, af-
fronterà dalle 10 di mattina, tutti i peri-
coli di una giustizia minorile che stravol-
gerà anni di civiltà giuridica.

c’è destra e destra

Firmata una petizione per dire no all’ipotesi di riforma presentata dal ministro Castelli. Il 26 convegno nazionale dei Ds

Parlamentari e associazioni: giù le mani dai minori

Chirac, scherza con bambini immigrati durante un tour elettorale. Ce lo vedreste Bossi? Laurent Rebours/Ap

Cogne, prima di Pasqua
l’incidente probatorio
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La Comunità

internazionale non ha

fatto nulla per

fermare il terrorismo

di Stato condotto da

Tel Aviv

Un cessate il fuoco

sganciato da un ritiro

totale degli israeliani

dai territori occupati

non ha probabilità di

reggere

Parla l’uomo simbolo della seconda Intifada. Sostiene che gli attentati non sono la causa del conflitto ma la conseguenza del pugno duro di Israele

«L’inviato americano non è un mediatore super partes»

‘‘‘‘

Umberto De Giovannangeli

«Tutto quello che Zinni ha costruito
durante la sua missione è stato manda-
to in frantumi l’altra notte». Le parole
di Shimon Peres calano su un Paese in
ginocchio, ancora sotto shock per l’en-
nesima strage di innocenti consumata-
si l’altro ieri a Gerusalemme. Il capo
della diplomazia israeliana anticipa
l’esito della riunione dell’Alta commis-
sione di sicurezza israelo-palestinese,
protrattasi per oltre tre ore in una loca-
lità segreta nei dintorni di Tel Aviv. Un
esito negativo, nonostante l’impegno
dell’inviato Usa Anthony Zinni. «La
riunione si è conclusa senza accordo,
ma si è deciso un nuovo incontro do-
menica (domani.ndr)», annuncia il
portavoce del ministero degli Esteri
israeliano, Yarden Vatikai. Le divergen-
ze tra le parti sono sostanziali, acuite
dagli ultimi attacchi suicidi che hanno
seminato morte e terrore nel cuore del-
lo Stato ebraico. Gli israeliani, rivela
una fonte vicina a Peres, insistono affin-
ché un cessate il fuoco venga stabilizza-
to nei Territori nel prossimo mese. In
questo lasso di tempo l’Anp dovrebbe
arrestare i principali ricercati, requisire
tutte le armi illegali e cessare la «propa-
ganda di odio» contro Israele. Ma nes-
suno si fa soverchie illusioni: se i nego-
ziati si trascinano, lascia intendere uno
stretto collaboratore di Sharon, è solo

per rispetto dell’alleato americano.
La lista delle richieste palestinesi è

altrettanto articolata e, al momento, di-
chiarata «irricevibile» dalla contropar-
te: ritiro dell’esercito di Tel Aviv sulle
posizioni antecedenti lo scopiio della
nuova Intifada (28 settembre 2000);
l’impegno formale d’Israele di revocare
lo stato d’assedio nei Territori; consen-
tire la riattivazione dell’aeroporto e del
porto di Gaza; cessare le «esecuzioni
mirate» degli attivisti della rivolta non-

chè i bombardamenti delle basi del-
l’Anp. Più in generale, i palestinesi
avanzano due osservazioni di princi-
pio: i sistematici attacchi militari sferra-
ti da Israele in questi mesi hanno seria-
mente indebolito le loro strutture di
sicurezza. Per questa ragione, obiettivi
che realisticamente potevano essere rag-
giunti a giugno (come la requisizione
di armi, l’arresto di ricercati) sono oggi
del tutto fuori della portata dell’Anp.
In secondo luogo, annotano gli osserva-

tori indipendenti, dato il livello attuale
popolare nei Territori è assolutamente
necessario collegare le misure di sicu-
rezza contenute nel piano Tenet a svi-
luppi di carattere politico da esibire al-
l’opinione pubblica interna. In loro as-
senza, concordano le fonti indipenden-
ti, ogni operazione repressiva della ri-
volta è destinata a fallire in partenza.

Subito dopo la conclusione dell’in-
contro, la delegazione palestinese fa
rientro a Ramallah per resecontare ad

Arafat l’andamento del negoziato.
Quella del mediatore Usa appare una
corsa contro il tempo. Una corsa ad
ostacoli. L’atmosfera che si respira nei
campi profughi della Cisgiordania non
fa sperare in nulla di buona: la pressio-
ne militare israeliana ha ingrossato le
fila dei gruppi estremisti e il desiderio
più diffuso tra i ragazzi dell’Intifada è
quello di essere scelti per un’«operazio-
ne di martirio», vale a dire per un attac-
co suicida contro Israele. E l’atmosfera

non migliora se si guarda all’altra parte
della barricata. L’ala oltranzista del go-
verno torna a incalzare Sharon e a chie-
dere una risposta durissima agli ultimi
attacchi dei kamikaze palestinesi. I mar-
gini della diplomazia si fanno sempre
più esili. A dominare è il linguaggio
dell’odio e della morte. E così ecco un
giovane palestinese che decide di im-
molarsi facendosi saltare in aria a un
posto di blocco militare israeliano nei
pressi di Jenin, nel nord della Cisgiorda-

nia. L’attentato avviene al check-point
di Salem, nei pressi della «linea verde»
tra lo Stato ebraico e la Cisgiordania. Il
kamikaze, raccontano i testimoni, si è
avvicinato lentamente verso il posto di
blocco dell’esercito. Giunto a breve di-
stanza dai militari israeliani ha aziona-
to la carica di esplosivo che portava
nascosta sotto la giacca. Il bilancio del-
l’attacco è di un morto, l’uomo-bom-
ba, e di un ufficiale israeliano ferito
leggermente ad una gamba. L’attentato
viene rivendicato dalle «Brigate dei
martiri di Al-Aqsa», la milizia armata
legata ad Al-Fatah, il movimento di cui
Arafat è il presidente. E Arafat viene di
nuovo posto dalle autorità israeliane
sul banco degli accusati perché ritenu-
to l’ispiratore diretto dell’offensiva ter-
roristica. Da qui l’amara constatazione
di Shimon Peres: «L’attentato di Geru-
salemme ha mandato in frantumi i pro-
gressi finora realizzati da Zinni», per-
ché l’autore della strage era un ex agen-
te dell’Anp e perchè era ben noto (an-
che ai servizi segreti palestinesi) che si
accingeva ad immolarsi. Ed ora tutto
torna in alto mare. A questo punto,
avverte Peres, Israele dovrà riesamina-
re l’’opportunità o meno di consentire
ad Arafat di partecipare al prossimo
vertice arabo di Beirut, mentre il porta-
voce della Casa Bianca ha fatto sapere
che mancano ancora le condizioni per
il ventilato incontro in Egitto tra Arafat
e il vice presidente Usa Dick Cheney.

Bruno Marolo

MONTERREY (Messico) George Bush
ha messo le carte in tavola. Darà più
aiuti soltanto ai paesi poveri che adotte-
ranno il modello americano. È questo il
senso di un nuovo accordo proposto ieri
al vertice di Monterrey sui finanziamen-
ti per lo sviluppo, di fronte ai rappresen-
tanti di 172 paesi tra cui altri 51 capi di
stato e di governo. «Il nostro nuovo ap-
proccio – ha ammonito il presidente
americano – pone di fronte alle loro re-
sponsabilità i paesi in via di sviluppo
come tutte le nazioni. Dobbiamo costrui-
re istituzioni di libertà, non distribuire
sussidi ai fallimenti del passato». La con-
ferenza di Monterrey è finita ieri senza
prendere impegni precisi, con l’approva-
zione di un documento abbastanza gene-
rico per essere votato da tutti. Tuttavia i
sanguinosi attentati in Italia, in Perù e in
Israele hanno proiettato sul dibattito
l’emergenza del terrorismo, e i paesi po-
veri hanno lanciato ai ricchi un avverti-

mento: «Se volete sicurezza, dovete paga-
re». Il presidente dell’assemblea generale
dell’Onu, Han Seung – soo, ha tirato le
somme: «Dopo l’11 settembre, dobbia-
mo sottolineare con forza che sviluppo,
pace e sicurezza sono inseparabili». Il
presidente francese Jacques Chirac ha
proposto una tassa globale per combatte-
re la povertà.

Bush ha incontrato Chirac a quat-
tr’occhi prima della riunione di capi di
governo e ha ascoltato le sue rimostran-
ze per il modo in cui gli Stati Uniti af-
frontano il bagno di sangue tra Israele e
palestinesi. Dopo il colloquio ai giornali-
sti non è stata data l’occasione di fare
domande, ma il disaccordo tra l’ammini-
strazione americana e l’Europa è difficile
da nascondere. Il presidente dell’Unione
Europea, Romano Prodi, ha ribadito
l’impegno di dare ai paesi in via di svilup-
po aiuti molto più consistenti di quelli
americani: 0,39% del prodotto interno
lordo entro il 2006, con l’obiettivo di
arrivare allo 0,7%. Gli americani offrono
lo 0,1% e Bush ha proposto un aumento

fino allo 0,15 che difficilmente sarà ap-
provato dal Congresso.

«Di fronte all’attacco dell’11 settem-
bre – ha detto Prodi – abbiamo manife-
stato la nostra determinazione contro il
terrorismo. La lotta deve proseguire con
la stessa determinazione contro i proble-
mi fondamentali che determinano il fu-
turo del mondo». «Invece di dibattere –
ha replicato Bush – livelli arbitrari che i
ricchi dovrebbero sborsare, dobbiamo
concentrarci sui benefici reali per i pove-
ri». Ed ecco come: «Chiedo un nuovo
accordo per lo sviluppo che imponga
maggiori responsabilità tanto ai ricchi
quanto ai poveri. Dobbiamo vincolare
l’aumento degli aiuti a riforme politiche,
economiche e legali. Insistendo sulle ri-
forme, facciamo opera di carità. Gli Stati
Uniti daranno l’esempio. I nuovi fondi
che ho proposto per lo sviluppo saranno
versati in un conto destinato a finanziare
progetti specifici nelle nazioni che gover-
nano con giustizia e incoraggiano le ri-
forme economiche. Ho chiesto al segreta-
rio di stato Colin Powell e al ministro

del tesoro Paul O’Neill di elaborare crite-
ri chiari e obiettivi per questo conto.
Applicheremo tali criteri in modo equo
e rigoroso. Libertà, legge e capacità di
cogliere le occasioni sono le condizioni
dello sviluppo, e le speranze comuni a
tutta l’umanità».

La nuova dottrina annunciata da Bu-
sh è stata subito ribattezzata: «Regola
delle due elle: libertà e legge». Gli Stati
Uniti accettano di collegare la guerra al
terrorismo con la cooperazione allo svi-
luppo, ma in modo diverso da quello in
cui speravano i paesi poveri. Daranno
aiuti economici a chi collaborerà con
loro sul piano politico, economico e ine-
vitabilmente anche su quello militare,
con l’obiettivo di isolare i governi ostili e
pretendere dagli alleati l’adozione entu-
siasta del modello americano. «Quando
le nazioni – ha sostenuto Bush – riforma-
no la loro economia, ogni dollaro di aiu-
ti attira due dollari di investimenti priva-
ti». I termini dell’equazione sono chiari:
se i paesi poveri spalancheranno le porte
della loro economia alle corporation

americane, i dollari li aiuteranno a crea-
re un ambiente sempre più favorevole a
queste corporation. Un tempo si diceva:
«Quello che è bene per la General Mo-
tors è bene per gli Stati Uniti». La dottri-
na Bush adatta questa massima alla glo-
balizzazione: «Quello che è bene per i
magnati americani è bene per i poveri».

Nel promettere maggiori aiuti, tutta-
via, il presidente degli Stati Uniti si com-
porta come se avesse in tasca miliardi
che non ha. Non potrà dare ai poveri
nemmeno un dollaro, senza l’approva-
zione di un Congresso già abbastanza
restio a concedergli gli enormi aumenti
delle spese militari su cui ha impostato il
bilancio di previsione. La guerra costa e
il governo americano ha tagliato le tasse
fino a vuotare le casse federali. Ora è
costretto a indebitarsi.

Non importa. Gli Stati Uniti hanno
pochi soldi da distribuire, ma chiedono
che provveda la Banca Mondiale. «Dob-
biamo dare più aiuti – ha ribadito Bush
– sotto forma di doni, e non di prestiti
che non potranno mai essere restituiti».
L’ufficio studi della banca ha precisato
che in realtà il 95% dei prestiti viene
restituiti, e se fossero concessi più finan-
ziamenti a fondo perduto la banca rimar-
rebbe presto senza risorse. A sua volta,
dipenderebbe completamente dalla cari-
tà dei paesi ricchi, che aiutando i poveri
cercano di aiutare soprattutto se stessi.

Marwan
Barghuti

La fedeltà al presidente Arafat
non sembra essere in discussione.
Ma il dissenso esiste e traspare chia-
ramente, sia pur in modo indiretto,
dalle valutazioni sulla missione del-
l’inviato Usa Anthony Zinni e sul
cessate il fuoco. «Il generale Zinni
non è affatto un mediatore super
partes, ma il rappresentante di un
Paese che da sempre ha sostenuto,
sul piano politico e su quello milita-
re, l’aggressione israeliana contro il
popolo palestinese». A parlare è
l’uomo simbolo della nuova Intifa-
da: Marwan Barghuti, segretario ge-
nerale di Al-Fatah in Cisgiordania.
«Il problema cruciale - afferma Bar-
ghuti - è l’occupazione e l’Intifada
proseguirà finchè l’occupazione
continuerà».

Nonostante l’attacco suicida
di Gerusalemme il negoziato
sul cessate il fuoco va avanti.
Qual è la sua opinione in meri-
to?
«Che non può esistere una tre-

gua che regga a fronte del manteni-
mento dell’occupazione israeliana
dei Territori. Non abbiamo combat-
tuto, resistito, pagato un tributo al-
tissimo in caduti, per arrivare a di-
scutere il piano presentato dal capo

della Cia. Qualunque accordo che
non preveda una fine dell’occupa-
zione con un calendario e delle ga-
ranzie internazionali è destinato a
non tenere».

Ma il presidente Arafat insiste
per l’attuazione di quel piano.
«Nessuno intende mettere in di-

scussione l’autorità del presidente
Arafat ma l’Intifada è esplosa e si è
radicata per rivendicare un diritto
all’indipendenza nazionale a cui
Israele ha risposto scatenando una
guerra totale contro il popolo pale-
stinese. Lo ripeto: il cessate il fuoco
può reggere solo se è immediata-
mente e chiaramente collegato ad
una ripresa dei negoziati su basi
nuove, paritarie, oltre gli accordi di
Oslo. Ma il governo di guerra israe-
liano non accetterà mai questa ra-
gionevole richiesta. La scelta opera-
ta dal governo di guerra di Tel Aviv
è ben altra: risolvere con la forza la
questione palestinese».

Ciò significa che gli attacchi
contro il territorio israeliano
proseguiranno?
«Significa che le ragioni che han-

no spinto alla resistenza non sono

venute meno».
Dopo l’attacco suicida a Geru-
salemme ovest, gli Usa hanno
deciso di inserire le «Brigate
dei martiri di Al Aqsa» nella
lista delle organizzazioni ter-
roristiche.
«Si tratta di un’aggressione e di

un atto terroristico, l’ennesimo
compiuto dagli Stati Uniti contro il
popolo palestinese che sta conduce-
cendo una giusta lotta contro l’occu-
pazione israeliana. Questa decisio-
ne conforma l’impossibilità di con-
siderare Zinni un mediatore super
partes. Le “Brigate Al-Aqsa” sono la
risposta alla guerra scatenata dagli
israeliani e non la causa del conflit-
to in corso. La loro forza è nel soste-
gno popolare, la loro esistenza è le-
gata all’obiettivo che ne ha giustifi-
cato la nascita: lottare contro l’occu-

pazione israeliana, rispondere col-
po su colpo alle azioni criminali
condotte nei Territori. Le “Brigate”
si scoglieranno un minuto dopo la
conquista dell’indipendenza nazio-
nale».

Resta il fatto che, come sottoli-
nea un comunicato dell’Anp,
attacchi contro civili israelia-
ni finiscono per screditare la
causa palestinese.
«Ma cosa ha fatto la Comunità

internazionale in questo anno e
mezzo per ridare una speranza ai
palestinesi, quali strumenti di pres-
sione ha adottato contro Israele per-
ché ponesse fine all’aggressione mi-
litare, spesso rivolta contro civili
inermi? Cosa è stato tentato per por-
re fine alle punizioni collettive, agli
assassinii politici, al confino forzato
del presidente Arafat? Parole, solo

parole. Parole che suonano come
una beffa atroce per quanti devono
sopportare ogni giorno l’umiliazio-
ne dei check-point, i carri armati e i
caccia F-16 che colpiscono abitazio-
ni civili, distruggono i nostri campi,
uccidono donne e bambini. È Israe-
le e il suo governo che dovrebbero

essere messi in testa alla lista delle
organizzazioni terroristiche mon-
diali. Sharon intende solo il linguag-
gio della forza e se oggi si dice dispo-
sto a negoziare un cessate il fuoco
rinunciando alla pregiudiziale dei
sette giorni di calma assoluta è per-
ché i colpi inflitti dalla resistenza
palestinese hanno dimostrato il falli-
mento del pugno di ferro».

A quali condizioni ritiene pos-
sibile porre fine alla resisten-
za armata?
«La nostra non è una crociata

ideologica contro gli ebrei, ma una
lotta di liberazione nazionale. Il no-
stro obiettivo non è distruggere Isra-
ele ma realizzare uno Stato palesti-
nese indipendente con Gerusa-
lemme est come sua capitale, senza
colonie ebraiche al proprio interno.
Niente di più, niente di meno. La
nostra non è un’Intifada contro la
pace, ma è l’Intifada della pace, una
pace giusta, tra pari. Quella che Isra-
ele non è disposto ad accettare».

Visitando nei giorni scorsi di-
versi campi profughi ho tocca-
to con mano la sofferenza de-
lal popolazione palestinese.
Attacchi come quelli compiu-
ti a Gerusalemme e la reazio-
ne d’Israele non finiscono per
accrescere questa sofferenza?
«E cos’altro dovremmo fare di

fronte a un nemico che distrugge le
nostre case, occupa le nostre città,
innalza il terrorismo di Stato a poli-
tica? Dovremmo alzare le mani e
arrenderci? Assieme alla sofferenza,
nei campi profughi è cresciuta la
determinazione a battersi per i no-
stri diritti, una nuova generazione
di combattenti è cresciuta in questi
mesi. Sono loro la risorsa più gran-
de per ottenere finalmente giusti-
zia».  u.d.g

(ha collaborato Osama Hamlan)

Un giovane
palestinese

lancia pietre
contro i soldati

israeliani
a Ramallah
Laszlo Balogh

Reuters

La protesta contro Bush a Monterrey

Medio Oriente, Zinni a un passo dal fallimento
Nulla di fatto nell’incontro tra israeliani e palestinesi. Nuovo attacco suicida

Concluso il vertice Onu di Monterrey sullo sviluppo. Ancora lontano l’obiettivo posto da Kofi Annan

Bush: aiuti ai paesi che adottano ricette Usa

segretario di Al-Fatah
in Cisgiordania

12 sabato 23 marzo 2002pianeta



Colore: Composite   -----   Stampata: 22/03/02    21.19   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 13 - 23/03/02  

Il 19 marzo scorso i giudici europei
sono stati chiamati a pronunciarsi per
la prima volta sul diritto all'eutanasia
da una donna inglese di 43 anni, Dia-
ne Pretty, colpita da una sclerosi gravis-
sima nel 1999, oggi già paralizzata, che
chiede di poter scegliere di «morire
con dignità» con l'aiuto del marito
Brian. I medici le danno solo poche
settimane di vita. Per lei la corte di
Strasburgo ha aperto una corsia prefe-
renziale, per metà aprile è prevista la
sentenza: se darà ragione a Diane, la
giustizia britannica dovrà rivedere la
sua posizione.

Pretty, madre di due figli, ha ini-
ziato una battaglia legale contro lo sta-
to inglese l'anno scorso. La malattia
che l'ha colpita la condurrà alla parali-
si totale, alla perdita del controllo della
propria mente e del sistema nervoso
centrale, fino ad una terribile morte
per soffocamento. La donna aveva
chiesto all'Alta Corte di Londra di ga-
rantire la «non perseguibilità legale»
del marito, Brian, se questi l'aiuterà a
morire, come vorrebbe. La paralisi del
suo corpo non le consente di farlo da
sola. In base alla legge britannica suo
marito rischierebbe una condanna fi-
no a 14 anni di carcere assistendola
nell'eutanasia. Ma la sua richiesta è sta-
ta respinta dai magistrati britannici.
Pretty si è quindi rivolta alla Corte di
Strasburgo in nome, in primo luogo,
dell'articolo 3 della convenzione euro-
pea dei diritti umani che proibisce i
«trattamenti inumani e degradanti» co-
me sarebbe, afferma, il fatto di essere
condannata a morire fra atroci soffe-
renze. I suoi legali denunciano anche
una violazione del diritto alla non di-
scriminazione in quanto Diane, para-
lizzata, non è in grado di suicidarsi da
sola, e dell' articolo della convenzione
che sancisce il diritto alla vita, e secon-
do loro anche alla scelta della morte.

Gran Bretagna

In Italia il dibattito è fermo, la Consulta di bioetica è scaduta nel dicembre scorso

«Il diritto di interrompere la cura
è previsto dalla nostra Costituzione»

Il problema più grave

riguarda chi non è

più in grado di

decidere: per questo

servono i testamenti

biologici

I giudici hanno

elogiato il coraggio di

Miss B, la giamaicana

protagonista

della storica

sentenza

Londra ha un passo

più veloce perché

è più pragmatica

Non cerca una legge

generale, decide caso

per caso

Alfio Bernabei

LONDRA «Miss B», una donna di
quarantatré anni quasi completa-
mente paralizzata ma nel pieno
delle sue facoltà mentali, ha visto
riconosciuto il diritto di «farsi
morire» con l’aiuto dei medici ed
è anche riuscita a far infliggere
una multa all’ospedale che non
voleva spegnere il ventilatore che
la tiene in vita. L’Alta Corte di
Birmingham ha deciso che ad agi-
re illegalmente erano i medici
che esitavano, che non volevano
darle retta ed insistevano a voler-
la curare contro il suo volere.

È un caso senza precedenti in
Gran Bretagna dove la legge stabi-
lisce che ogni paziente in grado
di ragionare lucidamente ha il di-
ritto di decidere se vuole essere
curato o meno e i medici devono
adeguarsi a questo principio lega-
le. La procedura è essenzialmnete
basata sul consenso: pazienti da
una parte e i medici dall’altra,
sempre rispettando il fatto però
che l’ultima parola spetta al pa-
ziente.

Quando «Miss B» (un’ingiun-
zione ha impedito la sua identifi-
cazione) si è stancata di aspettare
che i medici le togliessero il venti-
latore, come aveva espressamen-
te richiesto di fare, ha chiamato
gli avvocati, ha denunciato l’ospe-
dale ed ha trascinato i medici in
tribunale.

Nel pronunciare il verdetto il
giudice Elizabeth Butler Sloss, tra
i più noti del Regno Unito, ha
detto: “Miss B” ha pieno diritto
di far spegnere il ventilatore in
modo che possa morire con tran-
quillità e dignità. Sono rimasta
impressa dal grande coraggio, dal-
la forza e dalla determinazione
mostrati da questa paziente. Si
tratta chiaramente di una perso-
na splendida ed è tragico che sia
stata colpita da questa malattia in
maniera così crudele”. Il giudice
ha potuto appurare che la pazien-
te nel chiedere che le fosse tolto il
ventilatore stava agendo con per-
fetta capacità mentale.

«Miss B», di origine giamaica-
na, rimase paralizzata quasi di
colpo lo scorso anno quando le si
ruppe una vena del collo. Incapa-
ce di respirare da sola, venne at-
taccata ad un ventilatore. Posta
davanti ad una prognosi che le
dava appena l’uno per cento di
possibilità di poter migliorare de-
cise insieme ai suoi familiari che
non valeva più la pena di vivere.
Chiese formalmente ai medici di
staccarla dall’apparecchio. Non
voleva essere lei a farlo per evita-

re qualsiasi ipotesi che lei avesse
intenzione di suicidarsi.

Cominciò così la procedura
per appurare in primo luogo che
fosse nel pieno delle sue capacità
mentali. Due psichiatri andaro-
no al suo capezzale per interro-
garla. Si convinsero che era per-
fettamente lucida e in grado di
decidere. Messi in grado di proce-
dere legalmente spegnendo il ven-
tilatore, i medici replicarono tut-
tavia che ciò sarebbe andato con-
tro ai loro principi basati sulla
protezione della vita. Da qui la
decisione di «Miss B» di chiama-
re gli avvocati e di intentare cau-
sa.

Davanti ad un caso così deli-
cato il giudice Butler Sloss ha vo-
luto vedere la paziente di perso-
na. Alcuni mesì fa la l’Alta Corte
si è trasferita letteralmente intor-
no al capezzale di «Miss B». Lo
stesso giudice le ha posto delle
domande molto precise per po-
ter appurare senz’ombra di dub-
bio le sue facoltà mentali. Tutti i
presenti, a cominciare dal giudi-
ce, sono pervenuti alla conclusio-
ne che la «spendida Miss B» era
lucidissima e pronta a morire.

Da qui il verdetto pronuncia-
to ieri e la decisione di spiccare la
multa nominale di cento sterline,
circa centocinquanta euro, con-
tro l’ospedale per aver provvedu-
to un «trattamento indesidera-

to».
Attraverso il suo avvocato

France Swaine «Miss B» ha detto:
«Si tratta di un verdetto equo e
ben ponderato. Sono lieta che il
caso giudiziario si sia concluso in
questo modo. La legge sul consen-
so al trattamento medico è molto
chiara e questo per me è stato un
processo lungo, penoso e del tut-
to senza necessità». Ed ha conti-
nuato: «Spero che questo ospeda-
le e il personale medico ora pren-
dano provvedimenti nella loro ge-
stione nell’affrontare casi di que-
sto genere». «Miss B» ha quindi
rigraziato i suoi familiari, gli ami-
ci e gli avvocati.

Vinta la causa, non ha però
ancora deciso quale sarà il suo
prossimo passo. Il giudice Butler
Sloss ha detto: «Spero di essere
perdonata se dico che un eventua-
le ripensamento da parte di Miss
B avrebbe molto da offrire alla
comunità in genere». Anche se
strettamente parlando non si trat-
ta di un caso di eutanasia in cui
medici o familiari aiutano attiva-
mente la morte richiesta dal pa-
ziente, critiche alla decisione del
giudice sono pervenute da Alter,
un’organizzazione che è appunto
contraria alla legalizzazione del-
l’eutanasia. Un portavoce ha det-
to: «È un caso che stabilisce un
precedente preoccupante e spero
che non venga ripetuto».

‘‘‘‘ ‘‘

NEW YORK Al momento del verdetto
è scoppiata in lacrime e ha
mormorato una richiesta di aiuto
agli anziani genitori seduti alle sue
spalle. Marjorie Knoller, un
avvocato di San Francisco di 46
anni, è stata giudicata colpevole di
omicidio di secondo grado per la
morte della vicina di casa, sbranata
da uno dei suoi cani. Rischia una
condanna da 15 anni all’ergastolo.
Per il marito, Robert Noel, anche lui
avvocato, non presente al momento
dei fatti, la condanna è stata per
omicidio involontario e omessa
custodia di animale. La pena
massima in questo caso è di quattro
anni di carcere. La sentenza sarà
pronunciata il prossimo 10 aprile.
Non era mai accaduto in California
che i proprietari di animali coinvolti
in un attacco fossero riconosciuti
colpevoli di omicidio, e i precedenti
in tutta la giurisprudenza
americana si contano sulle dita di
una mano. «Questo stabilisce che si
può andare in galera per quello che
si lascia fare ai propri cani», ha
dichiarato Randy Lockwood della
Human Society of the United States,
un’assocciazione per la protezione
degli animali, testimone dell’accusa
durante il processo.
Il 26 gennaio scorso Diane Whipple,
33 anni, rientrata a casa con le borse
della spesa, ha incrociato la Knoller
con i suoi cani sul pianerottolo. Uno
dei due le si è avventato addosso,
non ha lasciato la presa dopo i
richiami della padrona e quindi l’ha
uccisa azzannandola alla gola. La
giuria ha ritenuto che la condotta
dei proprietari sia stata
irresponsabile: tenevano in un
appartamento due cani di grande
taglia e manifestamente violenti. La
coppia li aveva ricevuti in affido da
un loro cliente, uno spacciatore di
droga detenuto in carcere, che a sua
volta li aveva addestrati all’attacco
per tenere alla larga i curiosi. I due
cani sono stati soppressi per ordine
delle autorita’ subito dopo la
tragedia. «Non provo nessuna gioia
per questa sentenza, ma penso che
sia stata la decisione giusta», ha
dichiarato Sharon Smith, da sette
anni compagna della vittima, e ha
annunciato una nuova battaglia
legale, questa volta contro lo stato
della California. La legislazione in
vigore infatti, nel caso delle coppie
dello stesso sesso, non riconosce al
convivente il diritto al risarcimento
dei danni.

Nel pieno delle sue facoltà aveva chiesto di spegnere le macchine che la tengono in vita

Londra: a donna paralizzata
riconosciuto il diritto a morire
Per la prima volta l’Alta Corte dice sì all’eutanasia

Demetrio
Neri

Cinzia Zambrano

Dopo giorni di aspre polemiche e negoziati
segreti tra esponenti del governo e membri
dell’opposizione per conquistarsi il consen-
so dei Länder, ieri in Germania il Bundesrat,
la camera alta del parlamento tedesco espres-
sione delle Regioni, ha approvato la nuova
legge del governo rosso verde di Schröder
sull’immigrazione destinata a controllare
l’afflusso di stranieri e ad adeguarlo ai biso-
gni economici del paese.

La legge prevede un’immigrazione il
più possibile «pilotata», attuata attraverso
un sistema a punti - come avviene in Cana-
da e Australia - che tenga conto delle caren-
ze professionali in alcuni settori dell’econo-

mia, come quello informatico. Le altre novi-
tà riguardano l’abbassamento da 16 a 12
anni dell’età dei figli per i ricongiungimenti
familiari, e l’integrazione degli stranieri, per
i quali si organizzeranno corsi di lingua, cul-
tura e storia tedesca per accelerare la loro
integrazione nella società. Dalla Seconda
guerra mondiale ad oggi, questa è la prima
legge che regola in Germania il flusso migra-
torio ed è l’ultimo provvedimento di grande
portata varato dal governo Schröder prima
del voto del 22 settembre. Al contempo pe-
rò, il modo in cui è stato approvato ha aper-
to nel Paese una crisi politica di enorme
portata, con il risultato che a pronunciarsi
sulla validità del voto espresso ieri dai 69
rappresentanti dei Länder è stato chiamato
il presidente della Germania Johannes Rau.

A cui Cdu e Csu hanno richiesto di non
ratificare la legge, perché approvata in modo
«anticostituzionale».

Ma veniamo ai fatti. Per far passare il
provvedimento, il governo, che al Bundesrat
non gode della maggioranza, aveva bisogno
del voto di Länder governati dall’opposizio-
ne. Come era prevedibile, l’ago della bilan-
cia è stato il voto del Brandeburgo, il Land
orientale guidato da una Grosse Koalition
Spd-Cdu. Il ministro-presidente del Brande-
burgo, Manfred Stolpe (Spd) ha votato a
favore della legge, mentre il suo ministro
dell’Interno Jörg Schönbohm ha votato con-
tro. Il presidente di turno del Bundesrat, il
sindaco di Berlino Klaus Wowereit (Spd),
ha considerato il voto del Brandeburgo co-
me positivo, consentendo quindi al provve-

dimento di passare con una maggioranza di
35 voti su 69. Immediate le critiche da parte
delle opposizioni Cdu-Csu, che per bocca
del capogruppo parlamentare dei cristia-
no-democratici al Bundestag Friedrich
Merz, hanno definito il voto di ieri «un’aper-
ta violazione della Costituzione» e in segno
di protesta hanno abbandonato l’aula per
un’ora. A motivare la protesta, l’articolo 51
della Grundgesetz, la Costituzione tedesca,
secondo cui «il voto di un Land può essere
dato solo in modo univoco». In mancanza
di unanimità, come nel caso del Brandebur-
go, l’articolo prevede l’astensione del Land.
Nella storia del Bundesrat, dal dopoguerra
ad oggi è sempre stato così. Fino ad ieri,
quando la decisione di Wowereit di conside-
rare come un «sì» il voto non unanime del

Brandeburgo ha creato un precedente costi-
tuzionale unico. Che, se da un lato ha scate-
nato nell’aula proteste e tumulti senza prece-
denti dell’opposizione, dall’altro ha anche
contribuito a mettere in secondo piano la
portata di un’importante legge, sostenuta sì
dal governo ma anche dalla Chiesa e dalla
confindustria tedesca.

Secondo Merz la Spd non ha «alcun
rispetto della rappresentanza popolare e del-
le istituzioni costituzionali del Paese». Sordo
alle «assurde minacce» dell’opposizione,
Schröder si è detto da parte sua soddisfatto
dell’approvazione definendo regolare la vo-
tazione. A favore della nuova legge, il mini-
stro dell’Interno Schily è intervenuto ieri per
ben tre volte alla riunione del Bundesrat per
chiedere il voto positivo. Ma le opposizioni,

a cominciare dal candidato alla cancelleria il
premier bavarese Stoiber, sono ferme nel
ritenere che il provvedimento non è destina-
to a limitare ma ad accrescere ulteriormente
il flusso migratorio verso la Germania, dove
i disoccupati sono oltre 4 milioni.

Le polemiche infiammano. L’opinione
generale che regna a Berlino è che il presi-
dente della Repubblica Rau non firmerà la
legge fino a quando la Corte Costituzionale,
a cui l’opposizione ha assicurato di ricorre-
re, non avrà espresso un giudizio definitivo
in merito. Il successo ottenuto ieri potrebbe
dunque trasformarsi in una vittoria di Pirro
per il cancelliere Schröder, se la Corte doves-
se annullare il voto del Bundesrat, come ritie-
ne la maggior parte dei costituzionalisti tede-
schi.

Alla Camera alta del Parlamento approvato il provvedimento con una maggioranza risicatissima. Insorge l’opposizione: la votazione ha violato la Costituzione

Germania, passa la legge sull’immigrazione. Ed è subito protesta

Malata incurabile
chiede aiuto all’Europa

Usa, condannati
per omicidio padroni
di cani assassini

Diane Pretty con
il suo avvocato

La donna si è
rivolta alla Corte

di Strasburgo
per vedere

riconosciuto il
suo diritto a

morire

Marina Mastroluca

Miss B è riuscita ad ottenere quello
che da un anno sta chiedendo. I me-
dici saranno costretti a staccarle il
respiratore che la tiene in vita, una
testa pensante su un corpo comple-
tamente paralizzato che non le ri-
sponde più. Un’altra donna, un giu-
dice dell’Alta corte inglese, le ha da-
to ragione, riconoscendole il diritto
ad una morte dignitosa. «È una que-
stione che partendo da casi specifici
è stata molto dibattuta, anche negli
Stati Uniti. La tendenza ormai è di
consentire l’interruzione del tratta-
mento terapeutico, avanzata da una
persona nel pieno delle sue facoltà
mentali», dice Demetrio Neri, do-
cente di all’Università di Messina,
già membro del Comitato nazionale
di bioetica.

Cellule staminali, autorizza-
zione a morire. Londra sem-
bra avere una marcia diversa
sulle questioni di bioetica. È
così?
«In Gran Bretagna hanno un ap-

proccio diverso. Soprattutto su que-
sto terreno non amano introdurre
leggi generali, piuttosto preferiscono

un’autorità che decida caso per caso.
È un atteggiamento molto pragmati-
co, che riesce a rispondere a realtà
complesse in cui si presentano casi
estremamente differenti. Sarebbe op-
portuno estendere lo stesso approc-
cio ad altri paesi. Difficilmente si
possono regolamentare con leggi ge-
nerali questioni così delicate come la
fine della vita, che pone moltissimi
problemi, anche umani. O l’embrio-
logia, che è un campo in continua
evoluzione: la legge sarebbe sempre
indietro rispetto alla realtà».

Il ministro della salute, Girola-
mo Sirchia, ha definito la sen-
tenza inglese come un suici-
dio legalizzato. Lei che cosa ne

pensa?
«Non riesco davvero a capire.

Chiunque, anche in Italia, ha il dirit-
to di rifiutare un trattamento tera-
peutico. Quando una persona è in
grado di decidere se accettare o me-
no una cura, il problema non do-
vrebbe nemmeno porsi. L’Italia del
resto ha ratificato la Convenzione
sui diritti umani e la biomedicina:
all’articolo 9 si dice chiaramente che
il medico deve rispettare i desideri
espressi dal malato, anche preceden-
temente ad un’eventuale incapacità
di decidere. Certo va accertato che i
desideri espressi siano ancora attua-
li. Questo testo è legge in Italia. Chi
si oppone non ha altri argomenti
che il pregiudizio ideologico».

In Italia quindi un paziente
nelle stesse condizioni di Miss
B ha il diritto di staccare la
spina? Qual è la situazione?
«Il diritto di accettare o rifiutare

i trattamenti medici è sancito costitu-
zionalmente. Si discute semmai sul
fatto se l’idratazione e l’alimentazio-
ne forzata possano essere considera-
ti tali. Qualunque medico sa che in
assenza del consenso del paziente de-
ve astenersi dalle cure, altrimenti
commetterebbe un illecito contrario

anche al codice deontologico. Il pro-
blema grosso riguarda chi non è più
in grado di decidere, di far valere la
sua volontà. Per questo come Con-
sulta Bioetica di Milano abbiamo
promosso una “carta di autodetermi-
nazione”: una dichiarazione da fare
in anticipo, indicando in quali circo-
stanze - se un giorno dovvessero pre-
sentarsi - si vuole evitare l’accani-
mento terapeutico. Non stiamo par-
lando di eutanasia, che è un’altra co-
sa, ma solo di interruzione del tratta-
mento. In alcuni paesi, come la Dani-
marca per esempio, è disponibile un
registro che viene consultato in caso
di necessità per capire la volontà del
paziente non più in grado di decide-
re. Anche la Convenzione sui diritti
umani e la biomedicina va nel senso
dei testamenti biologici».

Ecco, una persona in Italia
che volesse evitare di trovarsi
in futuro legata a forza ad una
macchina che cosa potrebbe
fare?
«La Consulta bioetica di Milano

ha predisposto un modulo da compi-
lare. È un documento che non ha
valore legale al momento, ma io cre-
do che qualsiasi medico troverebbe
di grande aiuto avere chiarezza sulla

volontà del paziente al momento di
prendere una decisione. Che prima
o poi deve prendere comunque. Ma
anche sui testamenti biologici c’è sta-
ta l’opposizione di una parte del Co-
mitato di bioetica».

Perché in Italia è così difficile
far accettare il principio del-
l’autodeterminazione della
persona, a costo di sottoporre
malati non consenzienti a con-
dizioni di vita degradanti?
«Ci sono senz’altro retaggi cultu-

rali. In Italia manca anche un dibatti-
to serio. Ci dovrebbe essere un Co-
mitato nazionale di bioetica, che in-
vece è scaduto nel dicembre scorso e
mai più rinnovato».

esperto
di bioetica
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MILANO Dopo alcune settimane di attesa si riaccendo-
no i riflettori per il matrimonio Bnl-Monte dei Paschi.
SEmbrano essere risolti i nodi che avevano per ora
impedino l’aggregazione. In particolare la definizione
dei concambi e il nodo della governance.

Le parole pronunciate ieri dal direttore generale di
Rocca Salimbeni, Vincenzo De Bustis, hanno infatti di
nuovo destato l’interesse di operatori e investitori. Al
termine delle contrattazioni in Borsa il titolo della ban-
ca senese ha chiuso con un rimbalzo dello 0,78% a
3,229 euro, ma dopo aver toccato un massimo a 3,29
euro. Più contenuto il rialzo delle Bnl (+0,5%) a 2,602
euro. Sull'integrazione tra Bnl e Monte dei Paschi di
Siena «ci sono progressi positivi» ha risposto convinto
il manager dell’istituto toscano uscendo ieri dalla Ban-

ca d'Italia. La dichiarazione di De Bustis sembra respin-
gere le ipotesi avanzate dalla stampa su uno stallo nelle
trattative tra i due gruppi.

Contatti che all’inizio dell'anno sembrava dovesse-
ro sfociare in un accordo a breve ma poi via via slittato,
complice anche la questione argentina e la necessità per
Bnl di presentare in vista dell'aggregazione un bilancio
corretto.

La fase di studio potrebbe essere insomma termina-
ta e Pasqua potrebbe rappresentare un salto nelle tratta-
tive per passare alla due diligence. Restano ora da af-
frontare le scadenze assembleari previste per fine apri-
le, che nel caso di Via Veneto coincidono anche con il
rinnovo del vertice. L'intero consiglio della Bnl è infatti
in scadenza.m
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SI AVVICINA L’UNIONE TRA BNL E MONTE DEI PASCHI

eu
ro

/d
ol

la
ro

pe
tr

ol
io

TRASPORTI

Revocato lo sciopero
dei marittimi
È stato sospeso lo sciopero di 24 ore del settore
marittimo proclamato da Cgil, Cisl e Uil per
lunedì 25 marzo. La decisione è stata presa dai
sindacati dopo aver ricevuto la convocazione da
parte della commissione Trasporti del Senato.

LOMBARDIA

Disoccupazione
ai minimi storici
Nel 2001 la disoccupazione in Lombardia ha
raggiunto i minimi storici: 3,7%, contro il 9,5%
nazionale. Gli uomini ancora in cerca di impiego
sono il 2,5% del totale, mentre le donne sono il
5,5%. Le persone occupate in più sono 85mila,
con una crescita del 2,2%. E su 4.112.000 forze
lavoro, attualmente solo 153mila sono ancora in
cerca di un lavoro. I lavoratori dipendenti sono
87mila in più rispetto al 2000, mentre gli
autonomi sono diminuiti di 8mila unità.

DAIMLERCHRYSLER

Tagliati gli stipendi
dei top manager
L'ondata di tagli che ha investito il colosso tedesco
dell'auto a causa delle consistenti perdite
accumulate nel 2001 (662 milioni di euro) non ha
risparmiato gli stipendi di amministratore
delegato e membri del consiglio di
amministrazione. Le buste paga dei dirigenti si
sono infatti alleggerite nei primi mesi dell'anno
fino a un massimo del 61%, passando da un totale
di 4,4 milioni a 1,7 milioni di euro.

BANCA GENERALI

In forte crescita
la raccolta diretta
Si è chiuso con un utile netto di 26,9 milioni di
euro, contro i 129,6 dell' esercizio precedente, che
aveva beneficiato di componenti straordinarie per
oltre 100 milioni di euro, l'esercizio 2001 di Banca
Generali. La raccolta diretta totale da clientela è
stata superiore ai 633 milioni di euro (+137%).
Nei primi mesi del 2002 la crescita della clientela è
stata di circa 4-5mila nuove unità al mese.

MILANO Jeans, Harley Davidson, suc-
chi Tropicana. Ma anche Pepsi, armi,
munizioni, nonché naturalmente accia-
io. L’Europa si prepara alla guerra com-
merciale con gli Stati Uniti. Il commis-
sario per il Commercio estero del-
l’Unione, il francese Pascal Lamy, lo
aveva annunciato. I dazi imposti dagli
Stati Uniti sull’importazione dell’accia-
io, in barba a ogni regola sul libero
scambio, non passeranno senza che
l’Europa risponda. E la risposta è arri-
vata ieri con una lista prodotti che van-
no a colpire simboli dell’american way
of life.

Non solo. La Commissione Ue, nel
trasmettere agli Stati membri l’elenco
delle merci americane che potrebbero
essere bersaglio di misure di ritorsione,
ha anche precisato che la strategia euro-
pea è di colpire settori industriali loca-
lizzati in Stati elettoralmente importan-
ti per il presidente George Bush (Flori-
da, Wisconsin, Pennsylvania, West Vir-
ginia). E cioè quegli stati che lo stesso
George Bush ha voluto favorire intro-
ducendo le misure commerciali restrit-
tive qualche settimana fa.

Non è difficile ricordare come in

alcuni di essi la superiorità elettorale
repubblicana è traballante. In Florida,
ad esempio, lo stato amministrato dal
fratello Jeb Bush e dove il good old par-
ty vinse le scorse elezioni presidenziali
con qualche centinaio di voti, la Tropi-
cana produce l’80 per cento delle sue
bevande. In Wisconsin, invece, dove la
Harley Davidson ha i suoi stabilimenti
a Milwaukee, nel 2000 i repubblicani
persero il sostegno dello Stato per un
pelo nel 2000.

Tutti “swing state”, quindi, per il
partito repubblicano (come Pennsylva-
nia e West Virginia, i principali stati
favoriti dai dazi sulle importazioni di
acciaio made in Europe) che sono
pronti ad essere colpiti. Tutto questo,
poi, in previsione delle elezioni di
“mid term” per il rinnovo di un terzo
della Camera dei rappresentanti il pros-
simo mese di novembre. Alla luce di
questo non si può parlare di caso ma di
una strategia esplicita. «Le contromisu-
re - ha spiegato Lamy, in una intervista
al Wall Steet Journal - servono proprio
per questo, a fare leva per un cambia-
mento delle decisioni. E per farlo biso-
gna agire in settori e luoghi in cui sia
possibile riunire una coalizione».

La lista preparata da Bruxelles ha,
comunque, un valore complessivo di
circa 2,4 miliardi di euro. L’elenco, che
potrebbe essere modificato sulla base
delle osservazioni degli Stati membri,
sarà poi notificato alla World Trade
Organization la prossima settimana
«per tutelare il diritto dell’Ue» a varare
in futuro le misure di ritorsione.

ro.ro.

Bianca Di Giovanni

ROMA Tra Alitalia e sindacati c’è un’
intesa sul costo del lavoro, ma manca
ancora un accordo. Quello arriverà
solo quando (e se) il governo certifi-
cherà il suo impegno a rispettare gli
altri punti sottoscritti nel protocollo
del 23 gennaio scorso a Palazzo Chigi.
Insomma, la partita è ancora aperta
(anche se un capitolo importante sem-
bra concluso), ma dovrà chiudersi nel
giro di una settimana, se davvero l’am-
ministratore delegato Francesco Men-
gozzi vorrà portare la proposta del
bond obbligazionario da lanciare en-
tro l’estate al consiglio d’amministra-
zione del 28 marzo, che ha all’ordine
del giorno la ricapitalizzazione.

Come dire: il tempo stringe, tan-
to che già lunedì le parti si vedranno
di nuovo. Ma sulla strada dell’accor-
do (ovvero delle assicurazioni che il
governo dovrà fornire) c’è un nodo
difficile da sciogliere. Oltre ai punti
scritti nero su bianco nel protocollo
(a parte gli impegni finanziari, c’è
l’impegno perché Alitalia non sia ridi-
mensionata, che la compagnia avrà
un ruolo primario in Sky Team, che
resterà un vettore globale il cui model-
lo di sviluppo oltre il 2002 va esplicita-
to fin da ora), c’è l’assicurazione ver-
bale che lo Stato resterà azionista di
maggioranza del vettore almeno per
due anni. Che senso hanno, allora, le
voci sull’ingresso di Air France fino al
14% messe in giro anche da esponen-
ti del governo? «Proprio questo vor-
remmo chiedere al governo, da cui ci
aspettiamo una convocazione - dichia-
ra Guido Moretti segretario genrale
Uil Trasporti - A parte il fatto che per
scendere sotto il 50% occorre un pas-
saggio parlamentare, in ogni caso con
il 14% in mano ai francesi (che sono
dei giganti) il rapporto non sarebbe
più paritario. Il rischio è che il vettore
sia regionalizzato e che si riduca a
‘portare acqua’ ai parigini. Noi voglia-
mo al contrario mantenere la vocazio-
ne globale e le rotte intercontinenta-
li».

Quanto all’intesa sul costo del la-
voro, è toccato al segretario Filt-Cgil
Roberto Scotti presentarne i dettagli,
dopo una nottata di trattativa e una

mattinata fitta di telefonate e fax tra la
sede della Fit-Cisl (dove si sono riuni-
te le otto sigle della compagnia) e
l’azienda, che solo attorno all’una ha
fatto sapere di concordare nei conte-
nuti. Ecco i numeri. I risparmi com-
plessivi a cui contribuiscono i lavora-
tori ammontano a 142,5 milioni di
euro, cioè 276,5 miliardi di lire. la
somma non tiene conto del differen-
ziale tra l'inflazione reale e quella pro-
grammata per il pregresso. e per que-

sto non equivale a quella indicata nel
piano biennale (160,1 milioni di eu-
ro). Il dato disaggregato evidenzia un
contributo da parte dei piloti di 62
miliardi di lire attraverso il congela-
mento dei rinnovi contrattuali fino al
31 dicembre del 2003 con la destina-
zione dei benefici derivanti dall'appli-
cazione dell'accordo del luglio '93 alla
riduzione del costo del lavoro. Inoltre
è previsto l'utilizzo a favore dell'azien-
da dei benefici economici derivanti

dagli effetti della legge Visco per l'an-
no 2002 (la sospensione parziale dei
contributi al fondo di previdenza inte-
grativa della categoria). La categoria
degli assistenti di volo metterà invece
sul tavolo 72 miliardi di lire. Sulla
falsariga dei piloti, è prevista la mora-
toria contrattuale e lo strumento pre-
videnziale, mentre il personale di ter-
ra contribuirà per 134,5 miliardi. An-
che in questo caso è previsto il conge-
lamento del rinnovo del contratto di

lavoro, al quale si aggiunge il blocco
della previdenza integrativa nel bien-
nio 2002-2003, il pacchetto di festivi-
tà soppresse e un limitato ricorso ai
contratti di solidarietà. che interesse-
ranno 12 mila 700 lavortori e che pre-
vedono 11 giornate nel 2002 e 3 gior-
nate nel 2003.

«Tutti sacrifici che i lavoratori so-
no pronti a pagare - osserva Scotti -
Ma a condizione che si rispettino gli
impegni sul futuro del vettore aereo».

Crisi Alitalia, un accordo a metà
Intesa sul costo del lavoro, ma manca l’impegno del governo sul riassetto

MILANO Il bilancio del gruppo Ferra-
ri e Maserati archivia il 2001 come
l'anno dei record, migliorando le
già brillanti performance dell'anno
precedente: si è ripetuta l'accoppia-
ta mondiale costruttori (il terzo di
fila) e piloti in Formula 1, si è battu-
to il primato di vendite nel settore
commerciale, con il raggiungimen-
to di 6.159 consegne di modelli Fer-
rari e Maserati e con un incremento
del portafoglio ordini.

I principali risultati riguardano
il fatturato globale (1.058 milioni di
euro, +18,5% rispetto ai 893,3 del
2000, erano 616 nel '98), il risultato
operativo consolidato (+ 35,9% gra-
zie ai 62 milioni di euro: erano 45,6

un anno fa, 11,4 nel '98), il risultato
netto (47 milioni di euro, in fortissi-
ma crescita, +612,9% rispetto ai 6,6
milioni dell' esercizio scorso).

L'autofinanziamento di 135,8
milioni di euro è in aumento di
57,2 milioni sul 2000 e ha permesso
di finanziare completamente i pro-
grammi di sviluppo dei prodotti,
dei servizi ai clienti e dei processi
produttivi. La posizione finanziaria
netta ammonta a 172 milioni di eu-
ro rispetto a 130,9 (+31,4%). Le ri-
sorse destinate a investimenti e ri-
cerca e sviluppo sono state pari a
225,3 milioni di euro, in crescita del
76,7%.

L'attività di vendita e assistenza

ha coperto 43 paesi per Ferrari e i
risultati più positivi, che sono an-
che nuovi record, sono stati raggiun-
ti negli Usa (+7%), in Germania
(+7%), Regno Unito (+15%) e Au-
stralia (+17%). Per Maserati le ven-
dite registrano un +13% sul merca-
to italiano, +10 in Francia, +3 in
Giappone, con affermazioni di rilie-
vo in Finlandia (+63%) e in medio
e estremo oriente (+63%).

Le prime indicazioni per il 2002
si confermano positive sia per Ferra-
ri sia per Maserati: il fatturato del
bimestre gennaio-febbraio, pari a
159,7 milioni di euro, evidenzia già
un incremento del 6,9% rispetto ai
alla gestione 2001.

MILANO L'Antitrust boccia due punti chiave del
decreto sblocca centrali: i tetti anti-trust all'Enel e la
decisione di «blindare» la capacità di generazione
dell'ex-monopolista. A giudizio del Garante le due
norme contenute nel provvedimento rischiano da
un lato di «avere l'effetto perverso di congelare il
mercato» e dall'altro di introdurre «una grave limita-
zione dei poteri dell'Autorità».

Il decreto Marzano prevede infatti che al colos-
so elettrico, una volta ceduti gli impianti necessari
per rientrare sotto il 50% della capacità produttiva
effettiva, non possa essere chiesto di ridurre ulterior-
mente la propria capacità di generazione, nè di met-
terla a disposizione di terzi.

La segnalazione dell'Antitrust, che ha scritto
una lettera al presidente del Senato, arriva all'indo-
mani della decisione della Commissione attività pro-
duttive della Camera di limitare il decreto alle sole

norme di semplificazione delle procedure per la co-
struzioni di nuove centrali, eliminando tutti gli
emendamenti, introdotti al Senato, riguardanti
stranded cost, tetti antitrust, carbon tax e rete di
trasmissione. Ciononostante, il parere dell'Autorità
resta valido nel momento in cui il governo ha deciso
di inserire gli emenedamenti in un disegno di legge
organico sull'energia.

Entrando nel dettaglio delle norme previste dal
decreto sblocca-centrali all'articolo 1 bis che stabili-
sce che dal 1˚ ottobre 2002 al 31 dicembre 2010
nessun soggetto possa avere oltre il 50% di potenza
efficiente lorda installata, l'Autorità garante sottoli-
nea il suo «sfavore» verso norme di legge che «non
si limitino a imporre alle imprese in posizione domi-
nante dismissioni di impainti ma fissino tetti ammi-
nistrativi, se pure temporanei alle quote di mercato,
giacchè questi tetti possono avere l'effetto perverso

di congelare il mercato anche accrescendo artificial-
mente il potere di mercato degli altri operatori».

Nel mirino dell'Antitrust anche il comma 4 dell'
articolo 1 bis che sembrerebbe «identificare una
sorta di “soglia minima legale” di Enel sul mercato
della generazione elettrica, introducendo un possibi-
le contrasto tra finalità “regolamentative” e la più
generale finalità di tutela della concorrenza, con il
risultato di limitare «gravemente i poteri di control-
lo del comportamento competitivo delle imprese
sul mercato della generazione elettrica e, in partico-
lare, delle operazioni di concentrazione posti in esse-
re da Enel spa».

Non potendo chiedere all'Enel di ridurre la sua
capacità di generazione al di sotto del 50%, per
l'Autorità diventa impossibile «condizionare l'auto-
rizzazione di operazioni di concentrazione poste in
essere da tale società».

Registrati forti incrementi nelle vendite e nei risultati finanziari. Bene anche la Maserati

Un 2001 record per la Ferrari
Due norme del provvedimento porterebbero a congelare il mercato e a limitare i poteri di intervento dell’Autorità garante

L’Antitrust boccia il decreto sblocca-centrali

protezionismo

Guerra dell’acciaio
L’Europa colpisce
i miti americani

Una
manifestazione

di lavoratori
dell’Alitalia

a Fiumicino
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Chiude in rialzo la Borsa di
Milano, al termine di una se-
duta altalenante, che ha pre-
so la strada del rialzo solo
nella fase pomeridiana, sull-
la scia del leggero migliora-
mento del Nasdaq. Il Mibtel
a +0,36%, Fib giugno sulla
linea di galleggiamento dei
32500 punti. Un mercato svo-
gliato, che forse risente già
del clima pasquale (la prossi-
ma settimana la Borsa rimar-
rà chiusa già dall'After
Hours di giovedì per riaprire
martedì 2 aprile). Buona in-
tonazione per i tecnologici,
che vedono il Numtel a
+0,39%, ma anche i telefoni-
ci tengono bene le posizioni,
con alcuni bancari e le Eni,
ancora in rialzo (+0,43%).
Ancora trascurate le Enel, al-
le prese con l'uscita di Fran-
ce Telecom da Wind, e anche
con le ipotesi di rinvio di
quotazione di Wind al 2003.

AZIONI

Borsa Aumenta il fatturato. In questi primi mesi il settore ha mostrato segnali di ripresa

Marzotto cresce grazie a Hugo Boss
MILANO Tornano utile e dividendo
per la Sirti. La società ha chiuso il
2001 con un utile netto di 48 milio-
ni di euro, contro i 41 milioni di
perdita di un anno prima. Il consi-
glio di amministrazione ha deciso
di distribuire un dividendo di 0,50
euro, utilizzando tutti gli utili e par-
te delle riserve, per un totale di 110
milioni.

Il maxidividendo annunciato ie-
ri è pari a oltre un terzo del valore
del titolo Sirti, che due giorni fa ha
fatto segnare un prezzo di riferimen-
to di 1,37 euro.

Tornando ai dati di bilancio,
nel corso dell’esercizio 2001 la capo-
gruppo ha realizzato ricavi per
636,5 milioni di euro, contro i 559
milioni di euro realizzati nel 2000.
Il margine operativo lordo è stato
di 71,8 milioni di euro, contro i
48,2 milioni di euro dell'anno prece-
dente. L'anno si è concluso con una

disponibilità finanziaria netta di cir-
ca 100 milioni di euro (era di circa
56 milioni di euro a fine 2000).

Sirti ha spiegato in una nota che
«la crescita del risultato operativo è
essenzialmente determinata dalla
strutturale riduzione del costo del
lavoro. Mentre ricorda che i ricavi e
i margini della capogruppo sono
cresciuti nonostante lo spin-off di
Sirti Sistemi e la svalutazione del
60% dei crediti vantati su e-via, che
hanno comportato oneri per 26 mi-
lioni di euro.

A livello consolidato, i ricavi so-
no stati pari a 909,6 milioni di euro,
contro i 929,49 pro forma del 2000
(al netto delle partite relative alla
brasiliana Construtel, ceduta a fine
2000). Il valore consolidato della
produzione 2000 era stato di 1051,4
milioni di euro. Subito dopo la co-
municazione dei risultati il titolo è
volato in Borsa.

A A.S. ROMA 6487 3,35 3,32 -1,95 13,75 426 2,33 3,75 - 174,20
ACEA 13546 7,00 7,06 1,39 -7,45 292 6,60 7,58 0,0981 1489,90
ACEGAS 14181 7,32 7,27 0,89 8,55 88 6,41 7,32 - 260,57
ACQ MARCIA 543 0,28 0,28 -0,11 2,22 162 0,25 0,28 0,0207 108,47
ACQ NICOLAY 4792 2,48 2,48 3,13 18,71 12 1,91 2,48 0,0775 33,21
ACQ POTABILI 24552 12,68 12,68 - -4,66 0 12,00 13,30 0,0568 103,37
ACSM 4879 2,52 2,52 -0,12 7,10 18 2,23 2,57 0,0516 93,74
ACTELIOS 10208 5,27 5,50 31,89 - 661 1,79 5,27 - 89,62
ADF 28148 14,54 14,52 1,09 8,76 14 13,18 14,54 0,2402 131,34
AEDES 8074 4,17 4,19 -0,17 10,49 30 3,63 4,57 0,0723 153,25
AEDES RNC 7207 3,72 3,70 0,19 23,65 13 3,01 3,97 0,0775 15,63
AEM 3725 1,92 1,93 0,78 -14,15 1174 1,78 2,24 0,0413 3463,29
AEM TO 4033 2,08 2,09 -0,05 16,43 161 1,78 2,12 0,0310 721,36
AIR DOLOMITI 23303 12,04 12,06 0,06 30,87 8 9,20 12,04 - 100,19
ALITALIA 1910 0,99 0,97 -0,62 -1,86 2898 0,80 1,04 0,0413 1527,23
ALLEANZA 21475 11,09 11,05 -0,48 -10,03 3489 10,32 12,53 0,1472 9386,78
AMGA 2085 1,08 1,07 -0,28 -4,10 127 0,95 1,13 0,0145 351,11
AMPLIFON 39326 20,31 20,33 0,25 5,52 6 18,26 20,87 - 398,50
ARQUATI 2844 1,47 1,46 1,60 44,73 26 0,97 1,82 0,0130 35,86
AUTO TO MI 13196 6,82 6,78 0,16 -0,49 120 6,07 6,88 0,2841 599,72
AUTOGRILL 23698 12,24 12,26 0,98 17,58 905 10,41 12,32 0,0413 3113,60
AUTOSTRADE 16389 8,46 8,52 1,28 8,53 10806 7,58 8,46 0,1756 10014,21

B B AGR MANTOV 18745 9,68 9,80 0,85 -3,07 114 8,84 9,99 0,3615 1300,18
B BILBAO 27274 14,09 14,10 - 6,71 0 12,52 14,10 0,0000 45016,77
B CARIGE 3723 1,92 1,92 -0,26 -1,23 2180 1,92 1,97 0,3744 1962,52
B CHIAVARI 9974 5,15 5,16 -0,37 20,97 41 3,93 5,42 0,1756 360,57
B DESIO-BR 5170 2,67 2,64 0,11 1,79 46 2,48 2,71 0,0671 312,39
B DESIO-BR R 3892 2,01 2,05 1,99 7,14 14 1,86 2,05 0,0806 26,54
B FIDEURAM 18195 9,40 9,41 -0,26 3,64 2113 7,07 9,55 0,1400 8544,27
B LOMBARDA 21460 11,08 11,07 -1,29 16,98 103 9,47 11,54 0,3357 3176,97
B NAPOLI RNC 2506 1,29 1,29 0,15 5,81 663 1,22 1,29 0,0413 165,73
B PROFILO 4968 2,57 2,57 -1,76 -1,99 180 2,26 2,83 0,0955 311,19
B ROMA 5145 2,66 2,65 -0,56 20,17 1254 2,21 2,88 0,0129 3650,93
B SANTANDER 18296 9,45 9,66 2,22 -4,46 0 8,56 9,89 0,0000 44026,32
B SARDEG RNC 17293 8,93 8,96 0,67 1,91 23 7,74 8,93 0,2970 58,94
B TOSCANA 8097 4,18 4,21 -0,10 4,24 101 3,70 4,26 0,1033 1328,40
BASICNET 1989 1,03 1,03 1,27 -4,02 45 0,92 1,14 0,0930 30,17
BASTOGI 336 0,17 0,17 -0,23 17,49 1110 0,14 0,18 - 117,14
BAYER 75631 39,06 39,00 -0,89 8,23 4 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13941 7,20 7,20 -0,36 -1,13 17 6,15 7,43 0,0775 648,00
BEGHELLI 1892 0,98 0,97 -1,02 8,83 46 0,81 1,03 0,0258 195,46
BENETTON 28626 14,78 14,81 0,11 18,20 132 12,50 14,85 0,0465 2684,17
BENI STABILI 1171 0,60 0,61 1,26 13,90 11231 0,52 0,60 0,0150 1017,02
BIESSE 8334 4,30 4,29 -0,12 -8,03 96 3,31 4,73 - 117,90
BIM 10830 5,59 5,59 0,05 21,98 79 4,32 5,60 0,2582 696,90
BIM 04 W 988 0,51 0,51 0,59 -7,27 2 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3348 1,73 1,73 - -8,08 4996 1,36 1,89 0,0671 3393,66
BNL 5017 2,59 2,60 0,50 12,16 11304 2,25 2,66 0,0801 5505,08
BNL RNC 4738 2,45 2,42 -1,51 11,08 47 2,18 2,50 0,1007 56,77
BOERO 17426 9,00 9,00 - - 1 8,90 9,40 0,2582 39,06
BON FERRAR 19556 10,10 10,10 0,60 4,55 0 9,40 10,56 0,2066 50,50
BONAPARTE 1622 0,84 0,83 2,05 1,77 137 0,72 0,84 0,0026 76,28
BONAPARTE R 1686 0,87 0,89 -0,45 -5,36 10 0,79 0,92 0,0129 5,58
BREMBO 15099 7,80 7,79 -0,10 -15,17 26 6,64 9,19 0,1033 434,37
BRIOSCHI 492 0,25 0,25 -2,76 30,08 2613 0,17 0,27 0,0026 122,53
BRIOSCHI W 94 0,05 0,05 -3,03 12,79 820 0,04 0,06 - -
BULGARI 19355 10,00 9,98 0,51 14,32 711 7,91 10,03 0,0860 2958,13
BURANI F.G. 14133 7,30 7,34 1,13 0,15 44 7,01 7,39 0,0362 204,37
BUZZI UNIC 18433 9,52 9,52 0,69 28,23 354 7,33 9,71 0,2000 1211,02
BUZZI UNIC R 15500 8,01 7,93 -2,15 35,86 24 5,89 8,18 0,2240 100,82

C C LATTE TO 5704 2,95 2,97 2,31 15,53 15 2,53 3,06 0,0300 29,46
CALP 5267 2,72 2,71 -1,35 6,00 9 2,56 2,77 0,1549 75,99
CALTAG EDIT 14956 7,72 7,61 -0,04 11,52 84 6,25 7,98 0,2500 965,50
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,67 - 11,40 0 3,90 4,81 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 9298 4,80 4,78 -0,54 8,32 4 4,12 4,99 0,0232 520,01
CAMFIN 9631 4,97 5,02 3,91 34,80 65 3,69 4,97 0,1291 484,50
CAMPARI 58011 29,96 30,17 0,63 14,09 65 25,44 29,96 - 870,04
CARRARO 2988 1,54 1,61 11,03 16,98 92 1,25 1,54 0,1549 64,81
CATTOLICA AS 53944 27,86 27,90 1,82 15,99 63 23,65 27,86 0,6972 1200,30
CEMBRE 5218 2,69 2,66 0,49 12,29 10 2,38 2,69 0,0878 45,81
CEMENTIR 5875 3,03 3,01 0,13 25,63 265 2,41 3,11 0,0258 482,77
CENTENAR ZIN 2854 1,47 1,47 - -7,30 1 1,40 1,62 0,0362 21,00
CIR 2509 1,30 1,28 -1,46 40,38 5466 0,92 1,36 0,0413 998,40
CIRIO FIN 608 0,31 0,31 2,07 1,00 412 0,28 0,34 0,0129 116,27
CLASS EDIT 7569 3,91 3,94 1,26 9,59 432 3,04 4,06 0,0439 360,55
CMI 4914 2,54 2,33 21,85 78,23 1623 1,38 2,54 0,0207 129,44
COFIDE 1342 0,69 0,69 -2,00 42,75 4310 0,49 0,69 0,0155 498,56
CR ARTIGIANO 6678 3,45 3,44 -0,38 -3,44 13 3,45 3,62 0,1162 355,98
CR BERGAM 30682 15,85 15,71 -1,46 11,48 5 14,15 16,08 0,6197 978,12
CR FIRENZE 2554 1,32 1,33 1,14 13,81 529 1,14 1,34 0,0516 1432,75
CR VALTEL 16977 8,77 8,76 -0,42 -2,15 18 8,74 9,04 0,3615 439,44
CREDEM 13260 6,85 6,85 2,24 20,86 387 5,67 6,92 0,0930 1866,33
CREMONINI 3388 1,75 1,75 -0,29 9,44 74 1,60 1,78 0,0230 248,19
CRESPI 2265 1,17 1,17 - 6,85 13 1,07 1,20 0,0671 70,20
CSP 5325 2,75 2,75 -0,36 -1,19 4 2,60 2,91 0,0516 67,38
CUCIRINI 2052 1,06 1,06 -1,40 -4,42 2 1,01 1,11 0,0516 12,72

D DALMINE 395 0,20 0,21 5,16 -0,54 7393 0,18 0,21 0,0023 235,85
DANIELI 5993 3,10 3,09 0,98 2,04 151 2,64 3,10 0,0465 126,52
DANIELI RNC 3532 1,82 1,86 2,94 3,40 32 1,61 1,88 0,0671 73,73
DANIELI W03 273 0,14 0,14 -3,31 -7,73 84 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 8887 4,59 4,59 -0,22 -5,56 0 3,99 4,86 0,1085 102,71
DE FERRARI R 5789 2,99 2,99 - -1,97 0 2,90 3,10 0,1136 45,04
DE'LONGHI 8630 4,46 4,49 0,92 30,90 148 3,37 4,46 - 666,32
DUCATI 3476 1,80 1,80 1,24 0,17 775 1,71 1,90 - 284,51

E EDISON 16197 8,37 8,35 1,57 -0,05 259 7,83 8,43 0,5800 5304,52
EMAK 5133 2,65 2,63 -0,98 12,81 10 2,30 2,71 0,1033 73,31
ENEL 12212 6,31 6,30 -0,36 0,59 13645 6,19 6,64 0,1301 38239,82
ENI 31950 16,50 16,51 0,43 18,80 10822 13,71 16,56 0,2117 66031,33
EPLANET W02 631 0,33 0,32 -0,98 -35,81 420 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 646 0,33 0,33 -1,99 -19,66 302 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 652 0,34 0,34 -0,21 -17,26 131 0,23 0,45 - -
ERG 8260 4,27 4,27 -0,81 5,83 175 3,82 4,27 0,1549 685,38
ERICSSON 54099 27,94 28,19 2,51 4,06 22 23,12 28,21 0,2396 719,18
ESAOTE 7730 3,99 4,00 4,63 17,41 312 3,21 3,99 0,0420 186,18
ESPRESSO 8432 4,36 4,34 -1,77 29,27 1859 3,03 4,58 0,0930 1875,37

F FERRETTI 7538 3,89 3,88 0,10 5,02 351 3,31 3,90 0,0000 603,41
FIAT 31275 16,15 16,11 -1,11 -8,77 871 13,64 18,16 0,6200 6997,38
FIAT PRIV 21938 11,33 11,27 -1,13 -5,84 81 9,49 12,28 0,6200 1170,30
FIAT RNC 20677 10,68 10,69 1,05 -4,96 33 8,95 11,55 0,7750 853,39
FIAT W07 1491 0,77 0,77 -0,45 - 205 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2418 1,25 1,24 -0,72 5,49 13 1,17 1,38 0,0930 13,30
FIN PART 1971 1,02 1,01 -0,29 -1,83 219 0,96 1,08 0,0168 238,35
FIN PART W 185 0,10 0,10 3,07 - 156 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3524 1,82 1,82 -0,77 -13,74 32 1,77 2,21 0,0362 45,50
FINCASA 769 0,40 0,40 -0,40 5,31 223 0,33 0,41 0,0258 67,45
FINMECCANICA 1922 0,99 1,00 1,53 3,44 20173 0,86 1,04 0,0723 8363,76
FOND ASSIC 10012 5,17 5,23 1,91 -11,70 669 4,97 6,25 0,1033 1990,17
FOND ASSIC R 8090 4,18 4,15 -1,19 -11,97 2 4,04 5,02 0,1239 56,19

G GABETTI 5400 2,79 2,77 0,07 37,19 88 1,91 2,88 0,0723 89,25
GANDALF W04 1512 0,78 0,78 0,03 - 67 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1568 0,81 0,81 - -0,49 0 0,76 0,88 0,1033 21,87
GEFRAN 8434 4,36 4,32 -0,69 1,47 15 4,00 4,40 0,0775 62,73
GEMINA 1864 0,96 0,96 0,21 36,32 735 0,69 0,96 0,0103 350,92
GEMINA RNC 2374 1,23 1,23 - -7,54 0 1,14 1,37 0,0500 4,61

GENERALI 55571 28,70 28,65 -0,62 -7,84 2877 27,03 31,27 0,2582 36600,61
GEWISS 7563 3,91 4,01 4,05 10,15 177 3,32 4,12 0,0500 468,72
GIACOMELLI 4022 2,08 2,06 -0,24 4,53 37 1,86 2,26 - 113,72
GILDEMEISTER 8403 4,34 4,34 -1,00 8,23 1 4,01 4,41 0,1000 125,90
GIM 1800 0,93 0,94 1,75 9,34 184 0,78 0,94 0,0310 138,16
GIM RNC 2426 1,25 1,31 5,13 3,81 16 1,16 1,28 0,0723 17,12
GIUGIARO 8322 4,30 4,33 1,29 11,43 26 3,72 4,42 0,2686 214,90
GRANDI NAVI 4289 2,21 2,20 -0,54 -0,81 24 2,08 2,49 0,0671 143,97
GRANDI VIAGG 1704 0,88 0,88 0,17 42,98 55 0,60 1,08 0,0129 39,61
GRANITIFIAND 13842 7,15 7,25 2,76 1,30 42 6,29 7,15 - 263,53
GRUPPO COIN 16818 8,69 8,73 1,80 -4,53 123 7,76 9,37 - 569,90

H HDP 7236 3,74 3,73 -0,56 10,37 1139 3,27 3,80 0,0400 2732,53
HDP RNC 4149 2,14 2,13 -0,74 1,37 9 1,96 2,17 0,0600 62,90

I IDRA PRESSE 4231 2,19 2,19 0,23 -4,79 1 2,12 2,30 0,0516 32,93
IFI PRIV 44302 22,88 23,00 0,04 -4,55 48 19,48 25,33 0,6300 706,42
IFIL 10171 5,25 5,27 0,78 1,31 307 4,47 5,32 0,1800 1353,46
IFIL RNC 7774 4,01 4,02 0,83 0,73 431 3,64 4,06 0,2007 739,09
IM LOMB W03 28 0,01 0,01 -1,38 -6,58 562 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 324 0,17 0,17 -3,07 21,55 964 0,12 0,18 - 100,46
IMA 19947 10,30 10,31 -1,14 18,26 20 8,40 10,46 0,2324 371,90
IMMSI 1470 0,76 0,76 0,16 8,23 175 0,66 0,78 - 166,98
IMPREGIL RNC 1301 0,67 0,67 2,06 12,19 10 0,59 0,67 0,0398 10,86
IMPREGIL W03 202 0,10 0,10 -1,32 24,05 377 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1275 0,66 0,66 -0,67 13,44 2423 0,51 0,68 0,0098 475,46
INTBCI R W02 677 0,35 0,36 4,81 15,94 819 0,24 0,36 - -
INTBCI W PUT 6492 3,35 3,28 -2,79 -10,47 143 3,31 4,16 - -
INTBCI W02 906 0,47 0,48 5,48 22,28 480 0,29 0,47 - -
INTEK 778 0,40 0,40 1,25 -9,03 9 0,38 0,45 0,0155 37,69
INTEK RNC 766 0,40 0,40 -0,25 -9,24 18 0,38 0,45 0,0207 14,51
INTERBANCA 38623 19,95 19,93 0,99 31,62 104 15,00 20,07 0,4648 988,97
INTERPUMP 8948 4,62 4,66 3,31 9,95 985 3,81 4,62 0,0870 381,43
INTESABCI 5900 3,05 3,08 2,90 10,88 14195 2,42 3,06 0,0930 17884,06
INTESABCI R 4180 2,16 2,19 3,15 9,26 2906 1,75 2,19 0,1033 1814,01
INV IMM LOMB 8506 4,39 4,39 -1,04 40,44 217 2,92 4,40 - 208,67
IPI 7639 3,94 3,93 -0,23 6,11 10 3,51 4,09 0,1950 160,89
IRCE 5877 3,04 3,04 1,10 10,69 11 2,71 3,06 0,1549 85,37
IT HOLDING 4670 2,41 2,40 0,42 -30,09 186 2,30 3,52 0,0258 482,71
ITALCEM 19694 10,17 10,22 0,76 15,74 450 8,45 10,17 0,1800 1801,46
ITALCEM RNC 10609 5,48 5,49 1,65 27,27 1165 4,22 5,48 0,2100 577,66
ITALGAS 21316 11,01 11,09 0,98 4,00 628 10,50 11,23 0,1756 3836,78
ITALMOBIL 77548 40,05 40,49 1,23 17,79 8 34,00 40,30 0,9400 888,41
ITALMOBIL R 47574 24,57 24,70 0,65 32,51 41 18,54 24,57 1,0180 401,55

J JOLLY HOTELS 10713 5,53 5,53 0,49 10,13 4 4,80 5,61 0,1033 110,41
JOLLY RNC 11226 5,80 5,80 3,55 2,29 1 4,90 5,90 0,2035 0,26
JUVENTUS FC 6761 3,49 3,50 1,51 -1,72 286 3,22 3,62 0,0000 422,29

L LA DORIA 4221 2,18 2,18 0,05 -1,36 6 2,13 2,21 0,0536 67,58
LA GAIANA 2664 1,38 1,37 5,38 11,42 2 1,23 1,40 0,0619 24,71
LAVORWASH 6866 3,55 3,50 2,34 -15,91 4 3,07 4,22 0,1549 47,28
LAZIO 3361 1,74 1,72 3,80 -0,23 372 1,44 1,76 - 160,47
LINIFICIO 2666 1,38 1,38 0,07 -5,62 6 1,21 1,46 0,0600 16,36
LINIFICIO R 2258 1,17 1,18 4,15 -0,34 11 1,06 1,19 0,0900 7,31
LOCAT 1568 0,81 0,81 0,42 12,37 117 0,69 0,85 0,0325 437,83
LOTTOMATICA 17808 9,20 9,17 -0,88 40,41 445 6,55 9,22 - 1617,89
LUXOTTICA 42462 21,93 21,85 -0,91 19,71 137 18,22 22,30 0,1400 9933,28

M MAFFEI 2686 1,39 1,38 -0,79 12,67 24 1,22 1,39 0,0439 41,61
MANULI RUB 1928 1,00 1,06 13,44 1,75 1008 0,83 1,00 0,0258 83,26
MARANGONI 4589 2,37 2,37 - -10,90 0 2,16 2,73 0,0516 47,40
MARCOLIN 3309 1,71 1,75 4,11 29,47 63 1,26 1,79 0,0250 77,55
MARZOTTO 17930 9,26 9,26 -1,37 2,43 137 8,40 9,93 0,2800 614,29
MARZOTTO RIS 19564 10,10 10,11 0,98 16,81 0 8,65 11,05 0,3000 33,92
MARZOTTO RNC 15713 8,12 8,11 0,14 6,19 0 7,40 8,14 0,3400 20,23
MEDIASET 19270 9,95 9,88 -1,22 22,77 7617 8,00 10,38 0,2402 11755,58
MEDIOBANCA 23007 11,88 11,89 -0,43 -5,65 978 11,72 12,60 0,1549 9250,49
MEDIOLANUM 20306 10,49 10,49 1,07 3,09 2381 7,81 10,71 0,0955 7603,29
MELIORBANCA 10816 5,59 5,55 -0,05 12,78 238 4,59 5,61 0,2324 409,85
MERLONI 16015 8,27 8,33 1,29 40,35 102 5,59 8,38 0,1529 887,84
MERLONI RNC 13045 6,74 6,83 -2,57 60,63 150 4,14 7,76 0,1632 16,86
MIL ASS W05 310 0,16 0,16 2,61 0,95 126 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6669 3,44 3,46 2,51 -2,88 1161 3,10 3,55 0,2066 1167,75
MILANO ASS R 6262 3,23 3,23 0,40 4,02 246 3,06 3,23 0,2221 99,41
MIRATO 9116 4,71 4,60 -2,29 17,26 54 3,66 4,71 0,1808 80,98
MITTEL 6169 3,19 3,21 0,22 1,47 3 3,14 3,49 0,0001 124,25

MONDADORI 16822 8,69 8,65 1,66 24,63 3491 6,28 8,69 0,2066 2252,61
MONDADORI R 24763 12,79 13,15 17,38 43,17 10 8,93 12,79 0,2117 1,94
MONRIF 1610 0,83 0,83 -0,60 -4,50 48 0,72 0,88 0,0258 124,71
MONTE PASCHI 6268 3,24 3,23 0,78 16,23 9440 2,73 3,28 0,1033 8412,06
MONTEDISON 4812 2,48 2,52 2,65 -3,91 103 2,21 2,72 0,0300 4360,08
MONTEDISON R 4043 2,09 2,10 1,40 2,76 977 1,90 2,09 0,0600 351,07
MONTEFIBRE 1216 0,63 0,62 -0,90 5,33 18 0,54 0,64 0,0155 81,64
MONTEFIBRE R 1408 0,73 0,73 - 14,69 0 0,62 0,75 0,0258 18,90

N NAV MONTAN 2324 1,20 1,20 - 2,65 33 1,06 1,23 0,0400 147,43
NECCHI 425 0,22 0,22 -0,23 -0,14 456 0,19 0,22 0,0516 48,02
NECCHI RNC 2368 1,22 1,22 - -5,92 0 1,01 1,32 0,0413 0,55
NECCHI W05 274 0,14 0,15 7,30 -0,56 25 0,13 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4947 2,56 2,55 -0,23 -10,41 150 2,18 2,85 - 56,21

O OLCESE 937 0,48 0,49 -0,41 7,53 3 0,43 0,50 0,0775 29,09
OLI EXTEC04W 369 0,19 0,19 -0,47 -20,91 196 0,18 0,24 - -
OLIDATA 4924 2,54 2,54 -0,47 -5,68 12 2,13 2,78 0,0909 86,46
OLIVETTI 2848 1,47 1,47 0,75 2,65 40261 1,22 1,48 0,0350 12934,06
OLIVETTI W 1842 0,95 0,95 0,51 -5,34 178 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 200 0,10 0,10 0,99 -34,49 1245 0,09 0,16 - -

P P BG-C VA 39171 20,23 20,29 0,50 10,86 107 18,25 20,32 0,9296 2675,87
P BG-C VA W4 789 0,41 0,41 -0,98 -0,44 31 0,37 0,42 - -
P COM IN 17361 8,97 8,96 1,29 -11,22 556 8,97 10,75 0,6197 874,11
P COM IN W 234 0,12 0,12 -3,31 -11,86 37 0,11 0,14 - -
P CREMONA 19552 10,10 9,98 0,17 18,84 63 7,97 10,33 0,2221 339,15
P ETR-LAZIO 22743 11,75 11,80 0,31 13,99 13 9,99 11,77 0,3615 301,75
P INTRA 21700 11,21 11,21 0,32 1,15 24 10,30 11,21 0,4132 330,03
P LODI 21371 11,04 11,00 -2,04 28,05 626 8,16 11,06 0,1808 1543,77
P MILANO 8026 4,14 4,17 1,39 5,96 1004 3,90 4,52 0,2272 1592,87
P NOVARA 14673 7,58 7,58 -0,13 16,48 687 6,50 7,58 0,1291 2143,90
P SPOLETO 11904 6,15 6,15 -1,13 9,43 0 5,32 6,31 0,3099 92,93
P VER-S GEM 24486 12,65 12,65 0,28 14,96 465 10,90 12,65 0,3512 2960,30
PAGNOSSIN 5590 2,89 2,86 -1,52 -6,27 9 2,82 3,08 0,0749 57,74
PARMALAT 6988 3,61 3,60 -0,25 18,95 1626 3,03 3,67 0,0129 2893,01
PARMALAT W03 2176 1,12 1,14 0,09 32,38 45 0,85 1,18 - -
PERLIER 396 0,20 0,20 1,24 3,91 79 0,18 0,20 0,0026 9,92
PERMASTEELIS 35627 18,40 18,56 5,50 13,62 217 15,92 18,40 0,1400 507,84
PININFAR RNC 38193 19,73 19,72 - 10,44 0 17,50 20,67 0,3770 -
PININFARINA 44070 22,76 23,00 2,22 21,32 6 17,24 23,52 0,3357 210,55
PIRELLI 3588 1,85 1,84 -0,27 -5,51 6537 1,61 2,10 0,1550 3555,72
PIRELLI R 3617 1,87 1,85 0,76 2,86 29 1,59 1,90 0,1654 164,40
PIRELLI&CO 6504 3,36 3,37 2,25 21,75 431 2,76 3,55 0,2065 1991,37
PIRELLI&CO R 5838 3,02 3,02 1,00 17,04 3 2,55 3,05 0,2169 103,77
POL EDITOR 2169 1,12 1,10 -2,04 8,53 136 0,90 1,13 0,0413 147,84
PREMAFIN 3133 1,62 1,62 - 13,38 13 1,43 1,70 0,1033 262,08
PREMUDA 2527 1,30 1,31 1,54 16,52 161 1,11 1,30 0,0516 80,75
PREMUDA R 2904 1,50 1,50 2,39 -6,54 0 1,31 1,63 0,0697 0,32

R R DEMEDICI 2709 1,40 1,40 0,65 6,47 47 1,25 1,49 0,0310 189,29
R DEMEDICI R 2662 1,38 1,38 - 7,42 0 1,23 1,42 0,0413 4,55
RAS 28277 14,60 14,64 -0,44 11,79 2008 12,50 14,78 0,3099 10507,60
RAS RNC 25665 13,26 13,24 0,55 22,35 28 10,38 13,26 0,3409 127,71
RATTI 1672 0,86 0,86 -0,59 11,30 5 0,65 0,89 0,0516 26,95
RECORDATI 50614 26,14 26,19 0,77 17,17 40 22,31 26,26 0,1549 1304,80
RICCHETTI 939 0,49 0,49 0,29 -6,82 137 0,43 0,52 0,0139 103,89
RICH GINORI 2496 1,29 1,29 -1,07 -11,71 59 1,29 1,47 0,0491 117,04
RINASCENTE 8204 4,24 4,23 -0,09 8,84 533 3,81 4,34 0,1033 1266,55
RINASCENTE P 7489 3,87 3,93 -0,28 -1,45 0 3,65 4,08 0,1033 12,17
RINASCENTE R 7137 3,69 3,67 -0,62 10,33 12 3,26 3,71 0,1343 379,04
RISANAMENTO 4202 2,17 2,17 1,16 -3,56 24 2,09 2,35 0,0504 153,15
ROLAND EUROP 2548 1,32 1,30 -3,34 50,57 93 0,78 1,41 0,0780 28,95
ROLO BANCA 34131 17,63 17,68 0,30 1,56 460 15,93 19,09 0,0005 8582,12
RONCADIN 1368 0,71 0,72 8,62 5,54 536 0,54 0,71 0,0413 28,68
ROTONDI EV 5751 2,97 3,00 3,09 23,49 5 2,40 3,09 0,0955 58,81

S SABAF 25518 13,18 13,32 2,44 3,75 26 11,99 13,20 0,3099 149,36
SADI 5265 2,72 2,72 -0,37 -0,80 1 2,66 2,74 0,1500 27,19
SAECO 5241 2,71 2,70 -1,03 0,78 529 2,63 3,32 0,0300 541,40
SAES GETT 23251 12,01 12,11 0,91 0,22 3 10,78 12,91 0,4132 166,61
SAES GETT R 15078 7,79 7,85 0,77 -4,65 5 7,50 8,69 0,4288 74,95
SAI 37862 19,55 19,50 -0,01 37,97 66 14,17 19,87 0,3100 1199,64
SAI RIS 17173 8,87 8,90 1,07 11,67 169 7,44 9,11 0,3514 322,59
SAIAG 6789 3,51 3,50 -2,07 -7,93 9 3,41 3,87 0,1291 61,03
SAIAG RNC 4874 2,52 2,52 -1,18 -0,28 3 2,24 2,66 0,1394 24,52
SAIPEM 13430 6,94 6,92 -0,85 27,17 2004 5,45 7,13 0,0620 3052,39
SAIPEM RIS 16710 8,63 8,70 1,05 62,16 1 5,32 8,63 0,0775 1,85
SAV DEL BENE 5454 2,82 2,82 0,72 32,32 56 2,13 2,90 0,1033 102,93
SCHIAPPAREL 288 0,15 0,15 0,27 1,85 192 0,14 0,15 0,0155 31,85
SEAT PG 1760 0,91 0,90 -1,42 -0,27 20593 0,75 0,94 0,1048 10169,49
SEAT PG RNC 1280 0,66 0,65 -1,50 -0,94 303 0,57 0,68 0,0013 124,06
SIAS 7658 3,96 3,98 -0,05 - 511 3,75 4,48 - 348,04
SIRTI 3028 1,56 1,59 15,47 58,25 12534 0,87 1,56 0,1782 344,08
SMI METAL R 1070 0,55 0,55 0,11 4,76 53 0,51 0,55 0,0362 31,61
SMI METALLI 1050 0,54 0,55 1,23 7,24 818 0,49 0,54 0,0258 349,54
SMURFIT SISA 1204 0,62 0,61 - -2,49 0 0,60 0,66 0,0103 38,29
SNAI 8889 4,59 4,59 1,66 -7,77 408 3,91 5,04 0,0387 252,24
SNAM GAS 5960 3,08 3,07 -1,76 4,84 7068 2,92 3,21 - 6017,49
SNIA 3991 2,06 2,07 2,02 36,85 5151 1,42 2,06 0,0650 1034,06
SNIA RIS 3911 2,02 2,05 -2,24 38,17 19 1,43 2,06 0,0970 7,64
SNIA RNC 3904 2,02 2,04 2,30 43,69 1477 1,40 2,02 0,1070 30,61
SOGEFI 4496 2,32 2,31 -0,94 13,66 25 1,90 2,35 0,1239 252,62
SOL 4037 2,08 2,09 1,55 15,19 217 1,75 2,08 0,0542 189,11
SOPAF 580 0,30 0,29 -3,04 0,84 993 0,25 0,31 0,0620 35,01
SOPAF RNC 528 0,27 0,27 1,22 15,81 606 0,22 0,27 0,0723 11,08
SPAOLO IMI 25756 13,30 13,33 0,76 10,10 3277 10,53 13,30 0,5680 18681,88
STAYER 813 0,42 0,42 - -5,62 0 0,39 0,45 0,0258 9,03
STEFANEL 3816 1,97 1,98 0,05 -4,60 19 1,96 2,14 0,0300 106,53
STEFANEL RNC 5606 2,90 2,90 - 3,73 0 2,75 3,08 0,0300 0,29
STMICROEL 73888 38,16 38,01 -0,05 4,63 3729 31,89 39,10 0,0451 34309,62

T TARGETTI 6380 3,29 3,28 -1,20 14,41 2 2,71 3,35 0,0826 58,32
TECNODIF W04 3497 1,81 1,80 -1,91 -4,85 6 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 19039 9,83 9,84 0,33 1,68 12768 8,69 9,83 0,3125 51742,14
TELECOM IT R 12177 6,29 6,33 0,38 5,93 7022 5,35 6,29 0,3238 12912,08
TERME ACQ R 512 0,26 0,26 0,50 15,07 193 0,21 0,30 0,0232 14,38
TERME ACQUI 678 0,35 0,35 -2,95 7,49 2317 0,30 0,42 0,0155 28,58
TIM 10783 5,57 5,55 0,25 -10,71 60554 4,91 6,42 0,1937 46968,97
TIM RNC 8773 4,53 4,50 -1,81 5,96 1118 4,05 4,58 0,2055 598,41
TOD'S 106475 54,99 55,76 2,78 19,99 56 44,03 56,40 0,1300 1663,45
TREVI FIN 3696 1,91 1,90 -1,71 5,70 93 1,40 1,91 0,0150 122,18

U UNICREDIT 9354 4,83 4,84 0,19 7,57 17219 4,12 4,84 0,1291 24683,48
UNICREDIT R 8355 4,32 4,32 1,17 19,26 72 3,59 4,32 0,1369 93,66
UNIMED 3768 1,95 1,95 1,56 41,01 3 1,38 1,99 0,0697 169,06
UNIPOL 7422 3,83 3,86 0,84 -0,67 660 3,83 3,91 0,0826 1223,25
UNIPOL P 3652 1,89 1,89 0,21 11,20 770 1,67 1,89 0,0878 347,74
UNIPOL P W05 244 0,13 0,13 0,16 18,12 560 0,11 0,13 - -
UNIPOL W05 286 0,15 0,15 -0,61 -1,66 102 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 5929 3,06 3,04 -1,52 75,98 61 1,71 3,36 0,0000 99,52
VEMER SIBER 1727 0,89 0,88 -0,51 -31,65 863 0,87 1,35 0,0516 47,72
VIANINI IND 4010 2,07 2,06 -1,86 -11,15 17 1,98 2,34 0,0129 62,35
VIANINI LAV 9414 4,86 4,84 1,92 3,71 21 4,22 4,86 0,0500 212,94
VITTORIA ASS 8142 4,21 4,22 1,08 0,57 17 3,92 4,34 0,1033 126,15
VOLKSWAGEN 119274 61,60 61,39 0,02 18,94 15 49,05 61,60 1,2000 -

Z ZIGNAGO 25431 13,13 13,12 -0,22 10,73 15 11,70 13,18 0,4200 328,35
ZUCCHI 8463 4,37 4,37 0,46 -2,87 10 4,04 4,50 0,2500 106,55
ZUCCHI RNC 8440 4,36 4,45 - 2,81 0 3,95 4,76 0,2800 14,94

MILANO Il Gruppo Marzotto ha chiu-
so il 2001 con un utile netto consoli-
dato pari a 118 milioni di euro
(-10,8%) rispetto ai 132 milioni del
2000. L'utile netto di spettanza degli
azionisti della capogruppo è stato
pari a 56 milioni di euro (-13,2%)
rispetto ai 64 milioni del 2000. Il
fatturato netto consolidato è am-
montato a 1.757 milioni di euro con
una crescita del 9,3%.

L'incremento del fatturato è
ascrivibile al forte sviluppo della
controllata Hugo Boss (+19%) e al-
la buona crescita delle attività dell'
abbigliamento Marzotto (+7%). Ne-
gative le performance del settore tes-
sile-laniero e liniero.

Il conto economico della capo-
gruppo Marzotto spa ha registrato
nel 2001 un utile netto di 38 milioni
di euro (erano 32 milioni nel 2000),
dopo aver stanziato ammortamenti
per 31 milioni di euro. Il fatturato è

ammontato a 574 milioni di euro
rispetto ai 581 milioni del 2000. Le
esportazioni hanno rappresentato
nel 2001 il 54% del fatturato della
società. L'utile operativo è risultato
pari a 20 milioni di euro, rispetto ai
34 milioni del 2000 con una inciden-
za sui ricavi netti pari al 3,4%.

A valere sugli utili di esercizio
della capogruppo il cda proporrà all'
assemblea degli azionisti la distribu-
zione di dividendi complessivi per
23,3 milioni di euro (20,4 milioni
nel precedente esercizio) da mettere
in pagamento il 23 maggio.

Le previsioni per l'esercizio in
corso: il fatturato consolidato del
Gruppo di Valdagno nel primo bi-
mestre del 2002 evidenzia una cresci-
ta del 2% rispetto al corrispondente
periodo del 2001, quale effetto com-
binato di un buon aumento del set-
tore abbigliamento e dell'accentuar-
si delle difficoltà del settore tessile.

Nel 2001 ricavi per 636,5 milioni di euro contro i 559 dell’anno precedente

Per Sirti tornano utile e dividendo

Il titolo gruppo vola a Piazza Affari

ACOTEL GROUP 58359 30,14 30,09 -0,40 -0,99 5 22,68 31,37 - 125,68
AISOFTWARE 15479 7,99 7,92 -0,26 -3,59 14 6,57 8,77 - 54,61
ALGOL 11964 6,18 6,16 0,36 -15,41 7 4,92 7,49 - 21,74
ART'E' 50091 25,87 25,99 0,58 -13,04 1 23,78 30,17 - 74,51
BB BIOTECH 147970 76,42 76,42 0,94 -7,47 22 66,35 82,59 - 2124,48
BIOSEARCH IT 33947 17,53 17,48 -0,94 6,22 25 15,43 19,48 - 213,20
CAD IT 43256 22,34 22,65 2,30 -12,25 7 20,93 25,60 0,3564 200,61
CAIRO COMMUN 56791 29,33 29,65 0,51 6,81 12 24,58 29,33 0,0002 227,31
CARDNET GR 12994 6,71 6,64 -1,56 0,28 14 5,05 7,04 - 34,70
CDB WEB TECH 6275 3,24 3,22 -0,65 -13,34 46 2,77 3,83 - 326,69
CDC 21663 11,19 11,15 -1,71 -2,64 8 8,88 11,96 - 137,18
CHL 9792 5,06 5,03 0,32 -20,18 101 3,86 6,34 - 51,31
CTO 16927 8,74 8,73 -0,59 -20,58 15 8,13 11,11 0,2453 87,42
DADA 20821 10,75 10,72 0,71 -6,86 9 10,15 12,93 - 135,60
DATA SERVICE 96852 50,02 50,04 0,58 -1,07 0 47,73 54,19 - 249,97
DATALOGIC 22066 11,40 11,38 0,31 -5,81 3 10,73 12,15 - 135,65
DATAMAT 15798 8,16 8,15 -0,24 2,78 6 7,59 8,56 - 218,75
DIGITAL BROS 12169 6,29 6,25 -2,81 -4,80 35 5,03 6,79 - 81,08
DMAIL.IT 13527 6,99 6,95 -1,34 -26,42 17 6,22 9,89 - 45,06
E.BISCOM 89746 46,35 46,19 0,22 -9,14 48 34,68 52,73 - 2245,66
EL.EN. 22008 11,37 11,42 0,33 -1,16 5 10,67 11,69 0,2000 52,28
ENGINEERING 56868 29,37 29,39 -1,48 -6,70 5 26,72 31,48 0,1239 367,13
EPLANET 2759 1,43 1,41 -0,63 -15,03 915 1,26 1,82 - 154,97
ESPRINET 28401 14,67 14,70 1,10 14,47 7 11,93 14,71 - 70,12
EUPHON 49433 25,53 25,55 2,00 18,85 49 20,13 25,53 0,2582 121,52
FIDIA 18069 9,33 9,32 1,36 -7,84 0 8,60 10,73 0,1394 43,86
FINMATICA 33629 17,37 17,28 0,47 -8,01 45 13,76 20,06 0,0258 775,53
FREEDOMLAND 21787 11,25 11,25 -0,79 -4,03 12 10,63 13,30 - 162,15
GANDALF 10477 5,41 5,43 1,78 -12,21 108 4,54 9,65 - 31,06
I.NET 149248 77,08 77,28 0,36 -11,32 0 64,21 88,66 - 316,03
INFERENTIA 28870 14,91 14,73 0,88 -22,04 4 12,85 19,45 - 103,70
IT WAY 18954 9,79 9,74 0,38 -19,86 1 8,28 12,23 - 43,24
MONDO TV 69899 36,10 35,96 0,93 5,96 13 30,60 37,98 - 137,90
NOVUSPHARMA 60179 31,08 31,10 -0,19 -7,28 5 30,47 33,79 - 204,08
ON BANCA 56946 29,41 29,72 0,20 -5,37 3 24,22 32,17 - 75,94
OPENGATE GR 27249 14,07 13,93 -1,45 -18,66 44 12,71 18,04 0,2066 125,52
POLIGRAF S F 77257 39,90 39,88 -0,30 -5,25 0 37,10 42,36 0,3615 35,91
PRIMA INDUST 22730 11,74 11,70 0,03 -8,29 7 11,51 13,05 - 48,72
REPLY 32626 16,85 17,00 1,20 -6,15 2 16,30 18,01 - 137,53
TAS 74566 38,51 38,64 4,57 -6,35 6 32,55 42,24 1,0000 66,80
TC SISTEMA 49975 25,81 25,80 0,47 2,46 1 24,14 26,37 - 111,50
TECNODIFFUS 47884 24,73 24,56 -0,85 -8,34 4 22,57 27,51 - 122,05
TISCALI 19334 9,98 9,92 -0,06 -1,77 1785 8,27 10,78 - 3579,54
TXT 69667 35,98 35,78 -0,03 -5,24 2 29,79 40,29 - 89,95
VITAMINIC 39945 20,63 20,65 0,34 -5,19 5 18,63 22,37 - 142,24

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Raggiunge quota 5,5 eu-
ro, e trascorre un’altra seduta tra
rinvii al rialzo, dopodichè riesce a
rientrare in negoziazione in
chiusura per incassare quasi il
32%. È Actelios, matricola
fenomenò del 2002. Solo due
giorni fa la società del gruppo
Falck, unica quotata nel settore
delle energia prodotta dai rifiuti,
ha annunciato stime in forte
crescita che hanno fatto schizzare
del 21,3% il titolo portando così
al 270% il rialzo dall'esordio e
avvenuto il 25 febbraio a 1,478.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,8795 dollari -0,002
1 euro 116,7600 yen +0,200
1 euro 0,6169 sterline -0,001
1 euro 1,4602 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4339 cor. danese -0,000
1 euro 31,1530 cor. ceca -0,077
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,6930 cor. norvegese -0,006
1 euro 9,0175 cor. svedese +0,004
1 euro 1,6536 dol. australiano -0,008
1 euro 1,3859 dol. canadese -0,010
1 euro 1,9989 dol. neozelandese -0,003
1 euro 244,2500 fior. ungherese -0,010
1 euro 0,5752 lira cipriota +0,000
1 euro 223,8733 tallero sloveno -0,001
1 euro 3,6198 zloty pol. -0,003

BOT
Bot a 3 mesi  99,55 2,74
Bot a 6 mesi  98,37 2,98
Bot a 12 mesi  96,43 3,35
Bot a 12 mesi  96,74 3,32

Actelios, dal giorno
del collocamento
guadagnato il 270%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,910 97,930
BCA INTESA 96/03 IND 99,480 99,640
BCA INTESA 98/05 SUB 99,290 99,290
BCA LEASING ITAL 06 A9 78,980 77,340
BCA ROMA /09 SUB 101,450 102,000
BCA SELLA TV AG04 100,150 100,150
BEI 96/03 ZC 94,580 94,630
BEI 97/04 IND 99,670 99,990
BEI 97/17 ZC 39,950 40,010
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 89,000 90,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 65,450 65,500
BEI 99/29 FIXED 72,100 72,510
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 65,500 66,100
BIPOP 07 EURO10 IND 99,700 100,200
BIRS 97/02 INDEX BI 120,870 120,770
BIRS 97/04 IND 99,920 100,000
BIRS 97/07 ZC 78,000 78,340
BNL /04 NIKKEI FLOORED 94,710 94,680
BNL/03 DOP CEN 3 98,110 97,560
BNL/06 BIS OICR 90,240 90,320
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,180 99,190
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,870 99,820
CENTROB /13 RFC 80,010 80,510
CENTROB /14 RF 76,100 76,390
CENTROB /18 ZC 34,600 34,390

CENTROB 96/06 ZC 79,000 78,500
COMIT /08 TV 2 97,250 97,390
COMIT /09 100,000 99,220
COMIT 96/06 IND 99,460 99,450
COMIT 97/02 IND 99,810 99,780
COMIT 97/03 IND 99,850 99,790
COMIT 97/07 SUB TV 98,510 98,610
COMIT 98/08 SUB TV 97,310 97,540
COSTA CR /05 TV 98,370 98,350
CR BO OF 97/04 314 TV 98,840 98,850
CR PPLL OP06 4 IND 100,350 100,100
CREDIOP /05 TMT 9 93,970 93,570
CREDIOP /13 FLOAT12 79,500 79,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 64,050 64,010
CREDITOIT 96/03 IND 99,930 99,920
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,500 97,700
EFIBANCA /14 REV FLOAT 74,300 74,600
ENI 93/03 IND 106,950 106,980
ENTE FS 94/02 IND 100,000 100,010
ENTE FS 94/04 8,9% 106,900 107,700
FIAT STEP UP/11 92,520 92,810
IMI 96/03 ZC 94,600 94,750
IMI 97/07 ZC I 76,010 76,500
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 111,510 111,390
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 109,540 109,500

IMI 98/03 VII 102,070 101,850
INTBCI 01/04 DC 98,590 98,790
INTERB /02 288 TV 99,960 99,990
INTERB /02 303 TV 99,920 99,920
MED CENT /04 EQ L 100,050 100,100
MED CENT/05 DJEU 93,010 93,010
MED LOM /05 18 92,210 91,480
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,210 87,120
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 70,600 70,580
MEDIO/06 TRI OPZ 95,090 95,480
MEDIOB /02 IND TM 165,150 164,300
MEDIOB /04 MIB30 99,900 99,700
MEDIOB /05 CUM PRE IND 95,900 96,030
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,060 95,250
MEDIOB 94/04 100,150 100,120
MEDIOB 96/03 7% 100,180 100,000
MEDIOB 96/06 ZC 80,370 80,090
MEDIOB 96/11 ZC 56,000 56,080
MEDIOB 97/04 IND 100,710 101,290
MEDIOB 97/07 IND 100,020 100,100
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 103,000 102,950
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 73,000 72,240
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 83,990 84,000
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 17,900 18,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,600 100,520

MPASCHI /05 43 TF 101,000 101,480
OLIVETTI FIN/04 TV 100,560 100,570
OPERE 93/00 31 IND 100,390 100,250
P COM IND/04 43 100,520 101,000
P COM IND/06 NAS 86,550 87,500
P LODI/06 IND DC 92,800 93,150
PARMALAT F /07 7,25% 97,980 97,440
POBB05 BLEAS IND 83,000 85,950
POP BG CV /06 TV 100,000 100,000
POP BG CV /08 TV 101,000 100,800
POP COM IND /06 98,150 96,680
POP COM IND /06 RA 96,000 96,000
POP LODI/06 IND 95,690 95,830
R COLOMBIA/05 101,600 102,500
REP GRECA 97/04 103,020 103,530
SPAOLO /04 34 102,600 102,500
SPAOLO /05 CONC 87,490 87,520
SPAOLO /05 I BON 11 91,300 91,160
SPAOLO /05 I BON 18 84,650 86,300
SPAOLO /13 ST DOWN 83,420 83,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 76,800 76,800
SPAOLO 97/07 114 ZC 77,980 77,800
UNICR IT /04 IND 93,350 93,510
UNICR/10 IND 81,000 80,900
UNICR/10 S-U 100,200 100,110

BTP AG 01/11 99,040 99,110

BTP AG 02/17 96,380 96,350

BTP AG 93/03 107,680 107,680

BTP AG 94/04 108,540 108,610

BTP AP 00/03 100,880 100,920

BTP AP 94/04 107,800 107,800

BTP AP 95/05 116,010 116,120

BTP AP 99/02 0,000 99,980

BTP AP 99/04 97,870 97,880

BTP DC 00/05 101,500 101,490

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 138,700 138,700

BTP FB 01/04 101,260 101,300

BTP FB 01/12 97,010 97,010

BTP FB 02/33 100,430 100,340

BTP FB 96/06 116,200 116,240

BTP FB 97/07 107,400 107,420

BTP FB 98/03 101,060 101,070

BTP FB 99/04 98,220 98,260

BTP GE 00/03 100,620 100,630

BTP GE 93/03 0,000 105,860

BTP GE 94/04 107,060 107,100

BTP GE 95/05 112,240 112,290

BTP GN 00/03 101,200 101,210

BTP GN 93/03 107,790 107,800

BTP GN 99/02 99,910 99,910

BTP LG 00/05 100,160 100,170

BTP LG 01/04 100,160 100,170

BTP LG 02/05 97,860 97,880

BTP LG 96/06 114,590 114,600

BTP LG 97/07 107,780 107,770

BTP LG 98/03 100,640 100,660

BTP LG 99/04 99,180 99,160

BTP MG 92/02 100,430 100,460

BTP MG 97/02 100,380 100,380

BTP MG 98/03 100,890 100,910

BTP MG 98/08 99,430 99,450

BTP MG 98/09 95,710 95,720

BTP MG 99/31 103,480 103,840
BTP MZ 01/04 100,330 100,300

BTP MZ 01/06 99,710 99,730
BTP MZ 01/07 97,890 97,920

BTP MZ 02/05 98,260 98,300
BTP MZ 93/03 106,650 106,710

BTP NV 93/23 140,190 140,220
BTP NV 96/06 111,300 111,340

BTP NV 96/26 119,340 119,260

BTP NV 97/07 104,410 104,430
BTP NV 97/27 109,640 109,750

BTP NV 98/29 93,230 93,270
BTP NV 99/09 93,670 93,680

BTP NV 99/10 101,050 101,040
BTP OT 00/03 101,630 101,620

BTP OT 01/04 98,850 98,850

BTP OT 93/03 107,020 107,070
BTP OT 98/03 99,910 99,910

BTP ST 92/02 0,000 0,000
BTP ST 95/05 117,990 117,990

BTP ST 97/02 101,020 101,030
BTP ST 99/02 0,000 100,110

CCT AG 00/07 100,660 100,660
CCT AG 95/02 100,180 100,170

CCT AP 01/08 100,650 100,660
CCT AP 95/02 99,840 99,850

CCT AP 96/03 100,550 100,550
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,330 100,340

CCT DC 99/06 100,610 100,620
CCT FB 96/03 100,480 100,480

CCT GE 95/03 100,250 100,320
CCT GE 96/06 0,000 103,850

CCT GE 97/04 100,520 100,510
CCT GE 97/07 102,050 102,000

CCT GE2 96/06 101,950 101,850

CCT GN 95/02 99,960 99,960
CCT LG 00/07 100,620 100,630

CCT LG 01/08 100,620 100,620
CCT LG 02/09 100,570 100,560

CCT LG 96/03 100,630 100,630
CCT LG 98/05 100,810 100,810

CCT MG 96/03 0,000 100,580
CCT MG 97/04 100,530 100,540

CCT MG 98/05 100,640 100,660
CCT MZ 97/04 100,460 100,460

CCT MZ 99/06 100,590 100,610
CCT NV 95/02 100,310 100,310

CCT NV 96/03 100,390 100,390

CCT OT 95/02 100,240 100,250
CCT OT 98/05 100,680 100,690

CCT ST 01/08 100,680 100,680
CCT ST 96/03 100,750 100,750

CCT ST 97/04 100,500 100,500
CTZ DC 01/02 97,290 97,291

CTZ DC 02/03 92,839 92,879

CTZ GN 01/03 95,329 95,321
CTZ LG 00/02 99,008 98,987

CTZ MZ 01/03 96,265 96,272
CTZ ST 01/03 94,188 94,200

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,031 9,015 17486 0,444
ALBOINO RE 8,140 8,149 15761 -12,397
APULIA AZIONARIO 11,762 11,730 22774 -6,702
ARCA AZITALIA 20,842 20,788 40356 -6,462
ARTIG. AZIONIITALIA 4,959 4,941 9602 5,197
AUREO PREVIDENZA 19,970 19,904 38667 -7,379
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,937 23,839 46348 -6,572
BIM AZION.ITALIA 7,316 7,283 14166 -5,331
BIPIELLE F.ITALIA 23,860 23,796 46199 -7,210
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,302 12,278 23820 -16,073
BIPIEMME ITALIA 15,591 15,553 30188 -2,152
BN AZIONI ITALIA 12,721 12,694 24631 -6,125
BPB TIZIANO 16,464 16,421 31879 -6,465
BPVI AZ. ITALIA 4,630 4,616 8965 -0,472
C.S. AZ. ITALIA 12,781 12,743 24747 -7,511
CAPITALG. ITALIA 18,121 18,074 35087 -8,391
CENTRALE ITALIA 14,920 14,866 28889 -5,950
CISALPINO INDICE 14,586 14,548 28242 -11,412
DUCATO AZ. ITALIA 13,885 13,856 26885 -6,384
EFFE AZ. ITALIA 6,665 6,643 12905 -7,379
EPTA AZIONI ITALIA 12,740 12,699 24668 -9,696
EPTA MID CAP ITALIA 4,128 4,123 7993 -4,599
EUROCONSULT ZECCHINO 11,713 11,679 22680 -8,298
EUROM. AZ. ITALIANE 23,000 22,910 44534 -7,941
F&F GESTIONE ITALIA 21,840 21,781 42288 -5,552
F&F LAGEST ITALIA 4,104 4,092 7946 -8,698
F&F SELECT ITALIA 13,004 12,970 25179 -6,006
FONDERSEL ITALIA 19,157 19,097 37093 -4,539
FONDERSEL P.M.I. 13,433 13,411 26010 -2,461
GEPOCAPITAL 17,554 17,510 33989 -4,416
GESTIELLE ITALIA 15,515 15,480 30041 -6,855
GESTIFONDI AZ.IT. 14,589 14,538 28248 -6,773
GESTNORD P.AFFARI 11,158 11,126 21605 -6,408
GRIFOGLOBAL 12,068 12,064 23367 -8,430
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,149 5,133 9970 0,000
IMI ITALY 20,997 20,948 40656 -7,199
ING AZIONARIO 23,041 22,976 44614 -5,134
INVESTIRE AZION. 20,124 20,066 38965 -6,330
ITALY STOCK MAN. 13,710 13,666 26546 -4,346
LEONARDO AZ. ITALIA 8,776 8,742 16993 -2,488
LEONARDO SMALL CAPS 8,538 8,495 16532 -5,834
MIDA AZIONARIO 20,297 20,230 39300 -8,253
NEXTRA AZ.ITALIA 12,763 12,724 24713 -6,050
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,143 18,079 35130 -4,233
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,378 4,366 8477 -3,610
NEXTRA ITALIA INDEX 4,374 4,365 8469 0,000
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,635 9,605 18656 -8,203
OASI AZ. ITALIA 12,015 11,988 23264 -6,939
OASI CRESCITA AZION. 15,181 15,138 29395 -8,327
OASI ITAL EQUITYRISK 17,713 17,680 34297 -5,976
OLTREMARE AZIONARIO 13,330 13,286 25810 -8,542
OPTIMA AZIONARIO 5,827 5,809 11283 -8,004
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,520 5,513 10688 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,893 11,856 23028 -7,634
PRIME ITALY 18,573 18,526 35962 -9,089
PRIMECAPITAL 50,261 50,134 97319 -8,954
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,185 6,171 11976 -4,904
RAS CAPITAL 22,390 22,324 43353 -6,568
RAS PIAZZA AFFARI 9,265 9,237 17940 -6,743
RISPARMIO IT.CRESC. 16,433 16,398 31819 -3,335
ROLOITALY 12,268 12,220 23754 -4,928
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,772 30,671 59583 -6,487
ROMAGEST SC ITALY 4,140 4,130 8016 -1,334
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,187 4,175 8107 -4,253
SAI ITALIA 19,004 18,942 36797 -5,316
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,042 28,978 56233 -10,551
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,657 4,646 9017 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 14,045 13,982 27195 -4,818
UNICREDIT-AZ.CRES-B 14,014 13,951 27135 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,328 17,256 33552 -4,265
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,298 17,226 33494 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,450 11,405 22170 -10,984
ZETA AZIONARIO 19,745 19,685 38232 -5,823

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,980 5,015 9643 0,000
ALPI AZIONARIO 9,625 9,609 18637 -10,739
ALTO AZIONARIO 15,686 15,641 30372 -5,454
AUREO E.M.U. 11,830 11,893 22906 -7,966
BIPIELLE F.EURO 11,629 11,668 22517 -5,799
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,362 14,365 27809 -5,506
BSI AZIONARIO EURO 5,229 5,264 10125 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,503 14,555 28082 -17,741
CISALPINO EURO VALUE 5,693 5,708 11023 0,000
EPSILON QEQUITY 4,341 4,341 8405 -2,449
EUROM. EURO EQUITY 4,016 4,032 7776 -4,380
KAIROS PARTNERS S.C. 5,098 5,084 9871 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,226 5,241 10119 -4,039
MIDA AZIONARIO EURO 5,414 5,437 10483 -9,145
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,715 13,754 26556 -8,651
NEXTRA EUROPA INDEX 4,419 4,440 8556 0,000
OASI AZ. EURO 4,540 4,553 8791 -8,945
PRIME EURO INNOVAT. 2,786 2,788 5394 -16,786
SANPAOLO EURO 17,428 17,508 33745 -10,058
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,435 9,464 18269 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,422 9,450 18244 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,406 5,440 10467 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,884 6,891 13329 -3,948
ANIMA EUROPA 4,309 4,300 8343 -14,791
ARCA AZEUROPA 10,870 10,880 21047 -5,985
ARTIG. EUROAZIONI 3,877 3,881 7507 -8,669
ASTESE EUROAZIONI 5,832 5,847 11292 -4,985
AZIMUT EUROPA 14,839 14,827 28732 -0,442
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,978 3,915 7702 4,546
BIPIELLE H.EUROPA 7,186 7,185 13914 -3,685
BIPIEMME EUROPA 13,848 13,857 26813 -2,437
BIPIEMME IN.EUROPA 5,010 5,001 9701 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,556 8,576 16567 -6,225
BPVI AZ. EUROPA 4,431 4,434 8580 -5,923
CAPITALG. EUROPA 7,331 7,330 14195 -9,849
CENTRALE EUROPA 21,482 21,506 41595 -5,001
CONSULTINVEST AZIONE 9,568 9,575 18526 -16,922
DUCATO @ N.MERCATI 1,631 1,638 3158 -30,919
DUCATO AZ. EUROPA 9,553 9,580 18497 -0,830
EFFE AZ. EUROPA 3,387 3,396 6558 -6,462
EPSILON QVALUE 5,210 5,210 10088 2,337
EPTA SELEZ. EUROPA 5,681 5,689 11000 -2,152
EUROCONSULT CORONA 6,014 6,035 11645 -8,155
EUROM. EUROPE E.F. 17,091 17,109 33093 -4,933
EUROPA 2000 17,927 17,934 34712 -2,560
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,833 23,887 46147 -5,555
F&F POTENZ. EUROPA 6,870 6,881 13302 -9,972
F&F SELECT EUROPA 19,710 19,754 38164 -5,057
F&F TOP 50 EUROPA 4,030 4,046 7803 -5,109
FONDERSEL EUROPA 13,744 13,763 26612 -7,869
FS BEST OF EUR. 5,167 5,184 10005 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,089 4,089 7917 -4,462
GEPOEUROPA 4,549 4,565 8808 0,000
GESTIELLE EUROPA 13,158 13,172 25477 -7,513
GESTNORD EUROPA 9,808 9,851 18991 -6,188
GESTNORD NEW MARKET 5,628 5,635 10897 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,227 5,248 10121 3,669
IIS TRADING AZ.EUR. 5,284 5,269 10231 0,000
IMI EUROPE 19,543 19,566 37841 -4,064
ING EUROPA 19,655 19,703 38057 -3,651
ING SELEZIONE EUROPA 13,400 13,414 25946 -6,221
INVESTIRE EUROPA 12,820 12,837 24823 -7,034
INVESTITORI EUROPA 5,135 5,141 9943 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,903 3,906 7557 -5,358
MC EU-AZ EUROPA 4,009 4,024 7763 -9,113
NEXTRA AZ.EUROPA 6,796 6,803 13159 -4,160
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,303 20,328 39312 -4,890
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,378 3,391 6541 -6,088
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,551 12,566 24302 -2,916
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,181 4,181 8096 -6,757
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,349 4,354 8421 -5,579
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,396 6,380 12384 -22,170
OPEN FUND AZ EUROPA 4,008 4,015 7761 -5,915
OPTIMA EUROPA 3,530 3,538 6835 -10,903
PRIME EUROPA 4,330 4,332 8384 -8,145
PRIME FUNDS EUROPA 24,108 24,091 46680 -1,277
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,137 9,150 17692 -6,152
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,742 14,795 28544 -3,172
RAS EUROPE FUND 16,608 16,624 32158 -5,689
ROLOEUROPA 10,085 10,098 19527 -4,633
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,586 13,619 26306 -5,744
SAI EUROPA 11,369 11,379 22013 -8,587
SANPAOLO EUROPE 9,103 9,123 17626 -6,395
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,182 17,207 33269 -4,283
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,157 17,181 33221 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,974 4,990 9631 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,121 5,128 9916 -4,619
ZETASWISS 24,201 24,191 46860 1,650

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,816 6,795 13198 2,265
AMERICA 2000 14,313 14,270 27714 0,540
ANIMA AMERICA 4,816 4,793 9325 3,927
ARCA AZAMERICA 23,493 23,392 45489 2,276
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,577 4,571 8862 5,924
AUREO AMERICHE 4,255 4,246 8239 1,140
AZIMUT AMERICA 12,957 12,939 25088 -1,989
BIPIELLE H.AMERICA 9,953 9,932 19272 0,211
BIPIEMME AMERICHE 11,538 11,546 22341 -1,241
BN AZIONI AMERICA 8,931 8,920 17293 3,957

CAPITALG. AMERICA 11,697 11,686 22649 2,623
CRISTOFORO COLOMBO 18,429 18,412 35684 4,942
DUCATO AZ. AMERICA 6,868 6,869 13298 -1,969
EFFE AZ. AMERICA 3,546 3,540 6866 -0,056
EPTA SELEZ. AMERICA 5,732 5,696 11099 -3,728
EUROM. AM.EQ. FUND 21,477 21,462 41585 1,854
F&F L.AZIONI AMERICA 5,209 5,202 10086 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,548 14,533 28169 -0,020
FONDERSEL AMERICA 15,713 15,689 30425 7,044
FS BEST.OF.AM. 5,107 5,151 9889 0,000
GEO US EQUITY 3,765 3,765 7290 3,747
GEPOAMERICA 4,776 4,768 9248 0,000
GESTIELLE AMERICA 17,253 17,177 33406 5,348
GESTNORD AMERICA 18,301 18,289 35436 -2,778
IIS TRADING AZ.AMER. 4,990 4,956 9662 0,000
IMIWEST 23,389 23,308 45287 1,806
ING AMERICA 20,144 20,130 39004 0,921
INVESTIRE AMERICA 21,649 21,619 41918 0,324
INVESTITORI AMERICA 5,108 5,096 9890 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,551 8,507 16557 2,358
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 25,421 25,246 49222 3,421
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,266 21,005 41177 11,632
OPEN FUND AZ AMERICA 4,014 4,041 7772 0,702
OPTIMA AMERICHE 5,721 5,709 11077 2,951
PRIME FUNDS AMERICA 25,090 25,055 48581 0,496
PRIME USA 3,775 3,767 7309 0,720
PUTNAM US SMC VAL 6,309 6,287 12216 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,563 5,541 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,445 6,430 0 -6,748
PUTNAM USA EQUITY 7,310 7,295 14154 -6,748
PUTNAM USA OP.-$ 6,096 6,057 0 -3,857
PUTNAM USA OPPORT. 6,914 6,872 13387 -3,852
PUTNAM USA V.$ USA 4,424 4,429 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,018 5,025 9716 0,000
RAS AMERICA FUND 19,249 19,224 37271 -2,175
ROLOAMERICA 12,917 12,914 25011 -1,003
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,607 14,638 28283 -0,204
SAI AMERICA 15,211 15,138 29453 3,808
SANPAOLO AMERICA 12,331 12,276 23876 5,456
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,656 10,649 20633 0,756
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,635 10,629 20592 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,086 5,076 9848 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,355 5,353 10369 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,251 5,300 10167 -2,939
ANIMA ASIA 4,681 4,683 9064 3,356
ARCA AZFAR EAST 0,000 5,952 0 0,000
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,504 3,522 6785 -8,750
AUREO PACIFICO 3,754 3,775 7269 -8,170
AZIMUT PACIFICO 6,519 6,522 12623 -5,944
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,250 5,238 10165 -9,138
BIPIELLE H.ORIENTE 3,816 3,846 7389 6,651
BIPIEMME PACIFICO 4,635 4,664 8975 -6,495
BN AZIONI ASIA 7,399 7,447 14326 -16,168
CAPITALG. PACIFICO 3,539 3,561 6852 -20,561
DUCATO AZ. ASIA 4,565 4,607 8839 4,223
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,594 3,614 6959 -17,606
EFFE AZ. PACIFICO 3,331 3,358 6450 -3,839
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,035 7,056 13622 -4,919
EUROM. JAPAN EQUITY 3,518 3,540 6812 -15,897
EUROM. TIGER 10,160 10,205 19673 1,762
F&F SELECT PACIFICO 7,449 7,438 14423 -5,397
F&F TOP 50 ORIENTE 3,806 3,827 7369 7,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,619 5,633 10880 -2,414
FONDERSEL ORIENTE 4,765 4,793 9226 -11,249
FS BEST OF JAP. 5,395 5,413 10446 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,132 3,132 6064 -12,538
GEPOPACIFICO 3,695 3,716 7155 -13,849
GESTIELLE GIAPPONE 5,289 5,295 10241 -17,217
GESTIELLE PACIFICO 8,997 9,052 17421 2,413
GESTNORD FAR EAST 6,946 6,983 13449 -10,200
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,966 4,972 9616 0,000
IMI EAST 6,397 6,413 12386 -12,752
ING ASIA 4,814 4,850 9321 -7,565
INVESTIRE PACIFICO 6,174 6,215 11955 -16,262
INVESTITORI FAR EAST 5,018 5,027 9716 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,010 4,015 7764 -9,419
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,889 6,883 13339 10,365
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,098 4,106 7935 -15,748
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,460 5,472 10572 -13,085
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,469 3,489 6717 -9,188
OPTIMA FAR EAST 3,470 3,493 6719 -7,835
ORIENTE 2000 7,836 7,860 15173 -11,597
PRIME FUNDS PACIFICO 14,585 14,653 28240 -12,064
PRIME JAPAN 3,139 3,155 6078 -15,844
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,159 4,173 0 -10,630
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,717 4,734 9133 -10,629
RAS FAR EAST FUND 5,654 5,666 10948 -12,517
ROLOORIENTE 5,342 5,375 10344 -11,862
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,051 5,080 9780 -11,183
SAI PACIFICO 3,447 3,457 6674 -1,850
SANPAOLO PACIFIC 5,382 5,399 10421 -11,538
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,288 5,319 10239 -17,375
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,296 5,327 10254 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,700 4,728 9100 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,762 9,653 16966 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,448 5,476 10549 0,000

AZ. PAESE
F&F SELECT GERMANIA 10,898 10,926 21101 -5,677
GESTIELLE EAST EUROP 6,284 6,213 12168 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,986 12,009 23208 -5,925
OASI LONDRA 5,681 5,699 11000 -7,880
OASI NEW YORK 9,303 9,278 18013 -0,630
OASI PARIGI 13,924 13,969 26961 -8,641
OASI TOKYO 5,261 5,268 10187 -12,316

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,997 4,996 9676 15,966
ARCA AZPAESI EMERG. 5,343 5,340 10345 9,129
AUREO MERC.EMERG. 4,358 4,340 8438 13,904
AZIMUT EMERGING 4,614 4,574 8934 8,030
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,297 6,308 12193 3,432
BIPIELLE H.PAESI EM 10,359 10,333 20058 6,727
CAPITALG. EQ EM 13,482 13,474 26105 13,897
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,751 3,742 7263 6,110
EPTA MERCATI EMERG. 7,037 7,021 13626 5,061
EUROM. EM.M.E.F. 5,455 5,449 10562 7,445
F&F SELECT NUOVIMERC 5,360 5,370 10378 3,855
GESTIELLE EM. MARKET 7,829 7,805 15159 7,644
GESTNORD PAESI EM. 5,795 5,786 11221 7,934
IIS TRADING AZ.EMER. 6,419 6,351 12429 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,824 5,819 11277 18,615
INVESTIRE PAESI EME. 5,191 5,166 10051 10,942
LEONARDO EM MKTS 4,277 4,293 8281 2,492
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,809 8,821 17057 3,781
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,068 6,875 13686 10,179
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,195 5,168 10059 10,838
OASI AZ. EMERGENTI 4,051 4,057 7844 7,339
PRIME EMERGING MKT 6,916 6,907 13391 9,136
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,085 4,094 0 8,693
PUTNAM EMERG. MARK. 4,633 4,645 8971 8,704
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,646 5,637 10932 13,464
ROLOEMERGENTI 6,470 6,457 12528 7,995
SAI PAESI EMERGENTI 3,811 3,794 7379 8,451
SANPAOLO ECON. EMER. 5,972 5,971 11563 8,997
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,407 7,471 14342 6,117
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,392 7,455 14313 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,756 5,742 11145 2,694
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,727 5,713 11089 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,990 6,869 13535 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,957 6,837 13471 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,664 5,650 10967 -1,203
ANIMA FONDO TRADING 12,088 12,077 23406 -0,189
APULIA INTERNAZ. 7,996 8,009 15482 -5,573
ARCA 27 14,844 14,808 28742 -2,515
ARCA 5STELLE E 4,121 4,157 7979 -1,458
ARCA MULTFIFONDO F 5,108 5,157 9890 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,822 4,831 9337 -13,257
AUREO GLOBAL 11,057 11,064 21409 -3,356
AZIMUT BORSE INT. 13,382 13,367 25911 -1,949
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,277 4,278 8281 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,253 4,276 8235 -13,906
BIPIELLE H.GLOBALE 20,492 20,475 39678 -3,366
BIPIEMME COMPARTO 90 4,777 4,814 9250 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,443 23,471 45392 -3,200
BIPIEMME TREND 3,760 3,757 7280 -4,032
BN AZIONI INTERN. 12,361 12,372 23934 -2,330
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,540 3,574 6854 -4,427
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,550 4,583 8810 2,639
BPB RUBENS 9,401 9,376 18203 -2,671
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,480 4,466 8674 -0,994
BSI AZIONARIO INTER. 5,581 5,584 10806 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,954 8,985 17337 -4,173
CARIFONDO CARIGE AZ 7,557 7,546 14632 -2,212
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,809 6,801 13184 -2,309
CENTRALE G8 BLUE C. 11,221 11,203 21727 -5,737
CENTRALE GLOBAL 16,740 16,714 32413 -2,493
CONSULTINVEST GLOBAL 4,220 4,218 8171 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,400 25,395 49181 -5,709
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,318 4,360 8361 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,496 7,550 14514 5,162
DUCATO MEGATRENDS 4,473 4,512 8661 0,000
DUCATO TREND 3,622 3,620 7013 -4,558
EFFE AZ. GLOBALE 3,787 3,793 7333 -1,992

EFFE AZ. TOP 100 3,673 3,668 7112 -3,418
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,514 4,547 8740 -9,720
EPTA CARIGE EQUITY 3,481 3,471 6740 -5,868
EPTA EXECUTIVE RED 4,676 4,707 9054 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,413 13,374 25971 -5,701
EUROCONSULT TALLERO 7,327 7,314 14187 -8,595
EUROM. BLUE CHIPS 14,875 14,901 28802 -2,733
EUROM. GROWTH E.F. 9,077 9,050 17576 1,418
F&F GESTIONE INTERN. 15,712 15,719 30423 -2,669
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,512 13,518 26163 -2,658
F&F TOP 50 6,208 6,195 12020 -3,151
FIDEURAM AZIONE 15,076 15,058 29191 -2,678
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,502 4,544 8717 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,263 6,272 12127 -5,876
GESTIELLE INTERNAZ. 13,447 13,421 26037 -4,414
GESTIFONDI AZ. INT. 12,659 12,677 24511 -3,623
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,324 5,329 10309 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,377 3,383 6539 -4,089
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,516 7,538 14553 -4,327
ING INDICE GLOBALE 15,012 15,017 29067 -3,048
ING WSF GLOBALE 4,365 4,408 8452 0,000
ING WSF TEMATICO 4,491 4,529 8696 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,682 14,678 28428 -3,541
INVESTIRE INT. 11,358 11,361 21992 -2,914
LEONARDO EQUITY 3,646 3,649 7060 -8,138
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,283 4,290 8293 -2,879
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,690 3,689 7145 -3,327
ML MSERIES EQUITIES 5,065 5,070 9807 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,197 5,221 10063 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,389 4,413 8498 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,428 13,407 26000 -2,419
NEXTRA AZ.IN. DIN 25,092 25,054 48585 -5,388
NEXTRA AZ.INTER. 18,578 18,555 35972 -3,676
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,305 7,293 14144 2,025
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,571 13,483 26277 -2,863
NEXTRA BLUE CHIPS I 24,082 24,044 46629 -5,293
OASI PANIERE BORSE 6,644 6,647 12865 -4,334
OLTREMARE STOCK 9,294 9,267 17996 -6,253
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,802 3,816 7362 -4,448
OPTIMA INTERNAZION. 6,027 6,022 11670 -6,004
PADANO EQUITY INTER. 4,927 4,921 9540 -3,107
PARITALIA O. AZ.INT. 90,969 92,011 176141 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,359 4,400 8440 0,000
PRIME GLOBAL 15,995 15,985 30971 -3,335
PRIME WORLD TOP 50 4,133 4,135 8003 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,712 5,708 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,351 5,318 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,478 6,476 12543 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,069 6,034 11751 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,128 4,125 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,682 4,680 9066 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,020 6,992 0 -6,981
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,962 7,933 15417 -6,975
RAS BLUE CHIPS 4,449 4,446 8614 -0,802
RAS GLOBAL FUND 15,059 15,067 29158 -0,836
RAS MULTIPARTNER90 4,499 4,508 8711 0,000
RAS RESEARCH 3,993 3,982 7732 0,579
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,102 15,101 29242 -3,074
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,994 18,982 36778 -1,707
ROLOTREND 11,241 11,251 21766 -4,826
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,337 10,354 20015 -3,635
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,000 4,000 7745 -0,099
SAI GLOBALE 12,642 12,658 24478 -4,494
SANPAOLO INTERNAT. 14,513 14,498 28101 -5,581
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,218 5,239 10103 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,660 6,662 12896 -3,590
SPAZIO AZION. GLOB 4,117 4,119 7972 -6,897
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,925 15,941 30835 -4,572
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,899 15,915 30785 0,000
ZETA GROWTH 3,512 3,511 6800 -5,768
ZETASTOCK 15,454 15,451 29923 -4,540

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,094 5,119 9863 7,423
AUREO FINANZA 4,733 4,741 9164 -2,512
AUREO MATERIE PRIME 5,296 5,328 10254 7,184
AUREO PHARMA 5,051 5,052 9780 2,683
AUREO TECNOLOGIA 2,464 2,442 4771 -14,474
AZIMUT CONSUMERS 5,571 5,547 10787 5,093
AZIMUT ENERGY 5,100 5,097 9875 -4,099
AZIMUT GENERATION 6,348 6,335 12291 3,320
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,813 3,785 7383 -13,340
AZIMUT REAL ESTATE 5,225 5,243 10117 -0,191
BIPIEMME BENESSERE 5,254 5,243 10173 6,723
BIPIEMME FINANZA 4,673 4,685 9048 0,021
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,723 9,605 18826 -7,178
BIPIEMME RIS. BASE 5,362 5,388 10382 5,261
BN COMMODITIES 10,977 11,066 21254 13,798
BN ENERGY & UTILIT. 10,742 10,725 20799 -2,229
BN FASHION 11,500 11,540 22267 9,963
BN FOOD 11,621 11,597 22501 5,119
BN PROPERTY STOCKS 9,625 9,702 18637 -5,423
CAPITALG. C. GOODS 15,443 15,452 29902 3,706
CAPITALG. H. TECH 2,457 2,439 4757 -15,537
DUCATO HIGH TECH 3,897 3,939 7546 0,000
DUCATO WEB 2,124 2,095 4113 -15,847
EFFE AZ. B. SECTOR 3,522 3,503 6820 -2,680
EPTA FINANCE FUND 5,196 5,186 10061 10,506
EPTA H. CARE FUND 4,611 4,579 8928 8,087
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,595 2,552 5025 -5,807
EPTA UTILITIES FUND 4,134 4,079 8005 -21,555
EUROM. GREEN E.F. 11,861 11,835 22966 5,216
EUROM. HI-TECH E.F. 15,674 15,470 30349 -7,495
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,093 5,128 9861 -0,740
F&F SELECT FASHION 5,035 5,058 9749 4,330
F&F SELECT HIGH TECH 2,040 2,037 3950 -19,968
F&F SELECT N FINANZA 4,816 4,816 9325 2,883
FS INFO TECNOLOG. 5,052 5,117 9782 0,000
GEPO HIGH TECH 2,375 2,343 4599 -9,832
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,125 6,108 11860 4,682
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,809 4,818 9312 -1,535
GEPOENERGIA 5,731 5,721 11097 -5,100
GESTIELLE HIGH TECH 2,582 2,540 4999 -12,593
GESTIELLE PHARMATECH 4,075 4,027 7890 6,535
GESTIELLE W.CONSUMER 5,388 5,386 10433 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,397 7,363 14323 -19,220
GESTIELLE WORLD FIN 4,782 4,776 9259 -4,360
GESTIELLE WORLD NET 1,915 1,896 3708 -18,057
GESTIELLE WORLD UTI 4,848 4,818 9387 -3,040
GESTNORD AMBIENTE 7,429 7,413 14385 2,187
GESTNORD BANKING 10,829 10,864 20968 0,398
GESTNORD BIOTECH 5,065 4,903 9807 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,154 5,186 9980 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,331 5,338 10322 0,000
GESTNORD PHARMA 4,961 4,961 9606 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,643 1,619 3181 -16,641
GESTNORD TELECOM 4,875 4,867 9439 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,821 4,857 9335 -5,710
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,780 4,710 9255 0,000
ING COM TECH 1,407 1,386 2724 -37,243
ING GLOBAL BRAND NAM 5,443 5,427 10539 4,673
ING I.T. FUND 7,130 6,986 13806 -14,875
ING INTERNET 3,091 3,057 5985 -14,162
ING QUALITA' VITA 6,097 6,089 11805 5,102
ING REAL ESTATE FUND 5,160 5,160 9991 2,259
KAIROS PAR.H-T FUND 2,728 2,689 5282 -18,225
MC HW-AZ SET.BENINV 4,069 4,031 7879 -1,880
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,434 2,426 4713 -16,700
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,326 8,326 16121 2,059
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,775 7,768 15054 -1,257
NEXTRA AZ.FINANZA 7,306 7,310 14146 1,331
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,373 6,365 12340 5,618
NEXTRA AZ.INDUST. 6,229 6,260 12061 5,469
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,413 8,381 16290 9,288
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,391 5,307 10438 -13,550
NEXTRA AZ.TELECOMU. 9,081 8,922 17583 -13,899
NEXTRA AZ.UTILITIES 6,041 5,974 11697 2,948
NEXTRA AZ.WEB 2,329 2,281 4510 -15,061
OPTIMA TECNOLOGIA 4,406 4,326 8531 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,344 4,354 8411 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,428 4,445 8574 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,628 3,618 7025 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,711 4,702 9122 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,141 3,121 6082 -8,023
RAS CONSUMER GOODS 7,373 7,348 14276 2,645
RAS ENERGY 6,888 6,869 13337 -6,183
RAS FINANCIAL SERV 5,501 5,509 10651 -0,344
RAS HIGH TECH 3,021 2,975 5849 -8,454
RAS INDIVID. CARE 8,468 8,433 16396 0,474
RAS LUXURY 4,595 4,610 8897 -6,662
RAS MULTIMEDIA 6,406 6,352 12404 -15,005
SANPAOLO FINANCE 27,715 27,723 53664 -0,484
SANPAOLO HIGH TECH 6,066 5,965 11745 -8,644
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,147 13,107 25456 -5,396
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,925 19,845 38580 4,467
SPAZIO EURO.NM 2,086 2,096 4039 -27,164
ZENIT INTERNETFUND 2,187 2,148 4235 -19,149

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,946 4,927 9577 2,678
AUREO FF AGGRESSIVO 4,016 4,047 7776 -1,665
AUREO MULTIAZIONI 8,930 8,932 17291 -5,141
BIPIELLE H.CRESTITA 5,126 5,115 9925 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,179 5,170 10028 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,232 5,219 10131 0,000
BN NEW LISTING 6,842 6,822 13248 -8,663
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,579 3,588 6930 -6,013
CAPITALG. SMALL CAP 5,891 5,878 11407 -4,117

DUCATO AMBIENTE 4,460 4,457 8636 0,000
DUCATO COMMODITY 4,756 4,779 9209 0,000
DUCATO FINANZA 4,364 4,374 8450 1,653
DUCATO INDUSTRIA 3,870 3,900 7493 -0,051
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,399 3,392 6581 0,920
DUCATO SMALL CAPS 4,609 4,629 8924 0,000
EUROM. RISK FUND 32,130 32,023 62212 -5,385
IIS AZIONI GROWTH 5,347 5,349 10353 0,000
IIS AZIONI PMI 5,920 5,902 11463 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,262 5,262 10189 0,000
ING INIZIATIVA 20,139 20,108 38995 -10,270
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,402 4,391 8523 -2,954
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,979 4,977 9641 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,549 2,490 4936 -10,686
PARITALIA O. MEGATR. 91,419 92,469 177012 0,000
PRIME SPECIAL 10,521 10,467 20371 -9,137
PUTNAM INTER.OPP. 5,132 5,135 9937 -3,188
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,525 4,526 0 -3,193
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,231 8,235 15937 -3,527
UNICREDIT-PH-A 15,333 15,345 29689 2,002
UNICREDIT-PH-B 15,284 15,296 29594 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,558 5,595 10762 9,668
UNICREDIT-RISN-B 5,475 5,511 10601 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,242 15,260 29513 -5,872
UNICREDIT-SERV-B 15,218 15,237 29466 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,126 5,106 9925 -5,179

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,213 14,220 27520 -3,588
ARCA 5STELLE B 4,805 4,825 9304 0,459
ARCA 5STELLE C 4,619 4,643 8944 0,043
ARCA BB 30,130 30,085 58340 -1,365
ARCA MULTFIFONDO D 5,020 5,053 9720 0,000
ARTIG. MIX 4,714 4,711 9128 2,012
AUREO BILANCIATO 23,826 23,816 46134 -2,945
AZIMUT BIL. 19,103 19,089 36989 -1,672
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,626 6,623 12830 0,363
BIM BILANCIATO 19,232 19,265 37238 -5,891
BIPIELLE FONDICRI BI 12,388 12,377 23987 -2,032
BIPIEMME COMPARTO 50 4,907 4,930 9501 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,580 12,598 24358 -1,271
BN BILANCIATO 8,191 8,204 15860 -2,812
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,390 4,405 8500 -0,272
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,073 4,094 7886 -0,731
BNL SKIPPER 3 4,879 4,884 9447 2,543
CAPITALG. BILANC. 20,017 20,030 38758 -4,247
CISALPINO BILANCIATO 18,355 18,364 35540 -7,684
DUCATO BIL. GLOBALE 4,954 4,960 9592 -4,233
DUCATO BIL.EUROPA 5,172 5,185 10014 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,651 4,681 9006 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,657 4,686 9017 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,694 4,718 9089 -6,120
EPSILON LONG RUN 4,645 4,640 8994 0,043
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,828 4,863 9348 0,000
EPTACAPITAL 13,888 13,905 26891 -2,155
EUROCONSULT LIRADORO 6,178 6,181 11962 -3,135
EUROM. CAPITALFIT 29,381 29,368 56890 0,865
F&F EURORISPARMIO 20,818 20,848 40309 0,376
F&F LAGEST PORT. 2 5,464 5,467 10580 -2,706
F&F PROFESSIONALE 54,291 54,276 105122 -1,459
FIDEURAM PERFORMANCE 12,547 12,542 24294 -1,853
FONDERSEL 42,963 42,952 83188 -3,482
FONDERSEL TREND 9,493 9,504 18381 -3,848
FONDO CENTRALE 19,334 19,314 37436 -0,437
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,739 4,768 9176 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,477 4,477 8669 -3,220
GEPOREINVEST 15,871 15,859 30731 -1,745
GEPOWORLD 10,586 10,607 20497 -3,147
GESTIELLE BIL. 70 11,947 11,933 23133 -1,792
GRIFOCAPITAL 16,438 16,505 31828 -3,854
IMI CAPITAL 30,068 30,041 58220 -0,742
ING PORTFOLIO 31,172 31,138 60357 -5,367
ING WSF MODERATO 4,649 4,677 9002 0,000
INVESTIRE BIL. 13,888 13,886 26891 -2,717
MULTIFONDO C. B50/50 5,087 5,096 9850 0,000
NAGRACAPITAL 19,049 19,056 36884 -1,412
NEXTRA BIL. INTER. 9,656 9,647 18697 -0,340
NEXTRA BILANCIATO 29,543 29,527 57203 -2,029
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,441 31,416 60878 -1,743
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,579 4,600 8866 0,153
NORDCAPITAL 13,567 13,608 26269 -3,868
NORDMIX 12,843 12,860 24868 -2,741
OASI FINANZA P.25 4,889 4,890 9466 -2,628
OPEN FUND BILANCIATO 4,611 4,625 8928 -1,537
OPEN FUND GNF MULTIF 4,485 4,493 8684 -3,755
PARITALIA O. ADAGIO 96,818 97,323 187466 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,779 4,807 9253 0,000
PRIMEREND 24,862 24,831 48140 -6,117
PUTNAM GL BAL 4,931 4,937 9548 0,817
PUTNAM GL BAL-$ 4,348 4,351 0 0,825
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,595 9,604 18579 -4,820
RAS BILANCIATO 25,176 25,207 48748 -1,490
RAS MULTI FUND 12,219 12,230 23659 1,066
RAS MULTIPARTNER50 4,776 4,778 9248 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,721 12,740 24631 -3,970
ROLOMIX 12,283 12,308 23783 -4,323
ROMAGEST PROF.ATT. 5,461 5,468 10574 -1,815
SAI BILANCIATO 4,050 4,053 7842 -2,244
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,711 5,718 11058 -0,366
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,515 24,538 47468 -1,220
SG VENT.STR.BILANC. 5,118 5,131 9910 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,845 5,845 11317 -0,780
UNICREDIT-BI.EU-A 21,707 21,752 42031 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,672 21,715 41963 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,150 15,175 29334 -4,192
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,114 15,138 29265 0,000
ZETA BILANCIATO 18,074 18,084 34996 -2,539
ZETA GROWTH & INCOME 4,326 4,332 8376 -1,971

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,368 4,399 8458 -0,727
ARCA MULTFIFONDO E 5,031 5,070 9741 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,048 4,073 7838 -1,961
BIPIEMME COMPARTO 70 4,860 4,890 9410 0,000
BIPIEMME VALORE 4,809 4,814 9312 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,868 11,868 22980 -6,174
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,877 3,904 7507 -0,767
DUCATO CRESCITA GL. 4,893 4,897 9474 -5,412
DUCATO EQUITY 70 4,548 4,584 8806 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,738 4,771 9174 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,691 5,694 11019 -3,476
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,594 4,630 8895 0,000
IMINDUSTRIA 13,097 13,083 25359 -2,275
ING WSF AGGRESSIVO 4,542 4,578 8795 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,148 5,166 9968 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,305 4,335 8336 -0,852
OASI FINANZA P.35 4,283 4,286 8293 -3,774
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,549 4,584 8808 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,638 4,641 8980 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,064 5,073 9805 -4,181
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,085 21,094 40826 -2,166
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,655 8,653 16758 -3,726

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,002 5,018 9685 0,745
ARCA MULTFIFONDO B 4,980 4,997 9643 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 5,008 5,033 9697 0,000
ARCA TE 15,148 15,131 29331 -0,065
AUREO FF PONDERATO 4,723 4,735 9145 -1,171
AZIMUT PROTEZIONE 6,541 6,545 12665 1,694
BIPIELLE F.70/30 7,643 7,639 14799 0,460
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,993 5,002 9668 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,955 4,970 9594 0,000
BIPIEMME MIX 4,985 4,988 9652 0,768
BIPIEMME VISCONTEO 28,111 28,138 54430 0,922
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,692 4,701 9085 0,751
BNL SKIPPER 1 5,095 5,097 9865 2,350
BNL SKIPPER 2 4,999 5,003 9679 2,775
BPC STRADIVARI 4,977 4,980 9637 0,080
DUCATO EQUITY 30 4,723 4,746 9145 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,198 5,206 10065 -3,364
EFFE LIN. PRUDENTE 4,770 4,777 9236 -4,600
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,861 4,884 9412 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,046 5,046 9770 1,898
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,692 4,690 9085 0,838
F&F LAGEST PORT. 1 5,866 5,873 11358 -2,021
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,929 4,941 9544 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,986 11,978 23208 -0,638
MULTIFONDO C. A70/30 5,017 5,025 9714 0,000
OASI FINANZA P.15 5,262 5,261 10189 -1,071
PARITALIA O. PIANO 98,760 98,996 191226 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,979 4,990 9641 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,984 4,985 9650 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,678 10,687 20675 0,404
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,986 5,992 11591 1,200
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,322 6,327 12241 0,829
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,023 5,029 9726 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,775 6,784 13118 1,543
ANIMA FONDIMPIEGO 14,709 14,707 28481 -5,572
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,683 6,685 12940 1,488
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,686 5,685 11010 3,626
AZIMUT SOLIDITY 6,755 6,764 13080 2,255
BIM GLOBAL CONV. 5,094 5,097 9863 0,000
BIPIELLE F.80/20 8,530 8,526 16516 -0,871
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,460 9,459 18317 2,770
BIPIEMME PLUS 5,140 5,142 9952 1,420

BIPIEMME SFORZESCO 7,896 7,912 15289 1,883
BN OBB. DINAMICO 11,861 11,871 22966 -1,650
BNL PER TELETHON 5,064 5,067 9805 1,219
BPB TIEPOLO 7,041 7,048 13633 1,513
BPC MONTEVERDI 5,162 5,164 9995 0,879
CISALPINO IMPIEGO 5,481 5,495 10613 1,858
CR TRIESTE OBBL. 5,673 5,671 10984 1,858
DUCATO EURO PLUS 17,629 17,646 34135 -0,821
EPSILON LIMITED RISK 5,180 5,182 10030 1,508
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,129 5,130 9931 2,150
EUROCONSULT FIORINO 6,115 6,125 11840 -2,347
GEPO CORPORATE BOND 5,388 5,397 10433 2,006
GEPOBONDEURO 5,328 5,341 10316 1,100
GESTIELLE OBB. 20 7,630 7,638 14774 2,416
GESTIELLE OBB. MISTO 9,215 9,218 17843 0,953
GRIFOBOND 6,510 6,503 12605 -1,378
GRIFOREND 7,333 7,341 14199 1,325
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,190 19,187 37157 0,962
LEONARDO 80/20 5,132 5,132 9937 0,117
NAGRAREND 8,496 8,502 16451 2,213
NEXTRA BONDCONV.INT 4,504 4,500 8721 -5,039
NEXTRA EQUILIBRIO 7,545 7,542 14609 -0,105
NEXTRA RENDITA 6,329 6,328 12255 2,571
NEXTRA RISPARMIO 4,937 4,945 9559 2,068
NORDFONDO ETICO 5,449 5,456 10551 0,294
OASI RENDIMENTO 5,124 5,130 9921 2,974
PADANO EQUILIBRIO 5,504 5,501 10657 -0,703
PRIMECASH 5,355 5,362 10369 0,093
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,844 7,852 15188 -2,944
RAS LONG TERM BOND F 5,519 5,525 10686 1,582
ROLOGEST 15,504 15,535 30020 1,023
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,405 5,408 10466 1,961
ROMAGEST VALORE PR85 5,083 5,078 9842 1,558
ROMAGEST VALORE PR90 5,119 5,119 9912 2,216
ROMAGEST VALORE PR95 5,158 5,156 9987 2,892
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,521 5,525 10690 0,969
TEODORICO MISTO INT. 5,106 5,111 9887 0,551
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,464 7,480 14452 1,344
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,457 7,473 14439 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,683 6,695 12940 0,405

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,036 6,037 11687 2,792
ARCA BT 7,525 7,526 14570 3,336
ARCA MM 11,878 11,889 22999 3,089
ARTIG. BREVE TERMINE 5,270 5,275 10204 3,030
ASTESE MONETARIO 5,309 5,311 10280 3,121
AUREO MONETARIO 5,564 5,567 10773 1,649
BANCOPOSTA MONETARIO 5,105 5,107 9885 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,411 5,413 10477 3,125
BIPIELLE F.MONETARIO 12,222 12,227 23665 2,611
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,087 8,090 15659 -0,357
BIPIEMME MONETARIO 10,128 10,131 19611 3,357
BIPIEMME TESORERIA 5,750 5,751 11134 4,204
BN EURO MONETARIO 10,442 10,448 20219 3,079
BN REDDITO 6,099 6,100 11809 3,215
BPVI BREVE TERMINE 5,192 5,197 10053 3,159
C.S. MON. ITALIA 6,716 6,716 13004 3,116
CAPITALG. BOND BT 8,781 8,785 17002 3,184
CARIFONDO CARIGE MON 9,668 9,672 18720 2,993
CARIFONDO MGRECMON. 8,141 8,145 15763 3,181
CENTRALE CASH EURO 7,520 7,523 14561 3,056
CISALPINO CASH 7,618 7,622 14751 2,779
CR CENTO VALORE 5,775 5,779 11182 3,069
DUCATO OBBL. EURO BT 5,241 5,245 10148 1,432
DUCATO OBBL. TV 5,229 5,230 10125 2,912
EFFE OB. EURO BT 5,296 5,299 10254 2,655
EPSILON LOW COSTCASH 5,277 5,276 10218 3,511
EPTA CARIGE CASH 5,352 5,353 10363 3,440
EPTA TV 6,000 6,000 11618 3,039
EUROCONSULT MARENGO 7,393 7,396 14315 3,340
EUROM. CONTOVIVO 10,486 10,489 20304 3,228
EUROM. LIQUIDITA' 6,184 6,185 11974 3,118
EUROM. RENDIFIT 7,075 7,076 13699 3,329
F&F LAGEST MONETARIO 7,063 7,065 13676 2,944
F&F MONETA 6,098 6,101 11807 3,513
F&F RISERVA EURO 7,155 7,158 13854 3,351
FIDEURAM SECURITY 8,430 8,431 16323 2,905
FONDERSEL REDDITO 11,782 11,792 22813 3,196
GEO EUROPA ST BOND 1 5,462 5,462 10576 3,741
GEO EUROPA ST BOND 2 5,481 5,481 10613 4,043
GEO EUROPA ST BOND 3 5,470 5,470 10591 3,696
GEO EUROPA ST BOND 4 5,460 5,460 10572 4,019
GEO EUROPA ST BOND 5 5,465 5,465 10582 3,739
GEO EUROPA ST BOND 6 5,478 5,478 10607 3,808
GEPOCASH 6,218 6,220 12040 3,083
GESTIELLE BT EURO 6,333 6,335 12262 2,591
GESTIFONDI MONET. 8,559 8,562 16573 2,934
GRIFOCASH 5,858 5,862 11343 2,398
IMI 2000 14,932 14,935 28912 2,872
ING EUROBOND 7,592 7,595 14700 2,830
INVESTIRE EURO BT 6,093 6,097 11798 2,748
LAURIN MONEY 5,852 5,854 11331 2,576
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,426 5,427 10506 3,234
NEXTRA BREVE T. 6,461 6,463 12510 3,095
NEXTRA CORP. BREVET. 6,684 6,684 12942 3,387
NEXTRA EURO BT 11,343 11,349 21963 3,005
NEXTRA EURO MON. 12,996 13,001 25164 3,241
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,028 6,028 11672 3,325
NORDFONDO CASH 7,617 7,619 14749 2,558
OASI FAMIGLIA 6,393 6,393 12379 3,063
OASI MONETARIO 8,241 8,244 15957 3,556
OLTREMARE MONETARIO 6,893 6,899 13347 3,003
OPTIMA REDDITO 5,556 5,560 10758 2,907
PADANO MONETARIO 6,127 6,130 11864 2,974
PASSADORE MONETARIO 5,927 5,929 11476 3,060
PERSEO RENDITA 5,922 5,924 11467 3,422
PRIME MONETARIO EURO 13,921 13,925 26955 3,095
QUADRIFOGLIO MON. 5,714 5,714 11064 0,971
RAS CASH 5,868 5,870 11362 2,641
RAS MONETARIO 13,328 13,335 25807 2,815
RISPARMIO IT.CORR. 11,545 11,552 22354 3,098
ROLOMONEY 9,403 9,410 18207 2,720
ROMAGEST MONETARIO 11,298 11,303 21876 3,065
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,369 5,371 10396 3,788
SAI EUROMONETARIO 14,007 14,019 27121 2,345
SANPAOLO OB. EURO BT 6,410 6,417 12411 2,806
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,299 8,306 16069 3,298
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,197 5,203 10063 2,641
SICILFONDO MONETARIO 7,914 7,916 15324 4,282
SPAZIO MONETARIO 5,783 5,786 11197 3,028
TEODORICO MONETARIO 6,146 6,148 11900 3,276
UNICREDIT-MON-A 10,949 10,958 21200 2,730
UNICREDIT-MON-B 10,940 10,948 21183 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,031 5,032 9741 0,000
ZENIT MONETARIO 6,333 6,337 12262 2,775
ZETA MONETARIO 7,149 7,152 13842 3,309

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,935 4,941 9555 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,252 5,262 10169 1,692
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,041 6,051 11697 1,614
ANIMA OBBL. EURO 5,335 5,342 10330 3,291
APULIA OBBLIGAZ. 6,267 6,274 12135 1,374
ARCA RR 6,749 6,752 13068 2,405
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,403 5,411 10462 2,174
ASTESE OBBLIGAZION. 5,115 5,119 9904 2,831
AZIMUT FIXED RATE 7,869 7,885 15237 1,824
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,132 5,142 9937 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,075 5,084 9827 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,290 5,293 10243 1,263
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,433 12,443 24074 1,452
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,511 5,523 10671 1,980
BN OBB. EUROPA 6,019 6,028 11654 1,827
BPVI OBBL. EURO 5,199 5,203 10067 2,991
BSI OBBLIG. EURO 5,020 5,026 9720 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,936 6,951 13430 2,862
CAPITALG. BOND EUR 8,424 8,440 16311 2,444
CARIFONDO CARIGE OBB 8,605 8,609 16662 2,330
CENTRALE REDDITO 17,156 17,165 33219 2,198
CISALPINO CEDOLA 5,313 5,325 10287 2,106
CONSULTINVEST REDDIT 6,386 6,384 12365 -1,404
DUCATO OBBL. EURO MT 5,860 5,864 11347 -0,119
EFFE OB. ML TERMINE 5,969 5,981 11558 1,860
EPSILON Q INCOME 5,348 5,356 10355 2,589
EPTA CARIGE BOND 5,369 5,371 10396 2,893
EPTA LT 6,665 6,670 12905 1,184
EPTA MT 6,236 6,243 12075 2,129
EPTABOND 17,794 17,805 34454 2,843
EUROM. EURO LONGTERM 6,429 6,437 12448 3,293
EUROM. REDDITO 12,220 12,233 23661 3,375
F&F CORPOR.EUROBOND 5,876 5,880 11378 -5,378
F&F EUROREDDITO 10,857 10,878 21022 2,405
F&F LAGEST OBBL. 15,282 15,310 29590 1,947
FONDERSEL EURO 6,031 6,046 11678 2,133
GEPOREND 5,628 5,635 10897 2,538
GESTIELLE LT EURO 5,834 5,834 11296 0,068
GESTIELLE MT EURO 11,451 11,455 22172 1,624
GESTNORD C.E.BOND 4,947 4,952 9579 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,942 4,946 9569 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,010 5,011 9701 0,000
IMIREND 8,390 8,404 16245 2,760
ING REDDITO 14,943 14,959 28934 1,902
INVESTIRE EURO BOND 5,348 5,357 10355 1,711
ITALMONEY 6,664 6,676 12903 1,737
ITALY B. MANAGEMENT 7,280 7,291 14096 3,467
LEONARDO OBBL. 5,506 5,513 10661 1,549
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,423 5,450 10500 -0,768
MC OM-OBB MED.TERM. 5,500 5,512 10649 2,287

MIDA OBBLIGAZ. 14,446 14,477 27971 2,803
NEXTRA BONDALA 8,289 8,293 16050 2,421
NEXTRA BONDEURO 5,748 5,754 11130 1,232
NEXTRA LONG BOND E 6,886 6,892 13333 0,305
NEXTRA REDDITO FISSO 5,463 5,468 10578 2,284
NORDFONDO 13,517 13,529 26173 0,812
OASI EURO RISK 10,651 10,680 20623 3,488
OASI OBBL. EURO 5,685 5,698 11008 1,845
OASI OBBL. ITALIA 11,317 11,335 21913 2,816
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,178 7,184 13899 2,367
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,408 5,413 10471 1,615
PADANO OBBLIGAZ. 7,926 7,929 15347 2,165
PRIME BOND EURO 7,597 7,608 14710 1,836
QUADRIFOGLIO OBB. 13,245 13,255 25646 1,191
RAS OBBLIGAZ. 24,362 24,416 47171 1,474
ROLORENDITA 5,429 5,436 10512 1,685
ROMAG EUROBB MT 5,037 5,032 9753 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,399 7,405 14326 2,111
SAI EUROBBLIG. 10,029 10,041 19419 2,211
SANPAOLO OB. EURO D. 10,261 10,283 19868 2,008
SANPAOLO OB. EURO LT 5,931 5,946 11484 1,784
SANPAOLO OB. EURO MT 6,238 6,249 12078 1,994
TEODORICO OB. EURO 5,277 5,280 10218 1,852
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,303 6,312 12204 1,809
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,297 6,306 12193 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,359 14,378 27803 2,432
ZETA REDDITO 6,305 6,314 12208 2,938

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,676 15,702 30353 -0,677
AZIMUT REDDITO EURO 12,480 12,496 24165 2,471
BIPIELLE F.CEDOLA 6,178 6,183 11962 1,402
CAPITALG. B.EUROPA 8,310 8,329 16090 1,813
CISALPINO REDDITO 12,084 12,112 23398 1,845
EPTA EUROPA 5,740 5,743 11114 3,015
EUROM. EUROPE BOND 5,355 5,361 10369 3,258
EUROMONEY 6,877 6,888 13316 2,121
F&F BOND EUROPA 7,964 7,982 15420 3,200
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,713 6,719 12998 2,379
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,230 6,228 12063 0,322
NORDFONDO EUROPA 6,890 6,899 13341 1,338
OASI OBBL. EUROPA 11,789 11,814 22827 2,423
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,706 5,706 11048 2,884
UNICREDIT-OB.EU-A 5,401 5,410 10458 2,157
UNICREDIT-OB.EU-B 5,397 5,405 10450 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,938 4,949 9561 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,114 9,085 17647 3,216
ARTIG. AREADOLLARO 5,815 5,816 11259 3,304
AUREO DOLLARO 6,178 6,172 11962 1,262
AZIMUT REDDITO USA 6,410 6,387 12411 1,536
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,261 8,234 15996 3,172
CAPITALG. BOND-$ 7,699 7,692 14907 2,530
COLUMBUS INT. BOND 9,726 9,704 18832 4,378
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,579 8,583 0 4,420
DUCATO MON. DOLLARO 5,204 5,206 10076 3,768
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,925 7,918 15345 1,511
EFFE OB. DOLLARO 6,036 6,060 11687 3,285
EUROM. NORTH AM.BOND 9,519 9,524 18431 4,927
F&F RIS.DOLLARI $ 7,043 7,044 0 6,735
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,989 7,992 15469 6,747
FONDERSEL DOLLARO 9,494 9,487 18383 3,668
GEO USA ST BOND 1 5,642 5,642 10924 5,339
GEO USA ST BOND 2 5,613 5,613 10868 5,270
GEPOBOND DOLLARI 7,726 7,732 14960 2,657
GESTIELLE BOND-$ 8,669 8,650 16786 2,434
GESTIELLE CASH DLR 6,758 6,743 13085 4,856
HSBC CLUB A BOND USD 4,856 4,855 9403 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,962 4,966 9608 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,419 6,422 12429 3,282
NEXTRA AMERICABOND 8,791 8,759 17022 3,326
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,755 7,747 0 3,375
NEXTRA BONDDOLLARO 9,186 9,153 17787 2,613
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,103 8,096 0 2,658
NEXTRA CASHDOLLARO 15,283 15,247 29592 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,481 13,486 0 5,200
NORDFONDO AREA DOLL 15,083 15,062 29205 1,616
OASI DOLLARI 8,007 7,995 15504 3,129
PRIME BOND DOLLARI 7,152 7,160 13848 4,576
PUTNAM USA BOND 6,741 6,742 13052 3,231
PUTNAM USA BOND-$ 5,944 5,942 0 3,247
RAS US BOND FUND 6,680 6,658 12934 2,991
SANPAOLO BONDS DOL. 7,493 7,483 14508 1,931
UNICREDIT-OB.AM-A 6,507 6,512 12599 3,302
UNICREDIT-OB.AM-B 6,503 6,507 12592 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,798 4,824 9290 -4,990
CAPITALG. BOND YEN 5,580 5,614 10804 -3,991
EUROM. YEN BOND 9,217 9,274 17847 -5,223
INVESTIRE PACIFIC B. 4,947 4,978 9579 -5,645
OASI YEN 4,835 4,860 9362 -4,105
SANPAOLO BONDS YEN 6,312 6,323 12222 -4,782

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,798 7,820 15099 2,483
AUREO ALTO REND. 6,163 6,185 11933 4,777
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,736 6,752 13043 12,849
CAPITALG. BOND EM 7,268 7,292 14073 10,539
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,163 9,189 17742 10,664
EFFE OB. PAESI EMERG 5,203 5,217 10074 0,599
EPTA HIGH YIELD 6,420 6,424 12431 5,108
F&F EMERG. MKT. BOND 7,725 7,759 14958 10,357
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,071 7,100 13691 9,373
GESTIELLE E.MKTS BND 7,669 7,668 14849 9,291
ING EMERGING MARKETS 15,621 15,675 30246 15,004
INVESTIRE EMERG.BOND 15,434 15,465 29884 8,575
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,416 8,425 16296 5,384
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,579 6,592 12739 3,950
NORDFONDO EMERG.BOND 6,510 6,529 12605 5,356
OASI OBBL. EMERG. 5,346 5,367 10351 10,067
OPTIMA OBB EM MARKET 5,262 5,273 10189 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,236 7,259 14011 11,683
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,211 7,235 13962 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,741 5,755 11116 1,971
ARCA BOND 11,113 11,106 21518 0,561
ARCA MULTFIFONDO A 4,952 4,957 9588 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,481 5,480 10613 1,896
AUREO BOND 7,168 7,180 13879 -2,396
AUREO FF PRUDENTE 5,118 5,120 9910 0,668
AZIMUT REND. INT. 8,181 8,179 15841 2,083
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,548 5,556 10742 1,019
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,195 10,187 19740 1,311
BIPIEMME PIANETA 7,739 7,750 14985 2,544
BN OBBL. INTERN. 8,469 8,477 16398 -1,270
BPB REMBRANDT 7,554 7,549 14627 0,452
BPVI OBBL. INTERN. 5,172 5,169 10014 0,368
BSI OBBLIG. INTER. 5,113 5,127 9900 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,456 7,476 14437 0,975
CAPITALG. GLOBAL B 8,360 8,375 16187 -1,600
CENTRALE MONEY 13,178 13,178 25516 0,289
CONSULTINVEST H YIE. 4,681 4,680 9064 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,883 4,894 9455 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,898 7,914 15293 -1,949
EFFE OB. GLOBALE 5,360 5,374 10378 1,399
EPTA 92 11,150 11,139 21589 0,035
EUROCONSULT SCUDO 6,681 6,696 12936 -0,639
EUROM. INTER. BOND 8,753 8,768 16948 2,494
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,984 11,001 21268 1,197
F&F REDDITO INTERNAZ 7,316 7,324 14166 1,175
FONDERSEL INTERN. 12,553 12,581 24306 1,152
GEPOBOND 7,686 7,709 14882 0,352
GESTIELLE BOND 9,492 9,497 18379 -2,395
GESTIELLE BT OCSE 6,612 6,612 12803 2,273
GESTIELLE OBB. INTER 5,631 5,632 10903 -0,810
GESTIFONDI OBBL. INT 7,957 7,974 15407 0,568
IMI BOND 13,914 13,917 26941 0,014
ING BOND 14,416 14,452 27913 1,779
INTERMONEY 7,553 7,559 14625 0,658
INTERN. BOND MANAG. 7,051 7,063 13653 1,511
INVESTIRE GLOB.BOND 8,590 8,604 16633 0,327
LAURIN BOND 5,407 5,404 10469 1,273
LEONARDO BOND 5,126 5,131 9925 -0,097
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,297 11,320 21874 1,564
ML MSERIES BND 4,882 4,878 9453 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,752 6,752 13074 0,521
NEXTRA BONDGLOBALI 6,838 6,836 13240 0,440
NEXTRA BONDINTER. 7,995 7,995 15480 0,401
NEXTRA BONDTOPRATING 7,645 7,644 14803 0,157
NORDFONDO GLOBAL 11,940 11,954 23119 -0,075
OASI BOND RISK 9,652 9,666 18689 1,943
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,047 11,059 21390 0,766
OLTREMARE BOND 7,353 7,350 14237 0,726
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,453 5,453 10558 -0,782
PADANO BOND 8,427 8,426 16317 -0,082
PRIME BOND INTERNAZ. 13,165 13,190 25491 -0,588
PUTNAM GLOBAL BOND 7,614 7,629 14743 0,727
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,713 6,724 0 0,716
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,487 5,497 10624 -2,987
RAS BOND FUND 14,613 14,617 28295 0,633
ROLOBONDS 8,548 8,574 16551 -0,950
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,995 13,017 25162 -0,299
ROMAGEST SEL.BOND 5,185 5,193 10040 0,270
SAI OBBLIG. INTERN. 7,943 7,958 15380 2,239
SANPAOLO BONDS 6,879 6,887 13320 -0,936

SOFID SIM BOND 6,608 6,607 12795 0,593
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,543 5,554 10733 0,580
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,811 10,844 20933 -0,396
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,805 10,838 20921 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,926 4,937 9538 0,000
ZENIT BOND 6,606 6,618 12791 0,716
ZETA INCOME 5,316 5,328 10293 0,586
ZETABOND 13,994 14,017 27096 1,552

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,400 14,409 27882 3,078
ANIMA CONVERTIBILE 4,540 4,534 8791 -5,100
ARCA BOND CORPORATE 5,245 5,252 10156 3,227
AUREO GESTIOBB 8,900 8,914 17233 -1,352
AZIMUT FLOATING RATE 6,651 6,652 12878 2,623
AZIMUT TREND TASSI 7,277 7,281 14090 2,753
BIPIELLE H.COR.BOND 4,315 4,309 8355 -8,812
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,529 5,536 10706 2,922
BIPIEMME PREMIUM 5,247 5,250 10160 1,725
BIPIEMME RISPARMIO 7,065 7,077 13680 2,584
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,938 9,940 19243 -3,128
BN VALUTA FORTE-CHF 12,264 12,280 0 2,543
BNL BUSS.FDF G H Y 5,109 5,122 9892 2,446
CAPITALG. BOND CORP. 5,441 5,449 10535 1,492
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,260 6,263 12121 1,196
DUCATO REDDITO IMPR. 4,949 4,944 9583 -4,385
EFFE OB. CORPORATE 5,203 5,206 10074 1,959
EUROM. RISK BOND 5,180 5,200 10030 0,329
FS SH.TERM OPTIM. 4,997 4,998 9676 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,366 5,366 10390 3,590
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,356 5,356 10371 3,637
GESTIELLE CORP. BOND 5,095 5,102 9865 1,900
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,114 6,113 11838 1,141
GESTIELLE H.R. BOND 3,993 3,987 7732 -20,267
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,298 5,308 10258 2,953
NEXTRA BONDATTIVO 15,964 15,967 30911 4,360
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,300 5,297 10262 3,718
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,313 5,317 10287 2,965
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,023 5,017 9726 -5,297
NEXTRA CORP. BOND 5,473 5,477 10597 3,030
NORDFONDO C.BOND 5,532 5,536 10711 1,915
NORDFONDO CONV. BOND 5,005 5,009 9691 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,907 4,905 9501 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,009 7,008 13571 2,967
PRIME CONV.B.EUROPA 5,010 5,016 9701 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,137 5,140 9947 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,272 5,280 10208 -0,340
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,648 4,654 0 -0,353
RAS CEDOLA 6,173 6,181 11953 2,049
RAS SPREAD FUND 4,676 4,681 9054 -9,694
RISPARMIO IT.REDDITO 12,878 12,881 24935 -0,262
ROMAGEST PROF.CONS. 5,377 5,381 10411 2,810
SANPAOLO BOND HY 5,146 5,154 9964 -6,026
SANPAOLO BONDS FSV 5,795 5,803 11221 3,908
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,141 6,148 11891 -0,097
SANPAOLO OB. ETICO 5,173 5,182 10016 1,875
SANPAOLO VEGA COUPON 6,013 6,020 11643 2,277
SPAZIO CORPORATE B. 5,149 5,151 9970 -3,395
VASCO DE GAMA 10,317 10,330 19976 3,895
ZETA CORPORATE BOND 5,381 5,388 10419 2,534

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,830 4,860 9352 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,100 5,113 9875 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,350 5,407 10359 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,681 5,706 11000 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,237 5,267 10140 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,230 5,254 10127 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,994 7,008 13542 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,409 5,450 10473 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,847 8,862 17130 -8,006
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,837 11,811 22920 -5,583
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,877 4,874 9443 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,514 5,536 10677 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,227 6,228 12057 3,662
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,995 7,007 13544 3,003
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,034 6,038 11683 3,552
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,205 5,206 10078 -2,032
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,959 2,951 5729 -4,084

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,363 5,364 10384 3,572
ARTIG. LIQUIDITA' 5,214 5,214 10096 3,084
AZIMUT GARANZIA 10,807 10,807 20925 2,923
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,945 6,945 13447 3,271
BN LIQUIDITA' 6,079 6,079 11771 3,243
BNL CASH 19,151 19,153 37082 2,901
BNL MONETARIO 8,795 8,795 17029 3,070
CAPITALG. LIQUID. 6,214 6,214 12032 3,342
CASH ROMAGEST 5,391 5,391 10438 3,256
CENTRALE C/C 8,697 8,696 16840 3,093
DUCATO MON. EURO 7,289 7,290 14113 2,158
EFFE LIQ. AREA EURO 5,810 5,810 11250 2,795
EPTAMONEY 12,106 12,105 23440 3,364
EUGANEO 6,395 6,395 12382 3,078
EUROM. TESORERIA 9,736 9,736 18852 3,135
FIDEURAM MONETA 12,779 12,779 24744 2,923
FONDERSEL CASH 7,808 7,809 15118 3,266
GESTIELLE CASH EURO 6,087 6,087 11786 3,309
ING EUROCASH 5,717 5,717 11070 3,009
MIDA MONETAR. 10,619 10,619 20561 3,127
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,440 5,440 10533 3,481
NEXTRA TESORERIA 6,568 6,568 12717 3,254
NORDFONDO MONETA 5,329 5,329 10318 3,015
OASI CRESCITA RISP. 7,123 7,122 13792 3,082
OASI LIQUIDITA' 6,368 6,367 12330 3,125
OASI TESOR. IMPRESE 7,104 7,103 13755 3,692
OPTIMA MONEY 5,323 5,324 10307 2,899
PERSEO MONETARIO 6,395 6,396 12382 3,228
PRIME LIQUIDITA' 5,647 5,647 10934 3,047
RISPARMIO IT.MON. 5,404 5,405 10464 2,977
ROLOCASH 7,227 7,229 13993 3,066
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,261 5,261 10187 3,481
SAI LIQUIDITA' 9,456 9,461 18309 3,017
SANPAOLO LIQ.CL B 6,397 6,397 12386 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,382 6,382 12357 3,018
UNICREDIT-LIQ-A 7,173 7,175 13889 3,060
UNICREDIT-LIQ-B 7,167 7,168 13877 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,846 4,847 9383 0,000
ALARICO RE 4,763 4,749 9222 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,313 12,305 23841 -0,089
ARIES FUND 4,937 4,929 9559 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,226 5,225 10119 2,874
AZIMUT TREND 17,939 17,937 34735 13,344
AZIMUT TREND I 14,735 14,676 28531 -8,284
BIM FLESSIBILE 4,552 4,539 8814 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,118 5,110 9910 -14,742
BIPIELLE F.FREE50/50 5,231 5,221 10129 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,321 5,311 10303 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,230 5,229 10127 -6,889
BNL TREND 22,020 22,059 42637 -4,185
CAPITALG. RED.PIU' 6,128 6,133 11865 0,889
CAPITALG. RISK 7,814 7,834 15130 -11,295
CISALPINO ATTIVO 3,423 3,418 6628 -1,835
DUCATO CIVITA 5,092 5,083 9859 0,000
DUCATO SECURPAC 11,349 11,345 21975 -4,332
DUCATO STRATEGY 4,602 4,631 8911 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,161 4,159 8057 0,240
FORMULA 1 BALANCED 5,879 5,879 11383 0,788
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,852 5,854 11331 2,648
FORMULA 1 HIGH RISK 5,706 5,706 11048 -2,076
FORMULA 1 LOW RISK 5,827 5,828 11283 2,678
FORMULA 1 RISK 5,677 5,675 10992 -0,664
FS GLOBAL THEME 5,187 5,222 10043 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,092 5,102 9859 0,000
GENERALI INST.BOND 4,984 4,993 9650 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,946 4,946 9577 -0,161
GESTIELLE FLESSIBILE 13,213 13,230 25584 -11,286
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,090 5,081 9856 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,059 5,059 9796 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,533 5,522 10713 0,000
GESTNORD TRADING 5,797 5,797 11225 -1,945
HSBC CLUB IT.OPP. 5,178 5,163 10026 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,674 5,659 10986 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,393 5,385 10442 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,291 5,296 10245 4,358
KAIROS PARTNERS FUND 4,397 4,391 8514 -6,526
LEONARDO FLEX 2,647 2,642 5125 -13,127
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,190 5,192 10049 2,488
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,934 4,944 9554 1,648
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,610 4,630 8926 0,282
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,246 4,276 8221 -1,278
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,974 6,976 13504 2,588
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,217 6,204 12038 0,000
NEXTRA TREND 3,508 3,500 6792 -7,195
OASI HIGH RISK 8,103 8,097 15690 -3,132
OASI TREND 4,552 4,548 8814 -4,047
PARITALIA O. ALLEGRO 93,700 94,389 181428 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,770 17,831 34408 -2,303
RAS OPPORTUNITIES 5,077 5,073 9830 -5,772
SAGITTARIUS FUND 4,873 4,881 9435 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,735 6,747 13041 -1,072
SANPAOLO HIGH RISK 5,622 5,621 10886 -9,410
SPAZIO AZIONARIO 5,881 5,872 11387 -5,191
SPAZIO CONCENTRATO 3,368 3,369 6521 -11,970
UNICREDIT-OPP-A 4,973 4,980 9629 -6,767
UNICREDIT-OPP-B 4,965 4,972 9614 0,000
ZENIT TARGET 7,314 7,301 14162 -12,091

DATI A CURA DI RADIOCOR
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DUBLINO La speranza è quella di evitare il secondo cucchiaio di
legno, dopo quello del 2001. Ma riuscirci per l'Italia del rugby sarà
difficile. Il ct Brad Johnstone aveva previsto due vittorie in questo
Sei Nazioni 2002, invece finora sono arrivate tre sconfitte contro
Francia, Scozia e Galles. Dando per scontato che non c'è speranza di
successo nel match di chiusura a Roma contro l'Inghilterra, l'unica
possibilità di evitare il poco ambito 'trofeò che si assegna a chi
perde sempre (5 su 5) è vincere a Dublino. Eventualità di difficile
realizzazione, perchè oggi (ore 14 locali, le 15 in Italia con differita
su RaiTre alle 17.15) i verdi d'Irlanda avranno dalla loro il pubblico
del suggestivo Lansdowne Raod. Lo stadio risulta tutto esaurito (ci
saranno anche 700 tifosi degli azzurri) nonostante le previsioni dei
bookmakers che danno 40 di handicap all'Italia. Segno, inequivoca-
bile, che il pubblico si attende una grande partita anche dagli azzurri,
che presenteranno un XV iniziale con due stranieri, nonostante le

promesse di pre-Six Nations, ovvero con Peens e Phillips contempo-
raneamente. Johnstone non si sente battuto in partenza, anche se a
Dublino c'è aria di trionfalismo perchè tutti sono sicuri di vincere.
«L'Irlanda è una squadra molto forte - spiega il ct - ed è capace di
tenere ritmi altissimi per tutta la partita. È più forte del Galles, sia
tecnicamente sia nei singoli. Sarà un match duro per noi, comunque
scendiamo in campo per vincere. Un test difficile ma anche una sfida
da accettare: sentirsi battuti prima di scendere in campo non fa
assolutamente parte della cultura del rugby».
L'Italia avrà il problema di frenare il nuovo fenomeno della palla
ovale ÒDriscoll. «È un giocatore di grandi qualità atletiche - dice
Johnstone - molto intelligente e veloce. Sta giocando da tre anni ad
alto livello, con l'Irlanda ed i Lions. Io gli opporrò Stoica, che ha
ottimi mezzi atletici. Sono certo che Alessandro saprà prendersi
questa responsabilità».

12,00 Atletica: Mondiali di cross RaiSportSat
12,55 Arsenal-Newcastle CalcioStream
14,00 Nba: Lakers-Pistons Tele+Nero
14,15 Serie D: Voghera-Savona RaiSportSat
14,50 Ciclismo: Milano-Sanremo Rai3
15,25 Schalke-Kaiserslautern CalcioStream
15,55 Manchester-Middlesbrough Tele+Nero
17,15 Rugby, Sei Nazioni: Irlanda-Italia Rai3
20,30 Serie A: Parma-Juventus Stream
21,25 Liga: Real Betis-Siviglia Tele+Nero

Sono 200 gli iscritti alla 93ª Mila-
no-Sanremo. Partenza oggi alle
9,30 da Via della Chiesa Rossa.
Rappresentano 25 squadre e 27
nazionalità. Dopo gli italiani (76)
sono gli spagnoli (27) i più nume-
rosi davanti a belgi (13), tedeschi
(11), francesi (11) e americani (7
come gli olandesi). Il raduno di
partenza è fissato dalle 7,30 in
Piazza Sant'Ambrogio. L'arrivo in
Via Roma a Sanremo, dopo 287
chilometri di corsa, è previsto tra
le 16 (media di 44 km/h) e le
16,40 (media 40 km/h).

L’Italrugby a Dublino per non fare la cenerentola del Sei Nazioni
La nazionale di Jonhstone oggi contro l’Irlanda rischia il secondo «cucchiaio di legno»

Gino Sala

Corri ragazzo corri. Davanti a te c’è
un traguardo che può cambiare la
vita di un ciclista. È così da quasi
cent’anni, dal 1907 per la precisione e
anche se i tempi sono totalmente di-
versi la Milano-Sanremo rimane un
richiamo speciale, un fruscio di tubo-
lari che ha il sapore di storie indimen-
ticabili, per certi versi irripetibili, ma
comunque affascinanti e a ben vedere
istruttive per i protagonisti di oggi.
Corri ragazzo corri con le armi del
coraggio e della fantasia. Cammin fa-
cendo avrai l’appoggio di molti appas-
sionati, di uomini e donne di ogni
età. Nella mente del cronista rimasto
impresso l’incitamento di una nonna
che dall’uscio di casa gridava il suo
entusiasmo per il drappello di attac-
canti in avanscoperta prima di Pozzo-
lo Formigaro (chilometro 90) e dal
quale avrebbe spiccato il volo Michele
Dancelli, prim’attore nel 1970 con
una media (43,976) spettacolare, dif-
ficilmente raggiungibile dal plotone
dei nostri giorni. Intrappolato Mer-
ckx ed altri tipi che andavano per la
maggiore, perciò non adagiarti ragaz-
zo, non aspettare il Poggio, quella col-
linetta che occhieggia sul rettilineo di
via Roma con le sue verande imbotti-

te di fiori. Se aspetti sarai fregato e
trafitto da un succhiaruote che avrà
risparmiato energie per emergere nel
finale.

Corri ragazzo corri, torno a ripete-
re. E nel ragazzo intravedo principal-
mente Di Luca, un «volpino», sguar-
do da furbetto, i mezzi e l’audacia per
osare e per emergere. Aggiungerò di
credere in Di Luca da quando milita-
va tra i dilettanti, esattamente da un
Giro delle Regioni dove ho notato la
sua tempra, il suo carattere di combat-
tente, di pedalatore completo. Confi-
da l’abruzzese di Spoltore (Pescara):
«È scontato che in un punto o nell’al-
tro dovrò espormi. Non è nelle mie
intenzioni affrontare il Poggio insie-
me a chi è più svelto di me in volata e
poiché non sono l’unico a pensarla
così, mi auguro di trovarmi in una
bella compagnia già sulle tre salite

centrali. E sulla Cipressa...».
Sboccia la primavera, sboccia il

grande ciclismo con una Sanremo che
inaugura le prove per la Coppa del
Mondo. In lizza venticinque squadre
con otto corridori ciascuna, un campo
di gara con duecento concorrenti,
quindi. Sul taccuino di giornata altre
dichiarazioni a cominciare da Zabel,
indicato da tutti come uomo da batte-
re in virtù dei quattro successi sin qui
riportati. «Pur dovendo rimarcare
che al mio fianco mancheranno Fa-
gnini e Ullrich, l’obiettivo rimane
quello di centrare nuovamente il ber-
saglio. Temo particolarmente Freire,
Petacchi e Bettini. Anche Cipollini mi
sembra agguerrito», ha detto il germa-
nico. Mario Cipollini ha rimandato
stasera il brindisi per i trentacinque
anni compiuti ieri. Lui, così ciarliero
in tante occasioni, vorrebbe rimanere

in silenzio, ma di fronte a tante insi-
stenza si lascia andare: «Sarà la mia
quattordicesima Sanremo nella quale
ho ottenuto soltanto due secondi po-
sti. Vi assicuro di sentirmi sereno e
fiducioso. Zabel mi pare meno forte
degli altri anni, però rimane il favori-
to anche perché visto i trascorsi la
prova appare come un vestito che gli
va a pennello...».

Dunque, italiani alla riscossa do-
po cinque anni di sconfitte? Sembre-
rebbe di sì ascoltando Bettini, Petac-
chi, Figueras, Bartoli e Celestino. Que-
st’ultimo dichiara: «volete scommette-
re con me? Scommettere che stavolta
metteremo nel sacco i velocisti?». Tra
i forestieri non è da sottovalutare Jala-
bert, cioè il vincitore del ’95, abile
calcolatore e corridore ricco di espe-
rienza. Ben quotato anche l’olandese
Dekker. L’illustre Armstrong sarà al
debutto stagionale con l’intenzione di
dare una mano ad Hincapie. Per
Marco Pantani parla il direttore spor-
tivo Magrini che a mezza voce comu-
nica di aver notato miglioramenti nel
capitano della Mercatone Uno. E qui
concludo con la speranza di assistere
ad una esaltante competizione. La
vecchia, gloriosa Sanremo merita
slancio, vigore, inventiva. Vinca il mi-
gliore al termine di una battaglia pie-
na di fuochi e di scintille.

Ecco tutti i numeri
della 93ª edizione

Milano-Sanremo, l’attesa non paga
Zabel, re dello sprint, ha vinto già 4 volte. Cipollini: «Non mi sembra in forma...»
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CHAMPIONS LEAGUE

Ancora di fronte Bayern e Real
Il Manchester trova il Deportivofla

sh

Nessun derby nei quarti di finale della
Champions League. Per il terzo anno
consecutivo Bayern Monaco e Real
Madrid si affronteranno in una doppia
sfida ad eliminazione diretta. Il sorteggio
ha anche determinato che in semifinale
la vincente del quarto n.1
(Panathinaikos-Barcellona) dovrà
affrontare quella del quarto n.2
(Bayern-Real). Potrebberi quindi esserci
due derby in semifinale: quello spagnolo
tra Barcellona e Real Madrid e quello
inglese tra Manchester e Liverpool.

NYON (Svizzera) In Coppa Uefa non ci sarà il derby Mi-
lan-Inter. Almeno per ora. Il sogno di Cuper e Ancelotti è
quello di giocarsi la Coppa proprio nella finalissima di Rotter-
dam dell’8 maggio. Il sorteggio di ieri ha messo di fronte
all’Inter gli olandesi del Feyenoord (andata il 4 aprile a San
Siro, ritorno l’11 a Rotterdam) e al Milan i tedeschi del Borus-
sia Dortmund (primo match in Germania, ritorno a Milano).
Il Borussia, che è allenato dall'ex capitano della nazionale
tedesca (e Pallone d’Oro ‘96) Matthias Sammer, è secondo
nella Bundesliga con 55 punti, a un punto dal Bayer Leverku-
sen. Ieri a Milanello Ancelotti ha lodato la squadra tedesca: «È
forte che può contare su due buoni esterni - ha commentato
l'allenatore - e su un attaccante come Amoroso». Solo Genna-
ro Gattuso si è detto contento di incontrarli: «Per me - ha
detto - siamo stati fortunati».

Anche Giacinto Facchetti, vicepresidente dell'Inter, è contento
di aver evitato il derby europeo, ma non dimentica il campiona-
to: «Speravamo che anche Roma e Juve andassero avanti in
Europa, in modo che le tre pretendenti al titolo avessero tutte
impegni infrasettimanali. Comunque, l'Inter ha una rosa abba-
stanza ampia per cercare di vincere sia lo scudetto sia la
Coppa Uefa». Il Feyenoord, attualmente secondo in campiona-
to a cinque punti dall'Ajax ma con una gara da recuperare. La
stella della squadra allenata da Bert Van Marvwijk, è il centra-
vanti olandese Van Hooijdonk.
Facchetti ha approfittato del sorteggio per lanciare una battu-
ta contro la Rai che non ha trasmesso giovedì Valencia-Inter:
«La qualità di questa partita ha rappresentato il giusto castigo
per la decisione della tv di Stato». L’oscuramento del match è
stato commentato anche dal presidente Moratti («Volevano

fare i loro affari, noi seguiamo i nostri. Avrebbe fatto uno
share altissimo. Siamo stati certamente danneggiati, ma sia-
mo stati poi ripagati da una squadra meravigliosa») e da
Pietro Folena. L’esponente Ds si è così espresso: «Il compor-
tamento della Rai è stato scandaloso. È l'ultima dimostrazione
di ciò che avevamo denunciato, e cioè che l'attuale direzione
della Rai è molto sensibile agli interessi di Mediaset che,
contestualmente, senza concorrenza, ha trasmesso la partita
del Milan. Ciascuno la può pensare, calcisticamente e politica-
mente, come gli pare: ma ieri sera un grande spettacolo, che
sarebbe costato assai meno rispetto a quanto la Rai ha pagato
una precedente partita in trasferta del Milan, è stato precluso a
larga parte degli italiani». «Dal servizio pubblico, via conflitto
d'interessi, siamo passati direttamente al servizio del Cavalie-
re».

Ronaldo Pergolini

P
rima del verdetto c’è stata un’istruttoria.
Non conosciamo le carte e il materiale audio-
visivo sul quale la commissione disciplinare

dell’Uefa ha basato il suo giudizio ed è quindi im-
possibile valutare la sentenza. Esiste però una
commissione di appello e la possibilità quindi di un
riesame del “fattaccio” dell’Olimpico. E ci si potreb-
be fermare qui. Altrimenti bisognerebbe percorre-
re il pericoloso sentiero delle sensazioni, degli stati
d’animo. Non sarebbe giusto, né utile. Le regole ci
sono e le regole vanno rispettate. Gli strumenti per
contestare il verdetto, per fornire nuovi elementi
di giudizio ci sono e quelli vanno usati. Per carità

non ritiriamo fuori i vecchi arnesi dello «scarso
peso politico che il calcio italiano ha in Europa»..
Oppure nella svizzera Nyon i giudici hanno lavo-
rato in condizioni ambientali non serene? I palet-
ti devono restare ben piantati in modo da evitare
pericolosi slalom polemici. Responsabilità, assun-
zione di responsabilità: una categoria poco prati-
cata dall’italico mondo pallonaro. Dentro una ris-
sa non si finisce per caso e dopo non serve sbraita-
re o lamentarsi. L’unica strada è quella di fornire
più elementi possibili a chi deve giudicare, poi si
accetta la sentenza. E questo vale anche per i
verdetti sportivi. A cosa serve dopo una sconfitta
spargere dubbi e sospetti, peraltro solo con subdo-
le allusioni? A mascherare propri errori e limiti.
In sostanza a non assumersi una precisa respon-
sabilità. La colpa è sempre di qualcun’altro: av-
versari che potrebbero aver usato sostanze proibi-
te, arbitri “nemici” e via straparlando. E per l’im-
portanza che ha il calcio, per la sua valenza am-
pliata dagli strumenti mediatici questi comporta-
menti producono effetti da guerra batteriologica
e le conseguenze sono facilmente prevedibili, im-
maginabili.

Max Di Sante

ROMA Stangata alla Roma, maxi squali-
fica a Totti, a Lima, colpiti Batistuta e
Capello, punito l’Olimpico. La pesan-
tezza della sentenza era stata anticipata
dalle dichiarazioni di Aigner: «Queste
cose sono la faccia inaccettabile del cal-
cio», aveva detto il direttore generale
dell'Uefa, commentando la rissa acca-
duta alla fine di Roma-Galatasaray.
«Spero - aveva detto Aigner - che ven-
gano presi provvedimenti adeguati».
Mai suggerimento è stato più ascolta-
to. Dopo poche ore, a Nyon, in Svizze-
ra, la commissione disciplinare dell'Ue-
fa ha squalificato per un turno il cam-
po della Roma, mentre ha inflitto a
Totti e Lima tre giornate di squalifica e
una a Capello e Batistuta. La società è
stata multata di 200.000 franchi svizze-
ri. Nessun provvedimento è stato pre-
so contro i giocatori del Galatasaray, a
parte una multa per il club turco di
400.000 franchi svizzeri.

Anche l'atteggiamento «eccessivo»
della polizia è stato invocato per moti-
vare la sentenza. In un comunicato di-
ramato dalla Confederazione europea
al termine della riunione si legge infat-
ti: «La Roma, club ospitante, non ha
preso alcun provvedimento durante
l'intervallo fra i due tempi, nonostante
fosse stata avvertita della tensione fra
le due squadre in campo durante il
primo tempo. Il club ospitante, inol-
tre, non ha fatto in modo di prevenire
ogni possibile incidente prima che fos-
se troppo tardi. C'è stata una mancan-
za generale di organizzazione e di mi-
sure di sicurezza, in particolare al ter-
mine della partita. La polizia statale ha
peraltro evidenziato una mancanza di
controllo, in particolare attraverso i
suoi interventi eccessivi. Inoltre, gli in-
terventi degli agenti di sicurezza priva-
ti, controllati dal club di casa, sono
stati inappropriati».

La Roma ha «preso atto» del ver-
detto e preannunciato ricorso, dopo
aver letto le motivazioni della senten-
za. «La Roma - è scritto in una nota -
potrà avvalersi della diversa procedura
del jury d'appel che potrebbe portare
ad una revisione della prima decisio-
ne».

La sentenza ha suscitato critiche e
dubbi nel mondo del calcio. Secondo
il presidente della Federcalcio, Franco
Carraro, la sentenza dell'Uefa sulla ris-
sa di Roma-Galatasaray «suscita per-
plessità in tutti quelli che hanno assisti-
to alla partita o davanti ai teleschermi
o perché presenti allo stadio».

L'auspicio di Carraro è adesso che
la commissione di appello dell'Uefa,
«che avrà la possibilità di acquisire al-
tri elementi, possa giungere a una deci-
sione diversa da quella di primo gra-
do». D’altra parte, ammette carraro, la
disciplinare «per regolamento decide

solo in base a documentazione».
Non è la prima volta che squade

italiane subiscono, dall’Uefa, una vera
e propria stangata. Queste le squalifi-
che recenti per le squadre italiane: il 20
novembre 1996 toccò al Milan, negli
spogliatoi dell'incontro di Champions
col Porto, George Weah colpisce con
una testata Jorge Costa. Costa ne esce
con il naso rotto. Il liberiano viene
squalificato per sei gare, anche perché
la Fifa gli ha da poco attribuito il pre-

mio fair-play. Il Milan, in accordo con
l'attaccante, decide di non presentare
ricorso. Il 24 aprile 1997: a Firenze si
gioca la semifinale di ritorno di Coppa
delle Coppe tra Fiorentina e Barcello-
na, arbitra Anders Frisk, lo stesso di
Roma-Galatasaray. In base al suo rap-
porto il 29 aprile l'Uefa squalifica per
due giornate il «Franchi», per quattro
Rui Costa, per tre Schwarz e per due
Oliveira. Inoltre infligge alla società
75.000 franchi svizzeri di multa. 16

marzo 1999: Roma-Atletico Madrid,
Wome e Totti sono espulsi. Nel tunnel
verso gli spogliatoi scoppia una rissa.
Wome è squalificato per tre giornate,
Totti per una. La Roma è multata di
50.000 franchi svizzeri. 20 aprile 1999:
il Bologna-Olympique Marsiglia: Du-
garry e Mangone sono squalificati per
cinque turni, per quattro Marocchi e
Jambay, per tre Maini (poi ridotti ad
uno). Sul Bologna piove anche una
multa di 150.000 franchi.

– Lega, ancora niente di fatto
Fallisce riunione “decisiva”
Manca ancora l'accordo sul
programma per il futuro della
Lega Calcio, e così anche ieri
quella che sembrava la riunio-
ne decisiva per la scelta del
presidente si è risolta in un
nulla di fatto. Adriano Galliani,
presidente reggente, ha spie-
gato: «Non è successo niente
di drammatico, ma le due par-
ti stanno lavorando su un pro-
gramma che venga condiviso
da tutti». L’8 aprile la prossi-
ma riunione.

– Tennis, convocati gli azzurri
Sanguinetti con la Finlandia
In vista dell'incontro di Coppa
Davis Italia-Finlandia, in pro-
gramma a Reggio Calabria dal
5 al 7 aprile, il capitano Corra-
do Barazzutti ha convocato
Giorgio Galimberti, Stefano
Galvani, Mosè Navarra e Davi-
de Sanguinetti.

– Tunisia, elogi a De Santis
per il derby Etoil-Union
La stampa tunisina scrive
grandi elogi a proposito della
prestazione dell'arbitro italia-
no Massimo De Santis chia-
mato a dirigere il delicato der-
by fra Etoile du Sahel e Union
de Monastir. «Arbitraggio ec-
cellente», questo il giudizio
dei giornali della capitale tuni-
sina. De Santis era stato chia-
mato dalla federcalcio tunisi-
na. Secondo i giornali tunisi-
ni, «la personalità di Massimo
De Santis ha determinato un
andamento corretto della par-
tita in tutte le sue fasi». Gioco
equilibrato con reti inviolate fi-
no all'80’. L'Etoile crolla al-
l’81’ incassando due gol.

– Calcio nella grande rete
Nuovo sito della Juventus
Sport e informazione, tecnolo-
gie sofisticate e dialogo più
serrato con i tifosi: nasce con
queste caratteristiche il nuovo
sito della Juventus, www.ju-
ventus.com, realizzato in part-
nership con Sports.com, lea-
der europeo nella fornitura di
contenuti sportivi, servizi per
community e commercio elet-
tronico. Sarà la Juventus stes-
sa a gestire direttamente il
contenuto del sito.

– F1, niente Gp a Mosca
Se ne riparla nel 2004
I colloqui a Mosca fra Brian
Ecclestone, «patron» della
Formula 1, e le autorità muni-
cipali per organizzare un Gran
Premio nel 2003, si sono con-
clusi senza nulla di fatto. Lo
ha annunciato un portavoce
del municipio della capitale
russa.

Uefa: Inter e Milan si evitano. Polemiche per l’oscuramento Rai

Stasera al Tardini arriva la Juventus e i gialloblù, sull’orlo della zona retrocessione, ritrovano i due ex e la mente torna ai tempi d’oro

Buffon e Thuram: il Parma si specchia nei suoi sogni

Uefa: tutta colpa della Roma, di Totti e di Lima
Stadio Olimpico squalificato un turno. Bloccati pure Batistuta e Capello. Solo ammenda per i turchi

Marco Buttafuoco

PARMA Nelle terre verdiane è in pro-
gramma stasera uno degli ultimi atti
di un melodramma a fosche tinte. Il
libretto narra la storia di una nobiltà
guadagnata rapidamente e con valore
ma oramai sul punto di decadere .
Come la “Violetta” di Traviata il Par-
ma sembra sul punto di intonare il
suo mesto “addio , sogni del passato”.
Il pubblico, che sarà insolitamente nu-
meroso , si aspetta tuttavia che come
il protagonista del Trovatore la squa-
dra sguaini la spada e si accinga, per lo
meno, a morire valorosamente sotto i
colpi perfidi della vecchia e feroce si-
gnora del campionato italiano : l’ av-
versario più nobile e più inviso.

Il finale dell’ opera è ovviamente
ancora aperto , ma l’ atto oggi in cartel-
lone si preannuncia altamente dram-
matico e forse decisivo per il prosie-
guo.

In campo gialloblu stridono, e for-

te, alte vampe polemiche. Il presiden-
te Tanzi ha detto, pari pari, che se la
Società è disposta ad assumersi tutte
le responsabilità che le competono, i
giocatori non sono certo immuni da
colpe. Ha dichiarato in sostanza di es-
sere molto deluso dal comportamen-
to di alcuni gioielli della rosa giallo-
blù, quelli su cui contava per l’ ennesi-
ma stagione ad alti livelli « È’ bene che
entrino nell’ ordine di idee – ha detto,
parola più parola meno ,- di seguire la
squadra in serie B, a dispetto della
loro fama e dei loro progetti ». Dopo
qualche diplomatica ma piccata rispo-
sta degli interessati la polemica è stata
sopita. Ma l’ambiente rimane teso, for-
se sfiduciato. Le ultime partite hanno

restituito l’immagine di una squadra
assente , quasi non consapevole della
propria situazione. A Perugia ha diser-
tato completamente il primo tempo ,
cominciando a giocare bene solo a ri-
sultato compromesso.

Si ha l’ impressione che tutti, staff
tecnico , giocatori e pubblico vedano
la fine di questa stagione come il vero
traguardo da raggiungere : la fine di
un incubo.

Tutti sono proiettati sul futuro :
molti sembrano dimenticare però che
potrebbe essere molto fosco . Alla pro-
spettiva della Serie B sembra non vo-
ler credere nessuno, nonostante i nu-
meri.

A coronamento dello psicodram-

ma di stasera , un piccolo colpo di
teatro , immaginato da un destino più
ironico che cinico , ha voluto che nel
campo avverso scendano due dei mi-
gliori talenti messi in mostra dal Par-
ma negli ultimi anni, quel Buffon e
quel Thuram che erano diventati , an-
cor di più dei Crespo, dei Veron, dei
Chiesa il simbolo di quell’ assalto al
cielo del grande calcio tentato dai Tan-
zi.

Per anni la società aveva messo i
loro nomi a difesa di una ideale linea
del Piave di mercato, indicandoli co-
me i cardini insostituibili del progetto
Parma. Giustamente, a quanto pare ,
visti i disastri arrivati dopo la loro par-
tenza.

Il pubblico di queste parti segue il
calcio con un sostanziale distacco che,
una volta passati i grandi entusiasmi
dei primi anni , sembra diventato qua-
si rassegnazione . Il ritorno dei due ex
eroi non dovrebbe essere occasione
per una contestazione verso la società,
alla quale vengono attribuiti, ovvia-
mente, errori ma non certo la mancan-
za di impegno, soprattutto economi-
co . Probabilmente Buffon sarà accol-
to con simpatia : il suo personaggio,
guascone , piace alla folla degli stadi .
È probabile che Thuram riceva qual-
che fischio. Troppo intellettuale, trop-
po schivo e introverso per diventare
idolo della curva. E poi più di una
volta aveva detto che Parma gli stava
stretta.

Sicuramente però il pensiero di
tutti andrà, su ali più o meno dorate ,
ad un tempo non troppo lontano ,
quando i due davano spettacolo al
pubblico del Tardini e ali al sogno
della piccola città che voleva sfidare il
mondo.

Contro le sentenze
si fa appello. E basta

il commento

la giornata
in pillole

Gigi Buffon,
24 anni,
da quest’anno
alla Juve
Con il Parma
ha disputato
sei campionati
di serie A

Due momenti di
Roma-Galatasaray

disputata
il 13 marzo

In alto
un faccia a faccia

tra un giocatore
turco

e un poliziotto
Sotto un contrasto

tra Totti
e due uomini del

Galatasaray
In campo il

capitano
giallorosso

è stato oggetto di
molte “attenzioni”
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È nell’emergenza, nello sconvolgimento del quotidiano, che
la radio - la «vecchia» radio ma di qualità - propone la sua
pagina migliore, la sua essenza di mezzo immediato di
informazione, approfondimento, comunicazione, intesa so-
prattutto nel «mettere insieme» nel far circolare messaggi,
parole, idee all’interno della grande tribù mediatica che
spesso si insegue e si cita addosso. La radio, la buona radio,
no. Mette i microfoni in piazza e ascolta, registra, propone,
rilancia. Così mercoledì a Bologna in piazza Maggiore per
la grande manifestazione contro il terrorismo, che uccide il
prof. Biagi per mettersi come sempre al servizio della reazio-
ne, le radio cittadine hanno portato i loro microfoni fra la
gente per capire e confrontarsi, tutti insieme. Dalle radio
Fujiko, Città 103 e Kappa Centrale - soprattutto - sono
arrivate rabbia e speranza, volontà di capire e radicali

condanne non solo verso chi ha sparato ma specialmente
contro chi ha armato i killer, ad ogni livello. Uno spaccato
di società che vive, ragiona, si impegna: una comunità che si
ritrova e confronta, che davvero ci piace nel suo movimento
che «passa» naturalmente per la radio surclassando nei fatti
lo stereotipo della «gente comune» così caro ai tiggì ossequio-
si a fiction e protocollo.
Se nella città più colpita, la civilissima Bologna, le radio
sono diventate amplificatori della piazza e dei ragionamen-
ti (com’è stato per Nettuno Onda libera), in ambito nazio-
nale i canali Rai hanno rimarcato il loro ruolo pubblico. Per
restare alla giornata di mercoledì c’è da segnalare, ad esem-
pio, come «RadioTre Mondo» abbia dedicato l’approfondi-
mento quotidiano al terrorismo internazionale con l’inter-
vento degli esperti Reginald Bartholomew, Maurizio Calvi,

Mario Platero intervistati da Stefano Cingolani e Dennis
Redmont. Nel sito del programma, inoltre, è stato messo a
disposizione il testo della rivendicazione delle Br. In contem-
poranea «Radio Anch’io», su Radio Uno, ha trattato lo
stesso argomento con l’intervento del giudice Pomarici e di
Luciano Violante ma soprattutto degli ascoltatori che, più
tardi, dalle 18 alle 19, sono stati i protagonisti assoluti di
«Caterpillar» su RadioDue. Di fatto la trasmissione di Cirri
e Solibello ha segnato la ripresa della consueta programma-
zione quotidiana di RadioDue, modificata in seguito all’as-
sassinio di Marco Biagi. Le inviate di «Caterpillar», Jelena
Illic e Marina Senesi, hanno messo i loro microfoni in
mezzo al fiume di gente che si stava riversando in piazza a
Bologna e a Roma. Testimonianze, speranze, determinazio-
ni, incazzature, qualche delusione ma su tutto una sincera

emozione che le due inviate hanno saputo trasmettere a noi
ascoltatori silenziosi. E dai telefoni è arrivata a valanga la
fotografia di un Paese in movimento, per nulla rassegnato:
dallo studente universitario di Modena che ha ricordato
Biagi come «una brava persona, disponibile e corretta» con
parole che si sono scavate dentro, al piccolo comune sardo il
cui consiglio ha deciso un minuto di silenzio, dal presidio
spontaneo di Vicenza alla manifestazione di piazza Fonta-
na a Milano, alla cartolaia di Bologna...
Un Paese reale bellissimo e civilissimo passato attraverso gli
altoparlanti di «Caterpillar» che, giovedì, hanno proposto il
geniale Alessandro Bergonzoni del quale ci piace ricordare
qui una battuta folgorante. Domanda: «Il suo stato civile?»
Risposta: «Dopo le ultime elezioni questo Stato non mi
sembra tanto civile...». E c’è chi lo definisce un umorista!on

da
su

on
da

QUANDO LE VOCI DELLE RADIO RACCONTANO LA CIVILTÀ DI UN PAESE FERITO

ROMA L’occasione è un video che in realtà è un piccolo film:
prima che partano le note di Gesù, canzone di Nada tratta dal
nuovo disco L’amore è fortissimo e il corpo no, la cantante e Citto
Maselli chiacchierano comodamente seduti all’osteria, davanti a
due bicchieri di vino. Discorsi seri: lei spiega perché i versi di
Gesù, nella sua mente, si siano indissolubilmente sovrapposti alle
immagini del G8 di Genova, lui racconta come ha reagito quan-
do lei l’ha chiamato. Nada: «Stavo finendo di registrare il disco,
sentivo la canzone ininterrottamente e intanto vedevo le immagi-
ni degli scontri in televisione. L’angoscia di quelle ore è per così
dire ‘entrata’ nella canzone, che è una rilettura del tutto laica
della storia di Gesù, descritto come un emarginato della nostra
modernità: io purtroppo non sono credente ma la figura di Gesù
mi affascina enormemente. Quando ho pensato di trarne un
video, mi sono ricordata che Maselli aveva coordinato e montato
il film dei cineasti italiani sul G8. Ho trovato il coraggio di

chiamarlo». Maselli: «Non avevo mai fatto videoclip e lì per lì la
richiesta mi ha stupito. Però amavo Nada fin dai suoi esordi, mi
era sempre sembrata una figura del tutto contro corrente rispet-
to alla media della musica leggera italiana. Ho ascoltato il disco,
l’ho richiamata, le ho chiesto: da dove viene tutto questo dolore?
A quel punto il video era già fatto: bastava riprendere Nada da
sola, esaltando il senso di solitudine che emerge dal disco, e
alternarla alle immagini degli scontri di Genova». Il risultato è
un video di grande forza, della durata di 13 minuti (la canzone
ne dura 4), prodotto dall’etichetta indipendente «Storie di Note»
per la quale Nada ha realizzato il suo disco. Speriamo che ora il
video trovi i canali giusti per arrivare al pubblico (è già andato in
onda su Blob e ci saranno ulteriori passaggi, inoltre potrebbe far
parte dei materiali che potranno essere trasmessi sui grandi
schermi della manifestazione della Cgil oggi a Roma). Se volete
saperne di più (e vedere le immagini di Nada & Maselli sul set)
entrate nel sito www.storiedinote.com, se poi siete fans della
cantante sappiate che il video verrà presentato mercoledì 27
marzo, alle 21.30, al Brancaleone di Roma (via Levanna 11,
infoline 06-37518551/82086042). In quell’occasione Nada suone-
rà alcuni pezzo del disco con la sua band. Per altro la cantante è
in tournée, tenetela d’ occhio: il disco è veramente notevole e lei
è un personaggio «giusto», da apprezzare e sostenere.

al.c.

Alberto Gedda

Alberto Crespi

ROMA Cosa lega un film a episodi di 50 anni
fa, un video per una cantante come Nada, il
documentario sul G8 di Genova e la complica-
tissima organizzazione logistica dei cineasti
che filmeranno la manifestazione di oggi a
Roma? Prima di tutto un nome: Francesco
Maselli, per tutti Citto, regista «impegnato»
per definizione (ma l’etichetta gli sta stretta,
come vedremo). E poi, forse, una filosofia:
che andando al di là dell’impegno potremmo
definire curiosità, o per citare lo stesso Masel-
li «la voglia combattiva di raccontare la real-
tà». Un «qualcosa» che ha fatto la storia del
miglior cinema italiano, e che - «grazie» a
Berlusconi, in fondo - quello stesso cinema
sta riscoprendo.

Partiamo da questo dato, Maselli. Sarà
il neorealismo nel Dna, ma voi cineasti
italiani avete proprio il vizio della real-
tà...
Forse perché siamo intellettuali strani,

operativi, abituati a stare sul set e quindi a
lavorare con la troupe, gli attori, la gente. Sta
di fatto che il nostro cinema ha sempre saputo
miscelare ironia, una sorta di laico scettici-
smo, un interesse acceso per la realtà e un
amore per la qualità. Sono le caratteristiche
che ho cercato di esal-
tare nelle 20 puntate
sul cinema italiano
che ho realizzato per
Rai Educational. D’al-
tronde, il film colletti-
vo sul G8 è stato, dal
punto di vista orga-
nizzativo, impressio-
nante: sono bastate
4-5 telefonate (a Etto-
re Scola, Mario Moni-
celli, Wilma Labate,
Guido Chiesa, Pa-
squale Scimeca) e nel
giro di un pomerig-
gio c’era già il grup-
po, pronto al lavoro.
Ci univa una grande
curiosità per i no-glo-
bal, per questo movi-
mento imperioso che
era esploso a Seattle
in modo imprevisto.

In fondo anche
«Amore in cit-
tà», appena pub-
blicato in video-
cassetta, era un
film collettivo
coordinato da
Zavattini. I sei
registi erano
Antonioni, Liz-
zani, Lattuada,
Fellini, Risi e
un ragazzino di
nome Citto Ma-
selli. Ci raccon-
ti quell’espe-
rienza, che final-
mente - dopo
quasi 50 anni, il film è del 1953 - gli
spettatori italiani possono rivedere?
Io avevo 22 anni (sono del ’30, ma sono

nato in dicembre e ci tengo sempre a ribadir-
lo...) ma ero già esperto: giravo documentari
dall’età di 14 anni! Ero comunque il più picco-
lo della banda. Il mio episodio, Storia di Cateri-
na, avrebbe potuto essere il mio primo film
già nel ’52: con Zavattini avevamo lavorato
sulla storia di Caterina Rigoglioso, questa ra-
gazza siciliana che era venuta a Roma, era
stata ‘sedotta e abbandonata’ e aveva lasciato il

figlio ad un orfanotrofio, per poi riprenderse-
lo il giorno dopo. C’era stato un processo, la
storia era finita in tribunale... la nostra idea,
mia e di Zavattini, era di girare il film con la
stessa Caterina nel ruolo di se stessa. Bisogna
ricordare una cosa: nel ’53 il neorealismo era
accerchiato, tutti lo davano per morto. Era
necessario rispondere con una provocazione,
con un film-manifesto: scegliere una donna
vera, che rivivesse sullo schermo la propria
storia, a metà fra seduta psicoanalitica e stra-
niamento brechtiano, era una scelta politica e
culturale, un modo di gridare al mondo che
Paisà, Ladri di biciclette e La terra trema non
erano stati invano. Zavattini ci unì in questo
gruppo, dove c’erano registi, come Risi e Lat-
tuada, che poi avrebbero seguito altre strade, e
soprattutto c’era Antonioni che aveva appena
girato Cronaca di un amore che, secondo i
nostri detrattori a cominciare da Gian Luigi
Rondi, era il film che metteva una pietra tom-
bale sul neorealismo mettendo in scena la bor-
ghesia. Ribadire che Antonioni era uno di noi,
nato con noi - anche se poi il suo cinema
seguiva altre direzioni -, era importante. Ci
furono due-tre riunioni a casa di Zavattini,

con i due produttori che erano Marco Ferreri
(allora non pensava minimamente a fare il
regista) e l’avvocato Mirabile, il cui apporto fu
fondamentale. La regia di Storia di Caterina è
talvolta accreditata a Zavattini e a me, ma
Cesare rimase sul set solo un paio di giorni:
poi capì che lo stile, il modo di muovere la
macchina da presa è come il respiro, e non si
può respirare in due. Così mi lasciò solo. Si
fidava.

È lecito stabilire un parallelo fra quel-
l’esperienza, quella stagione del cine-
ma italiano, e i lavori collettivi di oggi,
dal film sul G8 al film collettivo sulla
manifestazione di Roma?
C’è stato anche il film su Porto Alegre,

che Ettore Scola sta montando... C’è una coe-
renza, di sicuro. C’è un tentativo di equilibra-
re, chiamiamolo così, l’impegno civile e la cu-
ra formale. C’è la convinzione che lo ‘stile’
non sia una questione di obiettivi e di movi-
menti di macchina, ma un’intelligenza della
realtà, proprio nel senso etimologico di
‘intelligere’ il reale. Per la manifestazione di
sabato (oggi, ndr) siamo addirittura 46 registi,
ma non saremo troppi: c’è tanto da racconta-
re...

L’assassinio di Biagi cambierà inevita-
bilmente il tono, se non il senso, della
manifestazione...
La strategia della tensione è sempre stata

complessa, legata a logiche internazionali e ai
poteri forti. Non è facile da decifrare nei tempi
lunghi, figuriamoci nell’immediato. Ma chi ha
una testa funzionante capisce perfettamente ‘a
chi giova’: questo atroce omicidio colpisce un
grande risveglio del movimento operaio, de-
via le emozioni che sarebbero dovute essere
propositive, combattive. È un copione che co-
nosciamo a memoria. Ma non ci si deve ferma-
re, e noi artisti non dobbiamo fermarci: mai
come oggi mi sembra che gli intellettuali, e i
cineasti in particolare, possono svolgere un
ruolo inedito, diventando la leadership di un
movimento d’ opinione serio. In un simile
momento, servono come il pane opere di rife-
rimento, progetti forti e soprattutto concreti.
Per cui, dal G8 di Genova in poi, abbiamo
pensato di costituire un gruppo di lavoro, o
una fondazione, che vorremmo chiamare «Ci-
nema nel presente». Tenere insieme personali-
tà così forti e diverse non è semplicissimo,
però ci stiamo provando, grazie anche al coin-
volgimento di un produttore come Mauro Be-
rardi che ha creduto nel gruppo fin dai giorni
precedenti all’avventura di Genova.

Tu ti sei occupato di politica per tutta
la vita e sei tuttora attivo all’ interno di
Rifondazione Comunista. L’attività po-
litica rimane un aspetto fondamentale
del tuo essere artista, e anche questo
forse è qualcosa che risale alla tua for-
mazione neorealista...
Può darsi. Dopo Il sospetto io sono stato

fermo 11 anni, come regista, progettando un
film sul Pci clandestino a Parigi, fra il ‘38 e il
’39, che poi ho messo in un cassetto. Ma an-
che allora non era una crisi ideologica. Ho
sempre sentito il bisogno di un partito/proget-
to, ed è la ragione per cui ho aderito a Rc: è
l’unico partito che conserva nel suo program-
ma l’idea di un progetto di cambiamento della
società italiana. La politica è l’interesse colletti-
vo dell’umanità, è la dimensione più alta del-
l’essere umano. I partiti, ovviamente, sono
un’altra cosa. Diciamo che l’aggettivo
‘politico’ è spesso degradato, ma il sostantivo
‘politica’ rimane nobilissimo. Secondo me la
globalizzazione ha come scopo la cancellazio-
ne della politica, la libertà - per chi detiene il
potere economico - di agire senza i lacciuoli
degli stati nazionali, della politica e dei sinda-
cati. A questo, sabato (oggi, ndr) a Roma e in
seguito, dobbiamo ribellarci.

Dopo l’esperienza al G8,

abbiamo deciso di

costituire una fondazione,

che vorremmo

chiamare «Cinema

nel presente»

SLITTA ANCORA L’USCITA
DEL NUOVO FILM DI SCORSESE
Slitta ancora l'uscita di Le gang di
New York, il film di Martin
Scorsese con Leonardo Di Caprio e
Cameron Diaz girato a Roma.
Secondo il «New York Post» non
sarebbe ancora pronto, nemmeno
per il festival di Cannes dove il film
avrebbe dovuto essere presentato
in anteprima. Pure l'uscita a
giugno, ipotizzata dalla Miramax,
sarebbe in pericolo. Il film doveva
uscire in autunno: si è deciso di
farlo slittare dopo l'11 settembre.

Mai come oggi gli

intellettuali possono fornire

progetti concreti:

oggi alla manifestazione

saremo 46 registi... c’è tanto

da raccontare
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Il terrorismo non ci
fermerà neanche questa

volta: parola di un
grande regista che viene
da lontano. Oggi girerà
un film per raccontare
migliaia di storie vere

canzoni da vedere

‘‘

In osteria parlando di Gesù

È il clip di Citto per Nada

Cesare Zavattini
In alto,

Citto Maselli
Nella foto grande,

un’immagine
dal G8 di Genova
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Rete4 20.45
APPUNTAMENTO CON LA STORIA
Programma sugli eventi e i protagonisti
della storia del XX secolo condotto da Ales-
sandro Cecchi Paone.

Nella prima parte, grazie ai do-
cumentari realizzati dalla rete
tedesca Spiegel Tv, immagini, in
gran parte inedite, girate da Eva
Braun nel corso degli anni Tren-
ta, durante gite e momenti di
intimità che illustrano l’altra
faccia del nazismo.

Raiuno 23,40
LA TRAGEDIA DEL BOUNTY
Regia di Frank Lloyd - con Clark Gable,
Charles Laughton. Usa 1935. 133 minuti.
Drammatico.

Secolo XVIII. L'equipaggio della
nave inglese Bounty, stanco del-
le angherie del feroce capitano,
si ribella abbandonandolo in
mare aperto. Il capitano riesce a
salvarsi e parte alla ricerca degli
ammutinati. Catturatene alcu-
ni, li fa condannare a morte.

Raitre 1,10
LONESOME COWBOYS
Regia di Andy Warhol - con Viva, Joe Dalle-
sandro. Usa 1969. 110 minuti. Western.

In una città del West, una stra-
na banda di malviventi intrec-
cia rapporti di sesso e di violen-
za. Lo sceriffo non interviene di-
cendo che è troppo impegnato a
seguire alcuni furti di bestiame.
I nomi dei personaggi, Ramona
e Julian, parodizzano quelli di
Romeo e Giulietta.

Raitre 4,55
MISSOURI
Regia di Arthur Penn - con Marlon Brando,
Jack Nicholson. Usa 1976. 126 minuti. We-
stern.

Nel Montana, la banda del la-
dro di cavalli Tom Logan si scon-
tra con l'allevatore Braxton, sa-
dico giustiziere dei fuorilegge.
La figlia di Braxton prende posi-
zione contro il padre e si lega a
Tom. Nello scontro finale l’alle-
vatore avrà la peggio.

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Al nord: cielo sereno con possibilità di locali addensamenti
su zone alpine. Centro e Sardegna: sulle regioni adriatiche
cielo molto nuvoloso con piogge. Poco nuvoloso sul resto
del centro. Sud e sulla Sicilia: cielo molto nuvoloso con
precipitazioni temporalesche.

Nord: poco nuvoloso con addensamenti sul settore orienta-
le. Centro e Sardegna: sulle regioni adriatiche nuvolosità
con possibilità di rovesci. Poco nuvoloso sul resto del
centro e sull' isola. Sud e Sicilia: cielo nuvoloso con rove-
sci anche temporaleschi.

L' Italia è interessata da correnti Nord-occidentali di origine atlantica,
lungo le quali scorrono impulsi d'aria instabile che interessano per lo più
il settore adriatico.

BOLZANO 13 16 VERONA 10 21 AOSTA 11 17
TRIESTE 12 17 VENEZIA 9 22 MILANO 13 23
TORINO 10 22 MONDOVÌ 13 20 CUNEO 6 21
GENOVA 11 25 IMPERIA 11 20 BOLOGNA 10 20
FIRENZE 9 19 PISA 7 17 ANCONA 9 17
PERUGIA 6 20 PESCARA 6 16 L’AQUILA 8 18
ROMA 11 19 CAMPOBASSO 9 13 BARI 10 15
NAPOLI 12 18 POTENZA 9 13 S. M. DI LEUCA 13 17
R. CALABRIA 14 19 PALERMO 11 19 MESSINA 15 19
CATANIA 6 20 CAGLIARI 13 23 ALGHERO 13 19

HELSINKI 0 4 OSLO -2 4 STOCCOLMA -2 5
COPENAGHEN 1 9 MOSCA 1 4 BERLINO 3 9
VARSAVIA 2 10 LONDRA 11 13 BRUXELLES 10 14
BONN 9 15 FRANCOFORTE 10 16 PARIGI 13 16
VIENNA 7 9 MONACO 11 13 ZURIGO 12 16
GINEVRA 8 18 BELGRADO 11 15 PRAGA 5 11
BARCELLONA 11 20 ISTANBUL 9 11 MADRID 5 21

LISBONA 10 21 ATENE 4 15 AMSTERDAM 8 11

ALGERI 6 25 MALTA 14 19 BUCAREST 2 16

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.35 DIECI STORIE DI BAMBINI.
Telefilm. “Il giradischi” - “Il cane Bobby
va a scuola”
7.30 MA CHE DOMENICA! (EDIZIONE
2002 DE LA BANDA DELLO ZECCHINO).
Contenitore. Conducono Ettore Bassi,
Annalisa Mandolini. 
9.20 L’ALBERO AZZURRO.
Contenitore. “Col caldo che fa”
9.45 COMMESSE 2. Miniserie.
“Compleanno di Marta”. 
Con Sabrina Ferilli, Nancy Brilli, 
Veronica Pivetti, Franco Castellano.
Regia di José Maria Sanchez (Replica)
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici
12.30 CHECK UP. Rubrica
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 LINEA BIANCA. Rubrica 
“Val Malenco”. Conduce Manuela Di Centa
15.15 SETTEGIORNI PARLAMENTO
15.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
15.50 EASY DRIVER. Rubrica. 
16.20 RAIUNO SPOT. Rubrica 
“Un posto in prima fila”
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 PASSAGGIO A NORD-OVEST.
Rubrica. Conduce Alberto Angela
18.05 A SUA IMMAGINE - LE RAGIONI
DELLA SPERANZA. Rubrica
18.25 MAGICA NOTTE DISNEY. Gioco.
Conduce Milly Carlucci. 
Con Sofia Bellelli, Gloria Serra, 
Carmine Sannino, Andrea Loiacono

6.10 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica “Incontro con...il prof.”
6.20 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica
6.30 ANIMA LIBRI. 
Rubrica
6.40 SPECIALE ANIMA. 
Rubrica
7.00 TG 2 MATTINA. 
Telegiornale
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. All’interno: 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale
10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
10.05 SPECIALE EUROPA. Reportage.
“Le pensioni in Grecia”
10.30 RAIDUE PER VOI. 
Rubrica
10.35 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.20 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.25 DRIBBLING. Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. Rubrica
15.00 FELICITY. Telefilm. 
“A fin di bene”
15.45 HORIZON. Telefilm. 
“Il furto”
17.15 SABATO DISNEY. 
Contenitore. 
18.15 SERENO VARIABILE. 
Rubrica
19.00 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Quella notte in Vietnam”

7.00 LA STORIA SIAMO NOI. 
Rubrica 
8.00 BABELE MAGAZINE. Rubrica
Regia di Piccio Raffanini
8.30 UN LUOGO CHIAMATO CINEMA.
Rubrica “Maselli incontra... Lino Miccichè”.
Conduce Francesco Maselli. 
9.00 LA MUSICA DI RAITRE. All’interno:
—.— Concerto n. 1 in re magg. per vio-
lino e orchestra op. 19. Di S. Prokofiev;
—.— Sinfonia n. 3 in mi bemolle
magg. op. 97 “Renana”. Di R.
Schumann. Dirige Daniel Harding. 
9.55 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale.
Regia di Silvia Pizzetti. All’interno: 
—.— Le convenienze ed inconvenien-
ze teatrali. Teatro. Con Katia Ricciarelli;
—.— Gianni Schicchi. Teatro. Regia di
Pippo Baudo
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA.
Rubrica A cura di Gianni Bettini, 
Nereo Pederzolli
11.30 SPECIALE TG 3. 
Diretta della manifestazione 
sindacale indetta dalla CGIL
14.00 TG 3. Telegiornale
—.— METEO REGIONALI
—.— TG 3 METEO
14.55 SABATO SPORT. Rubrica.
All’interno: 
—.— CICLISMO. COPPA DEL MONDO.
Milano - Sanremo. Sanremo
16.50 BASKET. NBA ACTION. 
17.15 RUGBY. TORNEO SEI NAZIONI.
Irlanda - Italia
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Hector Alterio, Vivianne Pasmanter,
Marta Gonzalez
6.40 MURDER CALL. Telefilm.
“Fascino mortale” - “Morte a noleggio”.
Con Lance Fisk, Lucy Bell, 
Peter Mochrie
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.30 ANGELO NERO. 
Miniserie
11.00 SAPORE DI VINO. 
Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 
11.40 FORUM. 
Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 MEDICI. Rubrica 
“Storie di medici e di pazienti”
16.00 SABATO VIP. 
Rubrica
17.00 IL TRUCCO C’È. 
Talk show
18.00 BRAVO BRAVISSIMO CLUB.
Gioco
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale. 
19.35 TERRA NOSTRA. 
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.30 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi. (R)
9.10 LO STIVALE DELLE MERAVIGLIE.
Rubrica. Conduce Ellen Hidding
9.40 TRE SOLDI NELLA FONTANA.
Film (USA, 1954). Con Clifton Webb,
Dorothy McGuire, Jean Peters, 
Louis Jordan. Regia di Jean Negulesco.
All’interno: 10.45 Bollettino della neve 
12.00 ARCHIMEDE. Quiz. 
“La ginnastica della mente”. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 FINCHÉ C’È DITTA C’È SPERAN-
ZA. Show. Con Premiata Ditta 
14.10 CARO MAESTRO. Miniserie. 
Con Marco Columbro, Elena Sofia Ricci,
Sandra Mondaini, Franca Valeri. 
Regia di Rossella Izzo
16.00 AIR BUD - CAMPIONI A QUATTRO
ZAMPE. Film (USA, 1997). 
Con Kevin Zegers, Wendy Makkena, 
Bill Cobbs. Regia di Charles Martin Smith.
All’interno: 17.00 Bollettino della neve 
18.00 CELEBRITÀ. Rubrica. 
Conduce Silvana Giacobini
18.40 CHI VUOL ESSERE MILIONA-
RIO?. Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Giancarlo Giovalli

10.25 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“E.T. L’Extraterrestre”
10.30 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e il viaggio nel tempo”.
Con John Bradley, Anna Galvin, 
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.25 SPECIALE CHAMPIONS LEAGUE.
Rubrica. Conduce Massimo De Luca.
Con Benedetta Massola, Maurizio
Pistocchi, Beatrice Ghezzi. 
Regia di Osvaldo Ferri. 
A cura di Roberto Calabrese
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 DHARMA & GREG. SitCom.
“Avvocato improvvisato”
13.55 ANTEPRIMA - SARANNO FAMOSI.
Varietà. Conduce Daniele Bossari. 
Regia di Roberto Cenci
14.00 SARANNO FAMOSI. Varietà.
Conduce Maria De Filippi. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. 
Regia di Roberto Cenci
15.30 L’ASSEMBLEA. Talk show.
Conduce Ambra Angiolini
17.40 MOSQUITO. Rubrica. Conduce
Silvia Toffanin. Regia di Bernardo Nuti. 
A cura di Elsie Arfaras
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“Partita a quattro”. Con Bill Cosby,
Phylicia Rashad, Sabrina Le Beauf,
Lisa Bonet. Regia di John Bowab, 
Jay Sandrich
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 TOP SELECTION. Rubrica 
17.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 MAKING THE VIDEO. Rubrica
“Britney: I’m not a Girl Not Yet a Woman”
18.00 BECOMING. Show. “Britney”
18.30 MOVIE SPECIAL. Rubrica 
19.00 MTV SUPERSONIC. Musicale.
Conduce Enrico Silvestrin
21.00 HITLIST ITALIA +. Musicale.
Conduce Marco Maccarini
23.00 DOV’È GIP? MTV MAD. Show
23.30 JACKASS. Show. Conduce
Johnny Knoxville. Con Barn Margera
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
Conduce Massimo Coppola
1.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica
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15.15 CACCIA ALL’UOMO. 
Film drammatico (Italia, 1961). 
Con Eleonora Rossi Drago. 
Regia di Riccardo Freda
16.45 RUBRICHE. 
19.15 IL BISBETICO DOMATO. Film
commedia (Italia, 1980). 
Con Adriano Celentano. 
Regia di Castellano e Pipolo
21.00 NOTE DI CINEMA. Rubrica 
21.30 FELICITA COLOMBO. 
Film commedia (Italia, 1937). 
Con Dina Galli. Regia di Mario Mattoli
23.15 SISSIGNORE. Film commedia
(Italia, 1968). Con Ugo Tognazzi. 
Regia di Ugo Tognazzi
0.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema

6.30 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. 
Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 PARADISE. Telefilm. 
Con Lee Horsley
8.00 SPEGIALE TG LA7. Attualità.
“Dedicato alla manifestazione nazionale
CGIL”
9.50 SPECIALE TG LA7. Attualità.
“Dedicato alla manifestazione nazionale
CGIL”
11.00 MAGAZINE ESTERI. 
Attualità
11.15 SPECIALE TG LA7. Attualità.
“Dedicato alla manifestazione nazionale
CGIL”
12.10 MIAECONOMIA. Rubrica
“L’economia facile per tutti”. 
Conducono Sarah Varetto, 
Alan Friedman
12.45 TG LA7. Telegiornale
13.10 SPECIALE TG LA7. Attualità.
“Dedicato alla manifestazione nazionale
CGIL”
14.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario
15.50 SPORTISSIMO. 
Rubrica
16.50 ASPETTANDO IL CAMPIONATO.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
18.00 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERBIKE. Superpole
19.45 TG LA7. 
Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica 
20.40 SPECIALE NUMERO UNO. Gioco.
Conduce Pippo Baudo. Con Paola Barale.
Regia di Stefano Vicario
23.30 TG 1. Telegiornale
23.40 LA TRAGEDIA DEL BOUNTY -
GLI AMMUTINATI DEL BOUNTY. Film
(USA, 1935). Con Clark Gable, 
Charles Laughton, Franchot Tone. 
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco
2.10 STAMPA OGGI. Rubrica
2.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
2.25 VIA PARADISO. Film 
(Italia, 1988). Con Michele Placido, 
Angela Molina, Guido Celano

20.00 ZORRO. Telefilm. “La volpe e 
il coniglio”. Con Duncan Regehr, 
Efrem Zimbalist Jr., Patrice Camhi,
James Victor
20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 IL BUIO IN FONDO AL PASSATO.
Film Tv thriller (Francia, 1999). 
Con Sandra Speichert, Elise Tielrooy,
Laurent Bateau, Denis Braccini. 
Regia di Patrick Malakian
22.40 TG 2 DOSSIER. Rubrica.
Conduce Daniele Renzoni
23.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 SPERIMENTAZIONE PRESENTA:
OMAGGIO A CARMELO BENE
0.55 BABYLON 5. Telefilm

20.00 OKKUPATI. Rubrica di società.
Conduce Federica Gentile. 
20.30 BLOB. Attualità
20.50 GAIA - IL PIANETA CHE VIVE.
Rubrica di scienza. Conduce Mario Tozzi.
22.40 ANTEPRIMA CALCIO. 
Rubrica di sport. Conduce Marco Civoli.
23.10 TG 3. Telegiornale. 
23.25 HAREM. Talk show. 
0.25 TG 3. Telegiornale
0.35 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
0.50 TG 3 AGENDA DEL MONDO.
Rubrica
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.10 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica 
“Speroni nudi (Western Factory)”

20.15 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela
20.45 APPUNTAMENTO CON LA STO-
RIA. Documenti. “Eva Braun - Vita privata
dei gerarchi nazisti”. Conduce
Alessandro Cecchi Paone. 
Regia di Michele Mally. 2ª parte
23.15 LA PAURA OLTRE LA PORTA.
Film drammatico (USA, 1992). Con
Christine Lathi, Jennifer Rubin, 
Dylan McDermott, David Ackroyd. 
Regia di Leon Ichaso. All’interno: 
1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica
1.40 CORTE MARZIALE. 
Film (Italia, 1973). Con Vassili Karamesinis,
Margaret Rose Keil, Salvatore Billa, 
Tom Felleghy. 

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti
21.00 LA CORRIDA. Varietà. 
“Dilettanti allo sbaraglio”. Conduce 
Gerry Scotti. Con Vincenza Cacace,
Roberto Pregadio. Regia di Beppe Recchia. 
A cura di Marina Donato
23.20 LINK. Rubrica
24.00 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica (R)
0.30 SUPER PARTES. Rubrica 
1.00 TG 5. Telegiornale
1.30 METEO 5. (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)

21.00 WALKER TEXAS RANGER.
Telefilm. “Pioggia di diamanti”. 
Con Chuck Norris
22.50 REAL TV FILES. Rubrica di attualità
23.05 REAL TV. Rubrica
0.15 CIAK SPECIALE. Rubrica “Amnesia”
0.20 STUDIO SPORT. News
0.50 MARATONA: ESPLOSIVE 
RISATE!!. Rubrica. All’interno: 
—.— Kakkientruppen. 
Film (Italia, 1977). Con Gianfranco
D’Angelo, Lino Banfi, Oreste Lionello
2.35 Zio Adolfo in arte Fuhrer. Film
(Italia, 1978). Con Adriano Celentano,
Amanda Lear, Anna Gardini, Claudio Bigagli
4.05 Scusi, dov’è il fronte?. Film
(USA, 1970). Con Jerry Lewis, Jan
Murray, John Wood, Steve Franken
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RADIO 1
GR 1: 
6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 - 12.10 -
13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 -
21.20 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 -
5.00 - 5.30 - 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport 
14.08 DODICI-DICIOTTO
14.20 SABATO SPORT
15.30 PALLANUOTO
19.35 MONDOMOTORI
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.30 GR CALCIO. ANTICIPO
CAMPIONATO SERIE A
23.33 SPECIALE BAOBARNUM: 
INTER NOS
23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA
0.33 STEREONOTTE
5.45 BOLMARE

RADIO 2
GR 2: 
6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 12.47 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30 - 

6.01 CAMMELLO DI RADIO2
7.55 GR SPORT. GR Sport
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. CHE
BOLLE IN PENTOLA?
9.00 SEI FORTE SANÀ
9.33 BLACK OUT
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 FEGIZ FILES
13.00 HOUDINI
13.38 GIOCANDO
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW
—.— TOP 40 SINGLES
18.00 TIZIANO FERRO IN CONCERTO. (R)
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM DA
“MUSICA E DISCHI”
19.51 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL.
23.00 WEEKENDANCE
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 
6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 18.45
- 
6.00 MATTINOTRE
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
9.15 OSTERIA DELLA GIARRETTIERA
10.00 L’ARCIMBOLDO
11.00 MATTINOTRE. RITORNI DI FIAMMA
12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
17.00 ATTO UNICO PRESENTA
19.01 IL NOVECENTO RACCONTA MARIO
RIGONI STERN. “Intervista di Oreste Pivetta”
19.45 RADIOTRE SUITE
20.00 STAGIONE 2001/2002 DEL TEATRO
COMUNALE DI BOLOGNA
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.40 I TRE MOSCHETTIERI.
Film (USA, 1948). Con Gene Kelly. Regia
di George Sidney
23.00 GLAM. Rubrica
23.30 CREA. Rubrica
0.25 TG LA7. Telegiornale
0.45 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica
1.40 THE ALFRED HITCHCOCK HOUR.
Telefilm. 
2.40 FOX NEWS. 
Attualità. 

14.30 LE REGOLE DELLA CASA DEL
SIDRO. Film drammatico (USA, 1999).
Con Tobey Maguire. 
Regia di Lasse Hallstrom
16.55 A RUOTA LIBERA. Film commedia
(Italia, 2000). Con Vincenzo Salemme.
Regia di Vincenzo Salemme
18.35 LE COSE CHE SO DI LEI. Film
drammatico (USA, 2000). Con Glenn Close.
Regia di Rodrigo Garcia
20.20 LA VALIGIA DELL’ATTORE.
Rubrica di cinema. 
20.50 CASA STREAM. Varietà. 
Con Serena Dandini
21.00 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film
drammatico (Italia, 2000). Con 
Damiano Russo. Regia di Sergio Rubini
22.30 VISIONI. Rubrica di cinema

13.30 SUL CAMPO. Documentario
14.00 SABATO NATURA. Documentario
15.00 SABATO NATURA. Documentario
16.00 SABATO NATURA.
Documentario. “Il gorilla “urbano””
17.00 SABATO NATURA. Documentario
18.00 NATURA. Documentario. 
“Il regno del grande orso bianco”
19.00 UN LAVORO DA CANI.
Documentario. “Bruno: cane poliziotto”
19.30 SUL CAMPO. Documentario. 
20.00 SABATO NATURA. Documentario
21.00 SABATO NATURA. Documentario
22.00 SABATO NATURA.
Documentario. “Il gorilla “urbano””
23.00 SABATO NATURA. Documentario
24.00 NATURA. Documentario
1.00 AVVENTURA. Documentario

14.25 WILL & GRACE. Telefilm. 
15.15 LIAM. Film drammatico 
(GB, 2000). Con Ian Hart. 
Regia di Stephen Frears
16.45 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
17.30 15 MINUTI - FOLLIA OMICIDA 
A NEW YORK. Film thriller (USA, 2001).
Con Robert De Niro. Regia di John Herzfeld
19.30 LA STRADA PER EL DORADO.
Film animazione (USA, 2000). 
Regia di Will FinnEric Bibo Bergeron
21.00 IL RITMO DEL SUCCESSO. Film
drammatico (USA, 2000). 
Con Amanda Schull. 
Regia di Nicholas Hytner
22.55 THE OPPORTUNISTS. Film
drammatico (USA/GB, 2000). Con
Christopher Walken. Regia di Myles 

13.30 NBA ACTION. 
Rubrica sportiva
14.00 BASKET. NBA. 
Los Angeles Lakers - Detroit Pistons
15.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Manchester United - Middlesbrough
18.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Derby County - Everton
19.40 VOLLEY. EUROPEAN
CHAMPIONS LEAGUE. 
Lube Macerata - Iraklis Salonicco
21.25 CALCIO. LIGA. Betis Siviglia -
Siviglia
23.25 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Manchester United - Middlesbrough. (R)
1.10 VOLLEY. EUROPEAN
CHAMPIONS LEAGUE. 
Lube Macerata - Iraklis Salonicco. (R)

14.40 GANGSTER STORY. 
Film drammatico (USA, 1967). Con
Warren Beatty. Regia di Arthur Penn
16.30 L’ULTIMO BACIO. Film commedia
(Italia, 2001). Con Stefano Accorsi.
Regia di Gabriele Muccino
18.30 C.S.I. - CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
19.15 X-MEN. Film fantascienza (USA,
2000). Con Patrick Stewart. 
Regia di Bryan Singer
21.00 CHOCOLAT. Film commedia
(USA, 2000). Con Juliette Binoche.
Regia di Lasse Hallstrom
22.55 OSCAR 2002 -
AVVICINAMENTO. Documenti. 
23.05 I CAVALIERI - KNIGHTRIDERS.
Film azione (USA, 1981). Con Ed Harris.
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PITTORESCO! Mi viene da citare l’anglosassone
zia Sally interpretata da Enrico Montesano, quella
che impazziva per il moretto italiano (oh, Salvato-
re Salvatore che mi piace a tutte le ore!) e leggeva
con ironia le lettere delle disperate in amore, tipo
«tuo marito ha preso una brutta piega? Lanciagli
un ferro da stiro!». Ma ancora più esilarante (e ci
avviciniamo all’argomento in questione) è stata
Sabina Guzzanti che su Rai 2 nella trasmissione
“La Posta del Cuore” imitava l’onorevole Pivetti
mentre accarezzava la mano mozza del fedele mari-
tino.
Ricordo anche una puntata di “Porta a porta” in
cui l’ex leghista Irene commentò un mio intervento
in trasmissione dicendo che ai tipi come me sareb-

be stato opportuno somministrare degli ormoni
maschili per farmi diventare «socialmente accetta-
bile». A me e alla Guzzanti venne in mente di
dedicare uno sketch a questa «esternazione», e così
la Pivetti versione Sabina diventò una buona di-
spensatrice di consigli: quello di inchiodarmi nel
suo salotto e con pratiche estreme (tipo attaccarmi
con la cucitrice un po’ di moquette dove c’è carenza
di peli) trasformare un «rifiuto della società in un
buon padre di famiglia». Fin qui la satira. Ma
adesso, in un periodo in cui gli unici processi ben
visti sono quelli contro la satira, si è ben pensato di
sostituire la satira con la realtà, un mondo in cui
tutto è possibile: La 7, la tv che prometteva innova-
zione, modernità, la fiction gay “Queer as folk”

adesso ritorna con una proposta veramente rivolu-
zionaria: prendiamo l’onorevole Pivetti, le diamo
la Presidenza del Salotto dal quale potrà risponde-
re ai problemi del cuore degli italiani. In fondo è
una donna fedele al marito (un po’ meno ai partiti
politici), una donna di indiscussa fede cattolica,
integra all’integralismo, una donna che ha tutti gli
attributi per diventare la nuova icona televisiva di
«madonna Irene del cuore trafitto».
C’è, però, un problemino: quanti italiani veramen-
te pensano, come lei, che il sesso deve essere consu-
mato solo all’interno del focolare domestico e che
l’amore è consentito solo tra individui di sesso di-
verso? Il mio è un appello accorato affinchè la
redazione del programma censuri le lettere di gay,

lesbiche, trans e bisex sentimentalmente disperati
(in genere il 20% delle richieste di soccorso epistola-
re), altrimenti aggiungeremo un tracollo psicologi-
co a chi già soffre pene d’amor.
La7 propone il contraltare di tante altre rubriche
(penso a quelle della Aspesi o della Agnelli) che
hanno sempre risposto con sensibilità ai problemi
del cuore, ovunque lo stesso battesse.
Cara onorevole Pivetti ci dia qualche rassicurazio-
ne prima della trasmissione, eviti una strage di
cuore augurandomi che al cambio di «look» (a
proposito, i capelli alla maschiaccia le stanno mol-
to bene!) sia maturato un cambiamento di idee su
di noi; anche questo servirebbe a mantenere le
distanze da Bossi. Auguri.em
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ADORABILE PIVETTI, LE AFFIDIAMO I NOSTRI CUORI E I NOSTRI ORMONI
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Alberto Crespi

Pedro Almodovar ormai è un classico. Non sappiamo se lui sia
contento di esserlo: ieri gliel’abbiamo anche chiesto, e lui ha risposto
che sta girando «film su temi complicati narrati con stile semplice».
Se questa non è una definizione di classicismo, diteci voi... Ha anche
aggiunto che gli piacerebbe tornare a scrivere e dirigere commedie,
come ai tempi di “Donne sull’orlo di una crisi di nervi”, ma con la
leggerezza di oggi. Come dire: basta col grottesco, che era la cifra del
regista agli esordi, con film coloratissimi, ruspanti, violenti, ridancia-
ni. Insomma, Pedro era un coatto e si è ripulito. A qualcuno piaceva
prima, ad altri - fra i quali ci iscriviamo - piace adesso. “Parla con
lei” è naturalmente diverso da “Tutto su mia madre”, però ne è una
sorta di filiazione, un fratello minore un po’ più triste e meno parados-
sale. È un film in cui la morte gioca un ruolo fondamentale. Anche in
“Tutto su mia madre” un personaggio fondamentale moriva e l’Aids
faceva capolino un po’ dovunque, ma qui due personaggi su quattro
finiscono prima o poi in coma. Si tratta, guarda caso, delle due
donne. E un’altra cosa che Pedro ha confessato ieri è che raccontando

storie di uomini gli escono racconti tristi, mentre quando si tratta di
donne gli viene spontaneo scivolare nella commedia. Ancora più che
in “Tutto su mia madre”, c’è una costruzione ad orologeria, un
cerchio che parte da un incontro casuale per poi chiudersi perfetta-
mente nel finale. Per questo parlavamo di «classico», nel senso squisi-
tamente hollywoodiano del termine: ormai Almodovar scrive, gira e
dirige gli attori come i George Cukor e i Douglas Sirk dei bei tempi.
Non a caso abbiamo citato i due massimi maestri del melodramma,
capaci però (almeno Cukor) di padroneggiare magnificamente la
commedia, magari mescolandola con la commozione. La chiave del
secondo Almodovar, quello attuale, è tutta lì. Tutto nasce dalla
sceneggiatura, un’arte nella quale Pedro (che scrive da solo, ed è
quindi un autore a tutti gli effetti) ha ormai raggiunto una sapienza
che definiremmo architettonica. Poi, bisognerebbe scrivere un saggio
(prima o poi qualcuno, in Spagna, lo farà) sul modo in cui dirige gli
attori. Con lui sembrano tutti bravi. Qui ha messo insieme un
quartetto di sconosciuti (Javier Camara, Leonor Watling, Dario
Grandinetti, Rosario Flores: quest’ultima, nonostante la desinenza
del nome in «o», è una signora) su cui molti registi e direttori di
casting italiani dovrebbero riflettere. Certo, la tassa da pagare per
essere «classici» è rinunciare alla follia e alla stranezza dei personaggi.
Qui, il massimo che Pedro si concede è fare, di una delle due donne,
una torera. Per il resto è un film sulla borghesia che aspira alla
rispettabilità, anche se almeno uno dei due uomini fa cose abbastan-
za folli. Se una volta il cinema di Almodovar scavava fra gli emargina-
ti e i ribelli, oggi racconta una Spagna «normale». Forse fa parte della
crescita di quel paese e del suo ingresso nella modernità. Magari
sorpassando l’Italia, nel calcio e nella politica come nel cinema.

Non so perché ma

quando scrivo sugli

uomini mi vengono fuori

tragedie, quando scrivo di

donne mi escono

commedie...

Pedro Almodòvar, gli occhi del cuore
Il regista a Roma presenta «Parla con lei». Una storia d’amore e di amicizia

‘‘
Gabriella Gallozzi

ROMA Romania. In un obitorio giace il
corpo di una bellissima donna. È notte,
non c’è nessuno e il guardiano di turno
non resiste al desiderio: la violenta. Ed
ecco che accade il miracolo: la donna
torna in vita - in realtà era solo in cata-
lessi-. Il guardiano finisce in carcere per
stupro, ma la famiglia della vittima-re-
suscitata è talmente felice che gli paga le
spese dell’avvocato.

Sembra un film di Almodovar e in-
vece è un fatto di cronaca vera. Dal
quale, infatti, il grande Pedro, reduce
dai fasti dell’Oscar per Tutto su mia ma-
dre, ha trovato ispirazione per il suo
nuovo film, Parla con lei, uno straordi-
nario melò, pieno di lacrime - maschili
stavolta - e passioni, in uscita nelle no-
stre sale il prossimo giovedì.

«Un film da guardare col cuore»,
dice lo stesso regista che propone, come
nel caso di cronaca, «lo stesso dilemma
morale». È violenza o amore quella che
spinge il protagonista Benigno a posse-
dere la sua amata in coma, metterla
incinta e riportarla così, miracolosa-
mente, alla vita?

Benigno (Javier Camara)è un infer-
miere completamente fuori dal mondo.
Solo, ingenuo, fragile, generoso. Ha pas-
sato la vita al capezzale della madre ma-
lata, passando, poi, a quello di Alicia
(Leoner Watling), una bellissima danza-
trice finita in coma dopo un incidente
stradale. Lei è in quelle condizioni da
quattro anni e, lui, da quattro anni la
assiste amorevolmente: la massaggia, la
lava, la pettina, la trucca e, soprattutto,
le parla. Le parla di tutto, le racconta
dei film che vede al cinema, degli spetta-
coli di danza che segue «al suo posto»,
dei suoi incontri, della vita, insomma.
Ed è qui, in ospedale, che Benigno in-
contra Marco (Dario Grandinetti).

Anche lui è un uomo fragile, in gra-
do di piangere per ogni emozione. Ed
anche lui ha la sua amata in coma: Ly-
dia (Rosario Flores, figlia di Lola Flores,
«l’Anna Magnani del flamenco»), una
torera abbandonata dal suo uomo che
sacrifica la sua vita sotto le corna di un
toro.

I due uomini si incontrano, diventa-
no amici, solidarizzano. «È il mio istin-
to che mi fa decidere quali storie raccon-
tare», spiega il regista arrivato a Roma
in splendida forma. Pronto a scherzare
coi giornalisti, a farsi grandi risate, a
coinvolgere nella conferenza stampa
persino un amico che lo raggiunte al
cellulare. « Mi sono sempre piaciute le
amicizie tra uomini che ho sempre vi-
sto nei film western - prosegue -. Beni-
gno e Marco sono entrambi due uomi-
ni contemporanei, fragili, sofferenti, col-
ti in un momento di solitudine e amici-
zia. I toni è vero sono più drammatici
del solito. Non so perché, ma quando
scrivo sugli uomini mi vengono fuori

tragedie, e sulle donne commedie».
Ma, comunque, aggiunge ancora Al-

modovar, i due protagonisti sono uomi-
ni da non giudicare. Soprattutto Beni-
gno, personaggio che il regista ribadisce
di aver ispirato a Roberto Benigni. «Se
fossi un giudice o uno psichiatra - pro-
segue - dovrei dire di lui che è uno

psicolabile, un folle. E che quello che ha
fatto ad Alicia è un gesto orrendo ed
esecrabile. Ma io non sono un giudice.
Anzi. Per questo ribadisco che Benigno
ha agito solo per amore. Nel guardare
le cose dipende tutto da quali occhi si
usano».

I suoi, infatti, quelli di Almodovar,

sono gli «occhi del cuore», lo ripete.
«L’amore - dice - unito sempre alla pas-
sione carnale, è l’unico combustibile
che ci permette di andare avanti nella
vita. Certo, non dico che si può essere
sempre innamorati, ma almeno una vol-
ta nella vita è importante perdersi, per-
dere il controllo di se stessi». Rischian-

do anche la solitudine, perché no. «So-
no abituato alla solitudine - prosegue -
tanto da aver imparato a renderla ferti-
le. È una parte della vita degli uomini
con la quale si deve convivere. Del resto
ci si può sentire in compagnia stando
non necessariamente in contatto fisico
con gli altri. Penso, per esempio, allo
spirito delle persone amate che non ci
sono più. La vera solitudine, infatti,
non è stare da soli, ma sentire di non
essere più desiderati».

Con Parla con lei, insomma, Pedro
Almodovar è tornato alla grande nel
suo mondo lirico. E, soprattutto nella
sua Madrid. «Dopo la follia di Los Ange-
les, dell’Oscar e delle proposte hollywo-
odiane dai budget colossali - conclude -
avevo proprio voglia di tornare a casa.
Di seguire di nuovo il mio istinto, di
ritrovare me stesso. Di ritornare picco-
lo», proprio come L’amante rimpiccioli-
to, il delizioso film nel film, in cui il
regista si diverte a fare il verso alle pelli-
cole del muto, immaginando un aman-
te, appunto, divenuto così minuscolo
da infilarsi per sempre nella vagina del-
la sua amata.

Ora, in attesa, dell’esito di Parla con
lei, Almodovar è già al lavoro su un
nuovo progetto. Del quale del resto si è
fatto un gran parlare, non fosse altro
perché è un film «collettivo» in cui figu-
ra anche il grande Michelangelo Anto-
nioni che firmerà l’episodio intitolato
Eros. «È un privilegio lavorare con Anto-
nioni - dice Pedro - spero che sarà sod-
disfatto del mio minifilm ancora senza
titolo nè cast. È la storia dell’iniziazione
sessuale di un bambino di otto anni.
Riguarderà la scoperta dell’universo del
desiderio».

Vladimir Luxuria

Rossella Battisti

ROMA Se la Biennale sperava di essere fuori
dalla tempesta grazie al Moritz ex machi-
na, si sbagliava: la nomina di de Hadeln
alla testa della Mostra del Cinema conti-
nua ad avere la coda. Di dubbi e polemi-
che. Adesso è il sindacato nazionale dei
giornalisti cinematografici a insorgere, de-
finendo un «segnale sconcertante» la scelta
di de Hadeln, mentre restano più cauti gli
autori e produttori della Fida, la Federazio-
ne dell’Audiovisivo, che si riservano di
«esprimere un giudizio di merito sul pro-
getto» che il neo-direttore proporrà.

De Hadeln, che per ventuno anni ha
diretto la Berlinale e per un lustro il festi-

val di Locarno, ha chiesto, del resto, un
mese di tregua a stampa e opinionisti per
stilare un programma, senza nascondersi
le oggettive difficoltà di crearne uno in
breve tempo (cinque mesi). E soprattutto
di «legare» con l’ambiente un po’ ostile del
cinema italiano, che lo ha accusato anche
in passato, nemmeno troppo velatamente,
di avere «esiliato» i nostri autori dai suoi
cartelloni. «Smentisco assolutamente di
non amare il cinema italiano - aveva pru-
dentemente messo le parole in avanti, ieri,
il fresco di nomina de Hadeln - Io, sempli-
cemente, amo il buon cinema». Di più, ha
detto di aver messo in cima alla sua agenda
di lavoro «i contatti a tutti i livelli con il
mondo del cinema italiano» in cerca di un
dialogo costruttivo e di amicizia.

Il sindacato prende atto e mantiene
una cortese distanza nel riconoscere «le
indubbie capacità professionali» del
neo-eletto, ma nel contempo dà una botta-
rella al cda della Biennale, definendo «ini-
maginabile che il nuovo Consiglio di am-
ministrazione (presieduto, ricordiamo, da
Bernabè, ndr) non abbia individuato nel
mondo del cinema, della cultura e perfino
della migliore industria cinematografica
nazionale una personalità italiana alla qua-
le affidare la guida della manifestazione
più importante della nostra cultura cine-
matografica». Non è una testimonianza di
provincialismo culturale: questo governo
ha internazionalizzato la dirigenza della
Mostra per il semplice motivo che proble-
mi politici interni alla maggioranza hanno

impedito al consiglio di amministrazione
della Biennale di trovare una serena solu-
zione italiana al problema. Lo stesso de
Hadeln si è sentito in dovere di precisare le
sue generalità: «Non vengo dalla luna: so-
no europeo e ho passato tutta l’infanzia a
Firenze».

Insomma, è un bravo ragazzo. Se, co-
me auspica il sindacato, si arriverà a una
«soluzione stabile che consenta, al di là
dell’emergenza, di garantire alla manifesta-
zione un futuro all’altezza del suo ruolo e
della sua tradizione» e se - come sottolinea-
no autori e produttori della Fida (Api, Car-
toon Italia e Doc/It) - il dialogo costrutti-
vo si avvierà davvero per ascoltare e riflette-
re, sarà tutta un’altra musica. E quelle di
oggi solo canzonette.

IL NEW YORK POST:
RYAN O’ NEAL IN FIN DI VITA
Dramma per Ryan O’ Neal. L'attore di
Love story, e Barry Lyndon deve
sottoporsi entro 48 ore a un trapianto
di midollo. Secondo quanto scrive il
New York Post, la star, 61 anni, ha una
forma cronica di leucemia e le sue
condizioni sono peggiorate nelle
ultime ore. Il fratello dell'attore, Kevin,
si è offerto come donatore ma i medici
hanno sconsigliato l'operazione a
causa delle sue precarie condizioni di
salute. Il trapianto è stato
programmato a Los Angeles. I medici
avevano rivelato a O’ Neal la malattia
circa un anno fa. L'attore era atteso tra
i presentatori della Notte degli Oscar
che si terrà domenica prossima.

il film

Si piange, si piange
Ma ormai è un maestro

Moritz de Hadeln,
già direttore
della Berlinale,
nominato
alla guida
della Mostra
del cinema
di Venezia

Pedro
Almodovar
sul set
di «Parla
con lei»
A sinistra,
la protagonista
del film

Il neodirettore del festival? «Capacità indubbie: ma speriamo che si possa finalmente superare l’emergenza per garantire alla manifestazione un futuro all’altezza del suo ruolo»

Il sindacato critici: sconcertante de Hadeln alla testa della Mostra
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MILANO

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento In the bedroom
100 posti 15,00 (E 5,00 - £ 9.681) 17,30-20,00-22,30 (E 7,00 -

£ 13.554)
sala Duecento Brucio nel vento
200 posti 15,00 (E 5,00 - £ 9.681) 17,30-20,00-22,30 (E 7,00 -

£ 13.554)
sala Quattrocento Tanguy
400 posti 14,30 (E 5,00 - £ 9.681) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E

7,00 - £ 13.554)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Killing me softly

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Mi chiamo Sam
318 posti 14,40 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 2 L'uomo che non c'era
108 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 3 Mulholland Drive
108 posti 15,30 (E 5,20 - £ 10.069) 19,30-22,20 (E 7,20 - £

13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Figli - Hijos

15,40-18,00-20,15-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,20-17,45-20,25-22,45 (E 7,25 - £ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Lunedì mattina
150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

14,45 (E 5,00 - £ 9.681) 17,20-19,55-22,30 (E 7,00 -
£ 13.554)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Incantesimo napoletano
120 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
sala 2 I perfetti innamorati
90 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Il favoloso mondo di Amelie
191 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Chaplin Tanguy
198 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Visconti A torto o a ragione
666 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alì

15,30 (E 5,20 - £ 10.069) 19,00-22,10 (E 7,20 - £
13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Mi chiamo Sam
359 posti 14,40 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 2 Amnesia
128 posti 15,10 (E 5,20 - £ 10.069) 17,40-20,10-22,35 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 3 Amnesia
116 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 4 L'uomo che non c'era
118 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Iris - Un amore vero
148 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Olmi Acqua tiepida sotto un ponte rosso
149 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Scorsese Mulholland Drive
149 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Truffaut Come Harry divenne un albero
149 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Mi chiamo Sam
600 posti 14,40 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

sala Mignon Amnesia
313 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Marilyn In the bedroom
329 posti 14,40-17,20-20,00-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti D-Tox

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Amnesia

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il Derviscio (Dervis)

18,00-20,10-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Harry Potter e la pietra filosofale

15,00-18,00-21,00 (E 6,50 - £ 12.586)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Paz!

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 A beautiful mind

1169 posti 14,40-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Gosford Park
537 posti 14,40-17,05-19,45-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 3 Kate & Leopold
250 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 4 Vidocq
143 posti 15,05-17,35-20,05-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 5 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
171 posti 14,50-18,20-21,45 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 6 I banchieri di Dio
162 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 7 Training day
144 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 8 Danni collaterali
100 posti 15,05-17,35-20,05-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 9 Black Hawk Down
133 posti 14,40-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 10 In the bedroom
124 posti 14,40-17,15-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Monsters & Co.

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Jurij

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Crossroads - Le strade della vita

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Gosford Park
438 posti 14,30 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 2 Alì
250 posti 15,30 (E 5,20 - £ 10.069) 19,00-22,10 (E 7,20 - £

13.941)
sala 3 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
250 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 18,20-21,45 (E 7,20 - £

13.941)
sala 4 Kate & Leopold
249 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 5 Moulin Rouge!
141 posti 14,45 (E 5,20 - £ 10.069) 17,20-19,55-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

sala 6 Da zero a dieci
74 posti 15,30 (E 5,20 - £ 10.069) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Mi chiamo Sam

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
175 posti Killing me softly

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
175 posti Il nostro matrimonio è in crisi

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti Elio Franzini: Guardare Ulisse

18,00
Lo sguardo di Ulisse
19,00

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Chiuso
ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977
25 posti Alan Ford e il Gruppo TNT/Superciuk...

16,00 (E 2,50 - £ 4.841)
Le avventure di Nick Carter (2)
17,00 (E 2,50 - £ 4.841)

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti Vecchia guardia

15,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Capricci
17,00 (E 4,00 - £ 7.745)
La cena delle beffe
19,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Nostra signora dei turchi

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

Biuti Quin Olivia
drammatico

di F. Marino, con C. Felline,
E. Materrazzo

Sullo sfondo della periferia ro-
mana una storia di amicizia.
Ma soprattutto una storia di
emarginazione e solitudine
giovanile. Le protagoniste so-
no due ragazzine, Olivia e Lil-
li. Una tutta fiocchetti e mini-
gonne col pallino dell’ Olivia
Newton Jones di Grease. L’al-
tra dura e mascolina col so-
gno di diventare una rock
star. In comune hanno la soli-
tudine e due famiglie assenti.
E non solo. Lilli, infatti, ha
pure un padre violento e una
madre incapace di reagire ai
soprusi quotidiani del mari-
to. Ritratto interessante di vi-
te difficili.

Danni collaterali
avventura

di A. Davis, con A.
Schwarzenegger. F. Neri

Il vecchio Schwarzy stavolta
veste i panni di un coraggioso
pompiere newyorkese alle pre-
se con i terroristi colombiani.
In un attentato ha perso mo-
glie e figlio perciò decide di
vendicarli recandosi di perso-
na in Colombia per acciuffare
il grande capo. Armato di zai-
netto e abiti da tirolese si ritro-
va alle prese con i guerriglieri,
ma anche con la Cia che spa-
droneggia in quella terra. Inu-
tile dire che la giustizia trion-
ferà. Il nostro eroe si cimenta
in azioni di guerra, arrampica-
te e via dicendo, riuscendo pe-
rò ad annoiare e a sfiorare il
ridicolo.

Il colpo
thriller

di D. Mamet, con G.
Hackmann, con D. De Vito

Colpo grosso alla David Ma-
met: ovvero, a scatole cinesi.
Dentro la rapina c'è un'altra
rapina e tutti ingannano tutti:
lo svolgimento del colpo (in
un aeroporto) è emozionan-
te, i ribaltoni successivi raffi-
natissimi anche se magari,
per chi conosce bene il dram-
maturgo di La casa dei giochi,
prevedibili. Ma le interpreta-
zioni dei grandi Gene Hack-
man e Danny De Vito, valgo-
no il prezzo del biglietto. An-
che Delroy Lindo, però, gran-
de attore afroamericano, è
bravissimo.

The Believer
drammatico

di H. Bean, con R. Gosling,
B. Zanne

Può un ebreo diventare antise-
mita? È la domanda inquie-
tante, e assai controversa so-
prattutto oggi, che si pone
questo film di Henry Bean
che ha vinto il primo premio
al Sundance Festival del 2001.
Ambientato a New York, se-
gue la crescita di un giovane
confuso, costretto a dibattersi
fra le proprie idee razziste e la
propria identità. Un film utile
per smantellare gli stereotipi,
o magari una trovata «politi-
camente scorretta» per far par-
lare di sé. Ma sicuramente un
film che vale la pena vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Il nostro matrimonio è in
crisi

commedia
di A. Albanese, con A.
Albanese, A. Cerami

Nuova prova dietro alla mac-
china da presa del bravo Anto-
nio Albanese. Stavolta, come
suggerisce il titolo, è alle prese
con una crisi matrimoniale.
O meglio, con la fine repenti-
na del suo matrimonio: Alice,
la moglie, lo lascia lo stesso
giorno delle nozze, per rifu-
giarsi in uno di questi centri
new age per la cura dello spiri-
to. Che fare allora? Il nostro
eroe decide di inseguire la sua
amata e di «rischiare», si fa
per dire, la «terapia di grup-
po». Satira un po’ facile e non
tanto originale sugli ossessio-
nati della spiritualità.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Monsters & Co.
20,30-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Alì

21,00
ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti A beautiful mind

20,10-22,30
ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Monsters & Co.

20,15-22,30
ARLUNO
CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Monsters & Co.
21,00

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti I perfetti innamorati

21,15
BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti A beautiful mind

21,15
BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30
BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Monsters & Co.

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Spettacolo teatrale

21,00
BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Monsters & Co.

21,00
CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Il nostro matrimonio è in crisi
21,00

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Monsters & Co.

21,00
CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti A beautiful mind

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti I perfetti innamorati

21,00
CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti A beautiful mind

21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Monsters & Co.

20,15-22,30
CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A beautiful mind

16,00-21,15
CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il favoloso mondo di Amelie

20,20-22,50
CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Mi chiamo Sam

15,30-20,05-22,35 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Monsters & Co.

21,00
COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
21,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti A beautiful mind

20,00-22,30
CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Monsters & Co.

21,30
CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Aida degli alberi
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Alì

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Alì

21,00
DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti A beautiful mind

21,15
GARBAGNATE
ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Monsters & Co.

20,30-22,15
GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Monsters & Co.

21,00
LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Killing me softly

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti A beautiful mind

19,50-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Gosford Park

19,45-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Monsters & Co.

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Monsters & Co.
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Gosford Park

20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Monsters & Co.
16,00-18,15-20,15-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Killing me softly

20,15-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Amnesia
20,00-22,30
Mi chiamo Sam
20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Monsters & Co.

21,00
MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Monsters & Co.

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30
MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Killing me softly
Crossroads - Le strade della vita
Monsters & Co.
Mi chiamo Sam
A beautiful mind
Gosford Park
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
Alì

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

14,45-17,15-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Killing me softly

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti D-Tox

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Monsters & Co.

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Amnesia

15,15-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Crossroads - Le strade della vita

16,00-18,10-20,20-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Gosford Park

14,45-17,15-19,50-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Kate & Leopold

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
157 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Atlantis - L'impero perduto
21,00

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

Monsters & Co.
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Monsters & Co.

21,00
OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Il favoloso mondo di Amelie

20,15-22,30
PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Monsters & Co.

20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30
180 posti A beautiful mind

20,00-22,30
PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Monsters & Co.

20,00-22,30
PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Monsters & Co.
14,15-16,15-18,15-20,15-22,00
A beautiful mind
15,15-17,35-20,10-22,50
Amnesia
14,45-17,30-20,10-22,45
Killing me softly
15,10-17,20-20,00-22,35
Mi chiamo Sam
14,40-17,20-20,00-22,40
Crossroads - Le strade della vita
15,30-17,40-20,20-22,35

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Amnesia
14,30-17,30-20,00-22,30-01,00
D-Tox
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Crossroads - Le strade della vita
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Alì
14,30-20,00
I 13 spettri
17,30-23,00-01,00
Mi chiamo Sam
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Monsters & Co.
14,30-15,00-17,00-17,30-20,00-22,30
Kate & Leopold
14,30-17,30-20,00-22,30
A beautiful mind
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Gosford Park
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
In the bedroom
23,00
Killing me softly
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
15,00-19,00-22,30
Tanguy
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Harry Potter e la pietra filosofale
14,30-17,30

Moulin Rouge!
20,30-23,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Monsters & Co.

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Mi chiamo Sam

19,50-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

A beautiful mind
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Monsters & Co.
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Amnesia

20,00-22,30
SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti A beautiful mind

19,45-22,30
SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30
SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Monsters & Co.

20,30-22,30
SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Killing me softly

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Monsters & Co.

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti A beautiful mind

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Amnesia

15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Tanguy

15,15-17,30-20,15-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Monsters & Co.

20,30-22,30
SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti A beautiful mind

20,30-22,50
TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Monsters & Co.
100 posti Killing me softly

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Concerto
21,00

VIMERCATE
SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Amnesia
20,15-22,30

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Monsters & Co.
17,20-19,30-21,35-23,45
Gosford Park
16,00-19,00-21,50-00,45
Il favoloso mondo di Amelie
17,10-19,50
I 13 spettri
22,50-00,55
In the bedroom
16,25-19,10
Vidocq
22,10-00,15
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
18,25-21,55
D-Tox
15,35-17,50-20,05-22,25-00,40
Killing me softly
17,05-19,25-21,40-00,05
Mi chiamo Sam
16,55-19,45-22,30-01,20
A beautiful mind
16,40-19,40-22,40-01,25
Training day
16,50-19,20-22,05-00,50
Amnesia
16,05-18,50-21,30-00,20
Kate & Leopold
16,45-19,15
Alì
22,00-01,05
Crossroads - Le strade della vita
15,30-17,40-20,00-22,20-00,40
Iris - Un amore vero
15,45-17,55-20,10-22,15-00,25
Monsters & Co.
16,10-18,20-20,30-22,45-01,00
La bella e la bestia
16,30
A beautiful mind
18,20-21,15-00,10

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

Sposami, Kate!
20,00-22,30

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 ... E mi sovvien l'eterno spettacolo di argomento religio-
so di M. Brivio regia di R. Brivio con F. De Giovanni, G. De Giorgi, I.
Corrado, G. Garlati, D. Marongiu, B. Parapini presentato da Stemec

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Aeropolis di Marinetti, Civello, Janelli, Vasari, Depero,
Palazzeschi, Boccioni, Giardina, Nicastro, Cangiullo, Pinna Berchet, Cimi-
no, Ginna regia di G. Borruso con E. Cucinotti, M. Cucinotti, S. Barone, A.
Piazza, G. Borruso, A. Palmeri

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Il berretto a sonagli di L. Pirandello regia di G. Bosetti con
G. Bosetti, M. Cadel, M. Bonfigli, A. Cucari presentato da Compagnia
Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Madornale 33 di A. Bergonzoni regia di C. Calabrò con A.
Bergonzoni presentato da Dadaumpa

CIRCO NANDO ORFEI
Idropark Fila - Ingresso Punta dell'Est, parcheggio Riviera Est - Tel.
02.7560988
Spettacoli circensi ogni sabato ore 17.00 e ore 21.00 e ogni domenica
ore 15.00 e ore 18.00

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 20.30 Omaggio a Nikola Tesla di L. Bazzocchi regia di L.
Bazzocchi con E. Sedioli, L. Bazzocchi, C. Gatelli presentato da Masque
Teatro

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 L'atletico ghiacciaia A. Benvenuti regia di A. Benvenuti
con A. Benvenuti, F. Gabbrielli presentato da Benvenuti

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Domani ore 11.00 Arlecchino racconta per ragazzi dai 6 ai 13 anni con L.
Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, C. Nieri presentato da Piccolo Teatro di
Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 L'uomo atlantico di M. Duras regia di L. Maglietta con L.
Maglietta presentato da Teatri Uniti

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 15.30 In viaggio - Storie in valigia spettacolo per bambini di
E. Salvatori regia di E. Salvatori con E. Salvatori presentato da Teatro
Franco Parenti

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 16.30 Con le pietre in tasca di M. Jones regia di F. Draghetti
on G. Alchieri, R. Stocchi

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.00 La via Crucis. Testimoni oculari di A. Franchini regia di G.
Donegà presentato da Compagnia l'Isola che non c'è

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Panariello... chi? di G. Panariello, C. Pistarino, G. Solari
regia di G. Solari con G. Panariello, P. Belli presentato da Ballandi Entertai-
ment

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 16.00 Scarpette rosse spettacolo per famiglie, adulti e ragazzi
dagli 8 ai 18 anni di L. Pizzo Greco regia di L. Pizzo Greco con V. Falorni,
L. Manicotti, D. Ornatelli, M. Cesaretto presentato da Compagnia Liberi
Tutti
Oggi ore 21.00 Lo straniero di A. Camus regia di C. Accordino con C.
Accordino presentato da La Danza Immobile

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 15.00 e ore 16.30 Il libro della giungla spettacolo per bambini
dai 5 agli 11 anni di S. Barbieri regia di S. Barbieri presentato da Teatro
Prova
Oggi ore 21.00 Ciò che non si può dire - Il racconto del Cermis regia di
P. Bonaldi con A. Castelli presentato da Teatro Stabile di Bolzano

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 21.00 Gino Paoli in concerto con l'Orchestra Dimi presentato da
PhD

NUOVO

P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 L'uomo del destino di Y. Reza regia di M. Panici con C.
Spaak, O. M. Guerrini presentato da Argot

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Domani ore 21.00 Concerto delle Orchestre National de Jazz Direttore P.
Damiani
Domani ore 16.00 Lu santo jullare Francesco di D. Fo regia di D. Fo con
D. Fo
Spazio bovisa: oggi dalle ore 20 alle ore 22.15 (10 turni di 15 minuti)
Infinities di J. D. Barrow regia di L. Ronconi con G. Battaglia, F. Colella,
M. Di Rauso, C. Galante

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 16.30 Cenerentola da Perrault regia di M. Cesobona presentato
da TC Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Acqua porca di F. Pagella, A. Pizzicato, C. Gabardini regia
di A. Pizzicato con F. Pagella presentato da Malfornita Teatro

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Nabucco riduzione per marionette musiche di G. Verdi
regia di E. Monti Colla presentato da Associazione Grupporiani di Milano

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 16.00 e ore 21.00 Salto mortale di D. Horowitz regia di C. Della
Seta con V. Valeri, M. Marino presentato da Kiné

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Girotondo di A. Schnitzler regia di R. Malesi con E. Baresi,
D. Cornacchione, A. Cella, P. Franchini, M. Roberti presentato da Compa-
gnia Il Nodo Teatro di Cesano Maderno

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Tango d'amore e coltelli regia di G. Gallione con A. Haber

e la Banda del Barrio presentato da Teatro dell'Archivolto - Cassioepa
Productions

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 I casi di Hercule Poirot: Caffé nero di A. Christie regia di
R. Silveri con M. Airoldi, C. Bregonzi, E. Petrini, R. Soriano, A. Testa
presentato da Biemmebi e Comp. Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 16.00 e ore 20.30 Pierino e il lupo ... in città di F. Spadavec-
chia, G. Manuli regia di F. Spadavecchia con F. Spadavecchia presentato
da Teatro del Buratto

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie di L.
Carroll regia di C. Colla con la compagnia di attori e marionette di Gianni e
Cosetta Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Ite Missa Est di L. Doninelli regia di C. Longhi con C.
Rossi, G. Sciumeé, P. Lenardon presentato da Piccolo Teatro di Milano -
Teatro d'Europa

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 Evita di T. Rice e A. L. Webber regia di M. Romeo Piparo
con O. Cinquemani, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Vita morte e miracoli di A. Celestini regia di A. Celestini
con A. Celestini presentato da Ass. Agesta

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: oggi ore 20.00 I rappr. fuori abbonamento Notre-Dame de
Paris

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Oggi ore 20.30 ingresso libero Concerto della Scuola Militare dell'Eser-
cito Italiano musiche di Catel, Mendelssohn-Bartholdy, Rimskij-Kor-
sakov, Holst, Reed Somadossi, Van der Roost, de Meij Direttore F. Creux

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Sposami Kate
commedia

di J. McKay, con A.
McDowell, I. Stauton

Tre amiche nell'Inghilterra di
oggi: single, orgogliose, capa-
ci di giocarsi gli uomini ai da-
di. Poi una si innamora e co-
minciano i disastri. Inizia co-
me una commedia alla Quat-
tro matrimoni e un funerale
poi, giusto al momento del fu-
nerale, sfocia nel melodram-
ma. Andie McDowell, Imelda
Staunton e Anna Chancellor
sono brave e (non sempre)
simpatiche. Dirige John
McKay.

Kate & Leopold
fantastico

di J. Mangold, con M.
Ryan, H. Jackman

Non è il seguito di Sposami,
Kate, bensì la variante senti-
mentale del genere viaggio
nel tempo. Una sorta di ritor-
no al futuro di un nobiluomo
dell'età vittoriana che affasci-
na, con i modi romantici da
galateo ottocentesco, una gio-
vane donna in carriera, Meg
Ryan. Commedia sentimenta-
le che sfrutta i buchi del tem-
po per rifarsi una verginità,
ma non ci crede nessuno fi-
nanco il regista.

Vidocq
thriller

di Pitof, con G. Depardieu,
G. Canet

La storia del prefetto di Pari-
gi, 1830, già raccontata in una
serie di telefilm francesi popo-
lari anche da noi negli anni
'60. Un neo-regista con un no-
me da vodka, Pitof (ma si
chiama Jean-Christophe Co-
mar), la ricicla con grande
spreco di effetti speciali e in-
sulsi combattimenti in finto
kung-fu. Gerard Depardieu
pesa ormai 200 chili e svolaz-
za come la tigre e il dragone
messi assieme. Terrificante.

Come Harry divenne un al-
bero

drammatico
di G. Paskalievic, con C.
Meaney, A. Dunbar

Dal regista di serbo di La pol-
veriera un racconto sulla fol-
lia dell’odio. Siamo in Irlanda
negli anni Venti. Qui vive
Harry, un anziano contadino
che si è visto uccidere dagli
inglesi il figlio e la moglie, poi-
ché quest’ultima è morta di
crepacuore. Da quel momen-
to la sua vita si è trasformata
soltanto in odio. Tanto da de-
cidere che un uomo per esiste-
re deve avere un nemico. Così
lui si sceglie George, l’uomo
più in vista del paese. Contro
il quale scatenerà tutta la sua
violenza.

Incantesimo napoletano
commedia

di P. Genovese e L.
Miniero, con M. Confalone,
G. Ferreri

Cosa può essere il peggio del
peggio per una famiglia di na-
poletani veraci? Che la figlia
adori Milano, mangi panetto-
ni al posto del ragù ed abbia
persino l’accento del capoluo-
go lombardo. È, infatti, quel-
lo che capita alla famiglia pro-
tagonista di questo film. Una
divertente e fresca commedia
dai toni surreali, in cui i regi-
sti si divertono a ribaltare i
luoghi comuni sul razzismo.

Brucio nel vento
drammatico

di S. Soldini, con I. Franek,
B. Lukesova

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e
inaspettato successo di Pane e
tulipani. Ispirandosi al roman-
zo di Agota Kristof - Ieri -, qui
il regista cambia decisamente
registro e si abbandona al rac-
conto di una bruciante passio-
ne. Una passione d’amore, ov-
viamente. Quella che lega To-
bias, scrittore operaio e Line,
sua compagna di banco e don-
na dei suoi sogni, incontrata
di nuovo sullo sfondo di una
Svizzera anonima e fredda,
dove entrambi sono costretti
a vivere da emigranti e da ope-
rai in una fabbrica di orologi.

Monsoon Wedding
commedia

di M. Nair, con N. Shah, L.
Dibey

Leone d’oro all’ultimo festi-
val di Venezia. L’indiana Mi-
ra Nair scatta una foto di
gruppo ad una famiglia dell’al-
ta borghesia indiana riunita
per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari
fanno da sfondo ad una com-
media che punta a descrivere
la società contemporanea in-
diana tra modernità e tradizio-
ne. Tanti i personaggi in sce-
na - alcuni sono davvero i fa-
miliari della regista - a comin-
ciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo
tv.

Nowhare
fantastico

di L. Sepulveda, con L.
Burruano, J. Perugorria

Esordio dietro alla macchina
da presa del celebre scrittore
cileno. Che sceglie di raccon-
tare un apologo sulla libertà.
La storia si svolge in un paese
dell’America Latina retto da
una dittatura militare. Cin-
que dissidenti vengono arre-
stati e deportati in un campo
isolato dal mondo, nel cuore
del deserto. Dopo una prima
parte dai toni tragici, qui il
film assume quelli della com-
media. Infatti, i prigionieri
«fraternizzano» con i militari,
li incantano con le loro storie
e con improvvisati «pranzet-
ti» di alta cucina. Senza rinun-
ciare però all’idea della fuga.

Alì
biografico

di M. Mann, con W. Smith,
J. Voight

Vita e glorie di un mito dei
nostri tempi: Cassius Clay. In
particolare è il racconto di die-
ci anni della sua vita. Dalla
conquista del titolo mondiale
dei massimi nel 1964 e la ri-
conquista, dieci anni più tardi
dello stesso titolo. Passando
per il suo allontanamento dal-
la boxe perché si rifiutò di par-
tire per il Vietnam. Insomma
una biografia spettacolare che
non punta tanto sulla ricostru-
zione della vita, la cronaca e
l’umanità del personaggio,,
ma sulla forza del mito del
grande Mohamed Alì.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

L’inverno
commedia

di N. Di Majo, con V.
Golino, V. Bruni Tedeschi

Seconda prova di regia per la
giovane autrice di Autunno.
In una Roma insolita e anoni-
ma si dipanano le esistenze di
due coppie in crisi. Quattro
personaggi che vagano in un
mondo di incertezze, incomu-
nicabilità e scarse passioni. Ri-
tratto della società borghese
contemporanea incapace di ri-
trovarsi, comprendersi e con-
frontarsi. Vuoti esistenziali e
toni rarefatti, ma anche mo-
menti di divertita ironia. Che
fanno di questo film una pro-
va originale e sicuramente da
vedere.

sabato 23 marzo 2002 cinema e teatri 25
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N on è certo fascismo, il berlusconismo, e forse neppu-
re regime. Però il berlusconismo è berlusconismo.

Ossia qualcosa di un po' speciale, qualcosa che può essere
spiegato solo a partire da se stesso.

In che cosa consista questa specialità del berlusconismo
lo sanno tutti, è sotto gli occhi di tutti. Nel suo genere, un
capolavoro. Un vero e proprio gioco di prestigio. Ossia un
governo eletto democraticamente che però si infischia dei
principi elementari della democrazia e comunque li piega a
scopi che con la dcemocrazia non hanno nulla a che fare.
Pur essendo formalmente un governo democratico. Ma un
governo che vara provvedimenti ad esclusivo beneficio del
presidente del consiglio è ancora un governo democratico?
Lo è ancora un governo che interviene pesantemente sulla

magistratura al fine di impedire un processo che vede lo
stesso presidente inquisito per il reato di corruzione di un
giudice? Lo è un governo che regala al presidente del consi-
glio il monopolio delle televisioni?

In quanto noto fomentatore d'odio (infatti sono uno
degli ormai tristemente famosi professori di Firenze) non so
fare altro, in un momento di lutto per il paese, che ripropor-
re ancora una volta le note domande. Quelle che molti, a
cominciare dal presidente del consiglio, hanno immediata-
mente trasformato in capi d'imputazione. E cioè nella radice
più o meno subdola (ah, i cattivi maestri…) del terrorismo.
Nella sua causa neanche tanto remota.

E non solo non so fare altro che riproporre le domande
di cui sopra. Ma mi chiedo se ci sia altro da fare. Se questa

non sia la cosa più importante da fare. Di là da qualsiasi
calcolo e da qualsiasi strategia politica. Perché il giorno che
più nessuno le ponesse quelle domande, il giorno che le
considerassimo irrilevanti o inopportune - quello sì sarebbe
un triste giorno per la democrazia.

Del resto, non è forse l'accusa rivolta a coloro che si sono
permessi di dissentire democraticamente a dimostrare che
questo non è più un governo democratico? Sarà pure un
governo che ha dalla sua la maggioranza del paese. Un
governo che, piaccia o non piaccia, gode del consenso dei
cittadini. Chiedo: è sufficiente tutto ciò per giustificare una
lesione alla democrazia, che nessuna maggioranza, nessun
consenso legittima? E aggiungo: la difesa della democrazia
non viene prima di qualsiasi altra strategia politica?

NON È FASCISMO. È SOLTANTO BERLUSCONISMO
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Ennio Flaiano
«Frasario essenziale»

Perde stupidità
da tutte le parti

DALL’INVIATA  

PARIGI D'abitudine, Le Monde usa poche foto, e signifi-
cative: per lo speciale di otto pagine in edicola oggi col
quotidiano, sotto il titolo L'Italie du réfus (l'Italia del
rifiuto, o del dissenso), la curatrice del dossier settima-
nale Le Monde des livres, Josyane Savigneau, ha scelto i
fotogrammi del nostro cinema più caro al pubblico
francese, quel cinema che, in cinquant'anni, ha saputo
raccontare la storia sociale del nostro paese, Ladri di
biciclette di De Sica - l'Italia misera del dopoguerra - ,
Uccellacci e uccellini di Pasolini - l'Italia più santa e più
laica - , Ginger e Fred di Fellini - l'Italia che scopre le tv
private e il berlusconismo - Caro diario di Moretti -
l'Italia che prova, girando in Vespa, a ritrovare le tracce
di una serietà perduta.

Il dossier attinge, in maggioranza, a Non siamo in

vendita - Voci contro il regime, il libro il cui primo
germe è nella riunione che il 12 gennaio scorso si è
tenuta all'Ecole Normale Supérieure, a Parigi, e messo
in vendita in questi giorni con l'Unità: riporta tradotti
il testo introduttivo di Stefania Scateni e Beppe Sebaste,
e gli interventi di Nanni Moretti, Tiziano Scarpa, Fran-
cesca Sanvitale, Giorgio Agamben, Bernardo Bertoluc-
ci, Mario Fortunato, Antonio Tabucchi, Dario Fo, Lui-
gi Malerba, Gianni Vattimo, Mario Luzi. A essi si ag-
giungono gli scritti di Umberto Eco, Claudio Magris,
Vincenzo Consolo, Rosetta Loy, Andrea Camilleri e
Alessandro Baricco, tra quelli che Fabio Gambaro ha
raccolto per il suo libro appena uscito in Francia L'Ita-
lie par ses écrivains. Legano il tutto un'inchiesta di Alain
Salles sull'impero editoriale di Silvio Berlusconi e alcu-
ni colloqui del critico italianista del quotidiano, René
de Ceccaty (con tre donne, Sanvitale, Loy, Elisabetta
Rasy).

Edwy Plenel, il direttore di Le Monde, ci spiega i
motivi di questo speciale. «Da sempre siamo interessati
alle posizioni degli intellettuali italiani, pubblichiamo
Tabucchi come Ginzburg, anche quando al governo
era la sinistra: non ci si può imputare, insomma, di
tenere il governo Berlusconi sotto sorveglianza specia-
le. Il caso Sofri - un caso che ci sciocca in modo partico-
lare - tiene da sempre posto sulle nostre colonne, per

esempio» osserva. «Né ci siamo stupiti che il risveglio
dell'opinione pubblica italiana passasse attraverso le
denunce di artisti e cineasti. Non è stato così anche da
noi col movimento dei “Sans Papier”? Capita, spesso,
che gli intellettuali facciano politica meglio dei politici.
Noi registriamo. Siamo un giornale di informazione.
Certo, a volte l'informazione ha bisogno di un'agorà».

Visto che ci siamo, Plenel, ci levi una curiosità:
l'interesse che qui si nutre per il «caso italiano» è interes-
se per un'anomalia localizzata, una «mostruosità» istitu-
zionale tutta nostra, oppure è timore di una novità del
terzo millennio che è vista come fonte di un possibile
contagio? «Noi ci chiamiamo Le Monde, quindi siamo
cosmopoliti» replica Plenel. «Ci piacerebbe che il ventu-
nesimo secolo assomigliasse più al diciottesimo, da que-
sto punto di vista, che al diciannovesimo Perciò Berlu-
sconi ci sembra un problema per tutti i cittadini euro-
pei. Non per caso nei giorni scorsi abbiamo aperto la
prima pagina con un articolo titolato “La comunicazio-
ne influenza la politica?”. E, come giornale, più che
all’asse franco-tedesco, siamo interessati al Mediterra-
neo, ai rapporti tra la Francia, l'Italia, la Spagna, il
Maghreb. E poi, sapete che Berlusconi ha fatto un
soggiorno anche in Francia Perciò siamo vigili e inquie-
ti».
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Dopo le contestazioni di ieri
la delegazione italiana

abbandona il Salone parigino
Ma editori e autori restano

«Le Monde» racconta
l’Italia del rifiuto

dossier su «non siamo in vendita»

DALL’INVIATA 

PARIGI E il «buon senso»? Che fine abbia
fatto se lo chiede Inge Feltrinelli. Lasciamo
che sia lei - imprenditrice dell'editoria e in-
defessa frequentatrice dei luoghi, come que-
sto Salone, dove il lavoro consiste nello
scambio di esperienze e nel contatto, ma
anche donna «di sinistra» - a rivendicare, tra
furibonda e sgomenta, le ragioni degli affari.
Ha pranzato col presidente dell'associazione
degli editori francesi, Serge Eyrolles, che «de-
precava», spiega, quanto appena avvenuto.
Già, l'Eyrolles che pure nelle settimane scor-
se si era esposto a critiche feroci a Parigi per
aver dichiarato la sua «complicità» col gover-
no italiano (termine che assomigliava a un
lapsus e che poi ha ritenuto necessario modi-
ficare).

«Noi, editori italiani, abbiamo ottimi
rapporti con gli editori francesi. Io vengo a
questo Salone da vent'anni» esordisce la si-
gnora di uno dei gruppi leader nella fascia
medio-alta della nostra industria del libro.
Ora, mentre il governo, e il premier-mini-
stro degli Esteri, rivendicano le ragioni di
uno Stato-azienda, e di una diplomazia che
vorrebbero anzitutto vocata alla vendita dei
nostri prodotti all'estero, qui al Salone si
rischia di mandare a gambe all'aria proprio
le ragioni del mercato.

«L'Italia è il paese che produce di più gli
scrittori francesi. Prenda Daniel Pennac, da
noi, con la nostra casa editrice, è diventato
un fenomeno: in nessun altro paese, fuori
della Francia, vende le decine di migliaia di
copie che vende da noi. E prenda gli autori

che esportiamo: Erri De Luca è
un autore da best-seller con Gal-
limard, Antonio Tabucchi ven-
de in Francia con ogni titolo più
di trentamila copie» elenca Inge
Feltrinelli.

Ma sarà magari colpa di Ca-
therine Tasca, se è esplosa la

guerra? «Siamo in una democrazia e perfino
un ministro, trovo, ha diritto di esprimere
le sue opinioni politiche. Bisognava reagire
così, con isteria, come ha fatto quel signo-
re?». S'intende, capiamo, Sgarbi.

E ora,signora Feltrinelli? «Noi restiamo.
Noi editori siamo qui per ragioni professio-
nali. Ma che mancanza di buon senso, di
senso della diplomazia. Speriamo che sui
rapporti tra noi e i colleghi francesi, dopo
anni di collaborazione, ora non si depositi
questo fatto, come una nuvola».  m.s.p.

Sergio Givone

DALL'INVIATA  Maria Serena Palieri

PARIGI «Con rammarico, la delegazione italia-
na annulla tutte le iniziative in programma nel
Salone» annuncia venerdì mattina alle 12.30,
nel salone delle conferenze dell'Istituto Italiano
di Cultura, il sottosegretario ai Beni Culturali
Nicola Bono. Non marceremo su Nizza e Men-
tone, per ora. Ma, a causa della protesta di un
centinaio di attivisti anti-berlusconiani - sono
studenti italiani e francesi no-global che hanno
dato vita a un «Comitato Resistenza» - armati
di pericolose maschere di carta rossa e di uno
striscione con la scritta «Rouges, mais de hon-
te» («Rossi, ma di vergogna»), penetrati la sera
prima a tradimento nell'hangar del Salone del
Libro, e a causa della mancanza di idranti, body-
guard o cos'altro non è chiaro, a difendere la
nostra rappresentanza governativa, tra Italia e
Francia si consuma la rottura diplomatica. Il
nostro governo non ritiene che la telefonata di
«rammarico» della ministra francese della Cul-
tura, Catherine Tasca, ricevuta personalmente
da Bono, né il successivo comunicato ufficiale
che parlava di «vivissima disapprovazione» per
la protesta che ha impedito l'inaugurazione del
padiglione italiano al Salone del Libro (comuni-
cato che nel pomeriggio il Quai d'Orsay ha sot-
tolineato essere a nome di tutto il governo fran-
cese, rimarcando però che il Salone del libro «è
una manifestazione privata» che quindi, si dedu-
ce, non può essere militarizzata), bastino, dice
Bono, a «sanare il vulnus». E, soprattutto, possa-
no sostituire quelle garanzie di agibilità per i
prossim i giorni «che non ci sono state date».
Non si escludono «altre iniziative del nostro
governo per chiarire ciò che è avvenuto». La
linea, spiegano, arriva direttamente dal premier
interpellato per telefono. E perciò, anziché esse-
re al Salone, i tre inviati del ministe-
ro di via del Seminario - Nicola Bo-
no per illustrare un prossimo dise-
gno di legge sull'editoria, Alain
Elkann per coordinare una tavola ro-
tonda sul «lavoro culturale tra Italia
e Francia», Vittorio Sgarbi per una
«lectio magistralis» su storia e geogra-
fia dell'arte italiana« - eccoli qui. Ri-
fugiati in terra tutta nostra, nel bel
palazzo di rue de Varenne, a parlare ai giornali-
sti sotto il soffitto color cielo del salone, che
l'ambasciatore De Roberto, seduto al tavolo con
loro, contempla, ci sembra, astraendosi dal con-
testo un po’ troppo spesso. Il diplomatico, spie-
ga Bono, aveva inviato nei giorni scorsi lettere
in cui sconsigliava ai rappresentanti di governo
di partecipare all'inaugurazione: il clima an-
ti-berlusconiano di qui non lo consigliava. Ma
non è stato ascoltato. D'altronde, chiarisce il
sottosegretario, gli ambasciatori sono «funziona-
ri pagati per mandare informative, ma queste
restano loro valutazioni personali e soggettive».
Quanto al «padrone di casa», il direttore del
l'Istituto Guido Davico Bonino, resta tra le file
del pubblico: ma si sa, nelle ultime settimane è
stato additato tra i direttori degli Istituti di Cul-
tura all'estero non allineati e da buttar fuori, e
Sgarbi anche oggi lo annovera tra i «comunisti»
i cui libri però, con munificenza, continuano a
essere pubblicati da Einaudi, casa editrice di
proprietà del presidente del Consiglio.

La delegazione governativa si ritira. Ma la
cultura e l'impresa editoriale italiana, «à l'hon-
neur» della ventiduesima edizione della Fiera
parigina, restano: il plotone di scrittori e di edi-
tori, raccolti dall'Aie e ospitati nel teatrale padi-
glione costruito al Salon da Pierluigi Pizzi, si
produrranno nei prossimi giorni nei 145 tra
tavole rotonde, «un'ora con», colloqui d'ogni
stile, previsti dal programma. L'equivoco di una
partenza in blocco degli italiani, circolato tra
fonti di informazione per qualche ora, si scio-
glie alle tre del pomeriggio, quando un furibon-
do Federico Motta, presidente dell'Associazione
dei nostri editori, convoca i giornalisti apposta
per chiarire. Ma andiamo con ordine, negli
eventi della nervosissima giornata.

La conferenza stampa nell'istituto di rue de
Varenne, che sostituisce gli appuntamenti di
governo al Salone, viene tenuta da una specie di
Giano bifronte: Bono, An, che parla come un
mattinale della questura, e Sgarbi, che parla
com'è da prevedersi. In realtà solo il primo è qui

come rappresentante vero del governo. Il secon-
do, ritenuto evidentemente rischioso da man-
dar in giro, è qui come «»studioso d'arte».

Bono ci tiene in primis a sottolineare che
lui, Sgarbi ed Elkann non sono «fuggiti affatto»
difronte ai contestatori. «Non è nel nostro sti-
le». Ma l'unico «diaframma« a proteggerli erano
i teleoperatori, muro venuto meno quando so-
no andati incontro a Catherine Tasca che intan-
to «arrivava dal retro». Ora «nella patria dell'Illu-
minismo», in un «paese amico e quasi federato»
è venuta meno la possibilità di «svolgere il no-

stro lavoro».
Rivendicazione giusta, per carità, del diritto

di muoversi liberamente, ma la dinamica resta
davvero grottesca: specie quando Sgarbi, rug-
gendogli di stare «zitto», entra nel dettaglio del-
lo «sgabuzzino» dove sono finiti con la mini-
stra, affabile, racconta, al ricevimento della sera
prima al Ministero, ma «timorosa» di salutarlo
in pubblico, nonché colpevole di essere l'«ideo-
loga» che si nasconde dietro i contestatori, e,
tanto per restare sul diplomatico, «affetta da
problemi edipici» perché «figlia di un collabora-

tore dei nazisti di Vichy». Ora, potrebbe pure
esserci un filo di ragione, nel lamentarsi col
governo francese di non aver fatto abbastanza
per assicurare una normale inaugurazione del
padiglione.

Ma, primo, dei politici seri non si spaventa-
no di fronte a dei ragazzi che li contestano.
Secondo, Bono e Sgarbi attaccano in modo for-
sennato, irresponsabile, qualunque tipo di istitu-
zione. Il sottosegretario di An sbotta anche lui
alla fine: questa, spiega, è la città dove una setti-
mana fa un gruppo di intellettuali ha osato fare
«un p ubblico processo» al governo Berlusconi,
all'Odéon. Il pomeriggio serve a salvare il salva-
bile. Piovono le dichiarazioni: Veltroni, qui per
un gemellaggio col sindaco parigino Denoel ,
parla di «reazioni fuori misura», dal Polo Bobo
Craxi giudica «grave» la decisione di ritirarsi dal
Salone, Melandri chiede «saggezza» a Berlusco-
ni. Gli editori spiegano che il lavoro continua
(Ferrari, direttore di Mondadori, dice però che
la reazione del governo era «inevitabile»). Giova-
ni scrittori impegnati a promuovere la propria
opera al Salone si smarcano. «L'accoglienza per
noi è buona, i dibattiti sono affollati», osserva
Ammanniti. «Come sempre, sono stati bravi a
rubare la scena a noi scrittori. È il mestiere che
sanno fare» giudica Tiziano Scarpa.

(ha collaborato Tullia Fabiani)

Inge Feltrinelli:
«Ma bisognava
davvero reagire così?»
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A lbum di famiglia. L’espressione tornava nell’in-
ciso di un articolo di Paolo Franchi sul Corriere

della Sera di ieri. Laddove l’editorialista invitava a
fissare con cura l’anima ideologica del terrorismo che
ha ripreso a insanguinare il paese. Invito a mezzo di
citazione, riferita a Rossana Rossanda che coniò anni
fa l’espressione, per sollecitare il Pci a rivisitare quel-
l’Album. L’intento della Rossanda era quello di riad-
durre l’estremismo terrorista a una geneaologia preci-
sa. Che non poteva essere ignorata, nel momento in
cui si intendeva combatterne le degenerazioni. Un’ar-
gomentazione ambigua in verità, già allora. In bilico
tra constatazione storiografica - il leninismo comuni-
sta delle Br - e la comprensione per i «figli degeneri»,
che non potevano essere solo demonizzati, ma andava-

no compresi. È lecito eccepire su quell’«argomentazio-
ne» e sul ragionamento sottesovi - ieri come oggi -
senza patire l’accusa di voler sottovalutare o minimiz-
zare la questione? Sì, è lecito. E anche doveroso. Pri-
mo: il «leninismo» ha sempre rifiutato il terrorismo
nella tecnica della presa di potere. Lenin, quando il
fratello populista rivoluzionario venne impiccato per
l’attentato allo Zar, fu udito sussurrare: «Noi non
faremo quella fine». Non per caso. Infatti il leninismo
racchiude un suo metodo razionale: la forza applicata
alle contraddizioni avversarie. E radicata sull’urto di
un consenso vincente e organizzato. In condizioni di
crisi aperta e di «dualismo di potere».
Ciò non toglie che nel leninismo c’è uno specimen di
violenza terrorista. Legato però al consolidamento del

potere e alle circostanze della guerra civile, oggetto
peraltro di ricognizione e autocritica continue. Come
quando Lenin capì che il comunismo di guerra isolava
e danneggiava il potere bolscevico, e pertanto andava
sostituito con una fase moderata (La Nuova Politica
Economica). Inoltre è innegabile che il mito della
rivoluzione mondiale - rivisto e congelato prima da
Lenin poi da Stalin - abbia in qualche modo stimolato
i colpi di coda ideologici dell’estremismo comunista
in occidente. Sempre anatemizzati altresì dai Pc, spe-
cie nei loro «corollari terroristici». Quanto al Pci, quel
mito fu derubricato e avversato da Togliatti. Non solo
nella Resistenza, che non era «rossa». Ma anche nello
scontro con Secchia, proclive dopo il 18 Aprile 1948
ad azioni di massa ed extraparlamentari. Tutta la sto-

ria del Pci in tal senso, già a partire dal Gramsci
carcerario, è una riscrittura integrale dell’Album di
famiglia. In direzione - oscillante ma inequivoca- del-
la democrazia come terreno strategico e valore univer-
sale della politica. Perciò il Pci riformista fu bersaglio
del terrorismo Br e di un «Album di famiglia» che
cominciò a non essere più suo, via via da Bordiga in
poi. L’estremismo brigatista ha dunque un suo album
di famiglia, autistico e ossessivo. Che sviluppa i suoi
veleni nell’Italia della democrazia bloccata e dei depi-
staggi oscuri. È vero, come dice Franchi, vogliono
colpire i riformisti. I tecnici, certo. Ma anche il sinda-
cato e gli eredi del Pci. Per metterli sotto schiaffo e
incrinare la loro rappresentanza. Obbligandoli a flette-
re. Ma, ancora una volta, non passeranno.B

ra
si

le

«ALBUM DI FAMIGLIA» TERRORISTA, MITO DI UNA FORMULA BUGIARDA
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I
eri si è celebrata la giornata mon-
diale, indetta dall'Onu, per il di-
ritto all'acqua. Eppure pochi lo

sanno. In questi giorni è stato reso
noto il rapporto 2001 sulle acque dol-
ci nel sud del mondo. Eppure pochi
lo hanno letto.

In un momento così convulso
per il nostro paese, dopo anni in cui si
affermava l'idea di una politica sem-
pre più impotente di fronte alla globa-
lizzazione, è nostro dovere insistere
su un cammino perché un mondo
migliore e un'Italia migliore siano pos-
sibili. Proprio in questi giorni, dopo
le riflessioni di Porto Alegre e in rap-
porto alla siccità che colpisce il Mezzo-
giorno, insieme ad altri deputati di
tutte le opposizioni, si è cominciato a
discutere di un manifesto democrati-
co per l'acqua e la cosa è apparsa ai
più come una «notizia» curiosa, in un
paese e in un pianeta dove la ricchez-
za e il mercato - secondo la vulgata
liberista - sembrano aver nascosto
ogni questione legata all'accesso ai be-
ni minimi vitali.

Dal 1950 ad oggi, il consumo glo-
bale dell'acqua è triplicato e gli spre-
chi sono aumentati del 15.000%. Nel
2002, circa un miliardo e 400 milioni
di persone soffrono la sete e altri 600
milioni rischiano di soffrirne. In mol-
te zone l'acqua abbonda, eppure da
più di 50 anni le terre colpite da sicci-
tà naturale e artificiale sono aumenta-
te del 70% con un aumento annuo di
circa il 7% di terre soggette a desertifi-
cazione a causa anche dell'inquina-
mento e dell' «effetto serra». Il 21%
della popolazione mondiale controlla
oltre il 76% delle risorse idriche dolci
utilizzate e ne consuma (e spreca) il
97%; di questo 76% il 65% è in mano
a soggetti privati.

Vi è uno stretto legame che lega il
diritto negato di accesso all'acqua tan-
to tra Nord e Sud del pianeta, quanto
tra Nord e Sud Italia. Che lega popoli,
a cui è negato un equo accesso alle
risorse idriche, e il Mezzogiorno in
cui la crisi idrica interessa addirittura
sette italiani su dieci, condizionando-
ne pesantemente l'economia e gene-
rando una vera e propria sottocultura
criminale, fatta di prepotenze e clien-
telismo che minano alla base la stessa
idea di democrazia. E' un problema
di cattiva redistribuzione a livello ge-
nerale. E' un problema di mercifica-
zione dei beni vitali del pianeta. E' un
problema di mancanza di una politi-
ca solidale tra zone e popoli.

L'acqua è fonte di vita insostitui-
bile e deve essere considerata un bene
comune appartenente a tutti gli abi-
tanti del pianeta, oltre ogni distinzio-
ne geografica, economica, politica,
sessuale o culturale. Nessuno quindi
deve avere il diritto, né individual-
mente né come gruppo, di usare l'ac-
qua come strumento di oppressione,
di esclusione, di ricatto per lo svilup-
po delle comunità e delle proprie o
altrui economie. L'acqua, da cui di-
pendono la salute individuale e collet-
tiva, le attività agricole e industriali, i
servizi, deve essere accessibile a tutti
secondo il bisogno, come diritto in-
violabile ed universale. E' dovere di
ognuno farne un uso giusto e solida-
le, nel rispetto della qualità ambienta-
le ed in base ad un principio di egua-
glianza.

Occorre un nuovo patto mondia-
le per le risorse base, affinché l'acqua,
l'aria, la terra non possono essere più
oggetto di scambi commerciali lucrati-

vi, perché non vi sia più ricchezza e
sviluppo possibile senza accesso libe-
ro e universale alle risorse naturali. La
politica dell'acqua va messa ai primi
posti dell'agenda politica della sini-
stra e del Paese, proponendo la nasci-
ta di un'Onu delle risorse naturali, il
lancio di una grande campagna di co-
operazione internazionale per pro-
muovere partenariati attivi tra popola-
zioni locali e fornitori di know-how,
una lotta più intensa contro le nuove
fonti di inquinamento delle acque.

Su tutto ciò pesa in Italia e nel
Mezzogiorno anche un'arretratezza
culturale ed imprenditoriale e vi è
una questione ambientale ancora
aperta, che trova nel Governo nazio-
nale un vero e proprio avversario, di-
sinteressato nell' intervenire. Occorre
da subito adoperarsi per un interven-
to straordinario di sistema che possa
permettere l'immediata manutenzio-
ne delle grandi condotte (che disper-
dono nella sola Puglia circa il 28%
dell'acqua trasportata), la definizione
di un nuovo piano della distribuzio-
ne, la stesura in ogni provincia del
piano delle acque e della misurazione
dei fabbisogni idrici locali. Occorre
rilanciare una politica idrica a tutto
campo, anche in raccordo con le stes-
se regioni meridionali e promovendo
una vera e propria campagna per
l'uso intelligente e solidale delle acque
italiane attraverso la più ampia infor-
mazione e sensibilizzazione dei citta-
dini, in particolare dei più giovani.
Magari istituendo il 22 Marzo come
specifica giornata di riflessione e di-
scussione nelle scuole italiane.

V
anno coinvolti gli Enti locali
nella definizione di nuove re-
gole per l'uso dell'acqua, in-

dicando utilizzi massimi (la Fao indi-
ca 40 litri giornalieri per le utenze
singole, mentre in Italia - vero e pro-
prio record europeo - se ne consuma-
no 250) sia per i privati cittadini che
le per utenze collettive, penalizzando
economicamente gli sprechi e avvian-
do un piano di «opere strategiche»
per la realizzazione di depuratori.
Dobbiamo investire di più in ricerca
ed innovazione nel campo della desali-
nizzazione delle acque marine e della
«pioggia artificiale». Occorre infine
proporre un vero e proprio contratto
«anti crisi idrica» rivolto agli indu-
striali e soprattutto agli agricoltori del
Mezzogiorno, mettendo in campo gli
interventi indicati e riconoscendo da
subito lo stato di crisi per le province
colpite da siccità.

Uno «scambio» per cui ad inter-
venti legati all'esonero fiscale, per
esempio della «fida da pascolo», all'in-
dennizzo previsto dalla legge per ogni
azienda, ai prelievi fiscali a carico de-
gli agricoltori per l'anno 2002 (postici-
pando il pagamento delle rate dei cre-
diti agrari in scadenza nell'anno in
corso) corrisponda però un impegno
di tutti per una riforma strutturale
dei sistemi di irrigazione intensiva
(passando per esempio all'irrigazione
a goccia), per la pianificazione della
raccolta multicanale delle acque in ec-
cesso e loro riuso industriale, per in-
terventi di rivitalizzazione e tutela del
patrimonio oro-idrogeologico e am-
bientale.

Quella che oggi poniamo è, quin-
di, una grande questione di democra-
zia, di quale sviluppo, di quale uso
intelligente di una risorsa che non è
nostra, ma di tutte le generazioni che
verranno.

L'acqua del rubinetto non piace agli italiani.
Quattro famiglie su 10 (44,7%) non bevono l'acqua
di casa perché la ritengono inquinata, di colore o di
sapore sgradevole. La percentuale dei diffidenti è
però in leggero calo: nel 1999 erano il 46,2%.
Come ha spiegato l'Istat nei dati diffusi ieri in
occasione della Giornata mondiale dell'acqua, è

nelle isole (67,5%) la
percentuale più alta delle
famiglie che non si fidano di
bere l'acqua di casa: seguono
Nord-ovest con il 45,2%
(Lombardia 48,2%, Piemonte
40,8%), Centro con il 42%
(Toscana 62,7%, ma il Lazio
24,8%), Sud con il 41,7%
(Puglia 45%, Campania
38,8%) e Nord-est con il 37%
(Friuli Venezia Giulia 23,6%,
Veneto 25,6). D’altro canto è
stata registrata una crescita
dei consumi di «bollicine»: nel
2000 quasi 7 famiglie su 10 (il
67,6%) ha acquistato acqua
minerale, spendendo in media
18 euro al mese.
I maggiori acquirenti di acqua
minerale sono nel Nord-ovest e
nel Sud, seguite dal Nord-est,

dal Centro e dalle isole. Nel 2000 - continua l'Istat -
la spesa media effettiva per l'acquisto di acqua
minerale, ha oscillato fra un massimo di 18,5 euro
nelle isole ad un minimo di 17,5 euro nel Nord-Est.

f.d.s.

Torinesi «spreconi». Sono loro i maggiori consumatori
di acqua in Italia: «sprecano» l'«oro blu» con un
consumo che supera i cento metri cubi per abitante
all'anno. Seguono in lista gli abitanti di Cagliari con
88,6 metri cubi e di Roma con 85,8. È quanto risulta
dall'Istat che in occasione della Giornata mondiale
dell'acqua ha fornito alcuni dati statistici in materia. Ad

economizzare di più, ma non
tanto per meriti quando per
mancanza di risorse disponibili,
sono i palermitani che
consumano 57,7 metri cubi di
acqua ciascuno ogni anno, i
baresi con 55,3 metri cubi e gli
abitanti di Campobasso con 51,6
metri cubi. I più parsimoniosi
d'Italia sono i fiorentini che si
attestano sul valore minimo di
45,6 metri cubi nei dodici mesi.
Piuttosto duro, secondo l'istituto
di statistica, il giudizio dei
cittadini sull'erogazione di acqua:
nell'anno 2000 il 15% delle
famiglie italiane ha lamentato
irregolarità nelle forniture, con
problemi particolarmente elevati
nelle isole (37%) e al sud (24%)
con la Calabria e la Sardegna in
testa alle classifiche delle regioni

dove vengono dichiarate maggiori difficoltà (intorno al
47% delle denunce da parte delle famiglie). Quasi
nessun problema di fornitura, al contrario, in Trentino,
Friuli ed Emilia Romagna.

f.d.s.

Pietro Greco

I
eri è stata celebrata la giornata
mondiale dell’acqua. La sostanza
chimica che, forse, più di ogni al-

tra caratterizza la nostra Terra. Sia per-
ché il nostro è l’unico pianeta conosciu-
to dove l’acqua si trova in tutti i tre
stati possibili della materia: solido, li-
quido e gassoso. Sia perché l’acqua rico-
pre oltre il 71%, quindi la gran parte
delle superficie terreste.

In realtà, ieri più che l’acqua, abbia-
mo celebrato l’acqua dolce. Non solo e
non tanto per quella vena tenace di
antropocentrismo che caratterizza, di
solito, il nostro ambiguo rapporto con
la natura. Ma anche e soprattutto per-
ché l’accesso all’acqua dolce costituisce
il problema più serio nel rapporto che
ha l’uomo con quel vitale elemento.
Un nodo intorno a cui si aggrovigliano
un po’ tutti i problemi globali. Quelli
ecologici, con il cambiamento del cli-
ma e, quindi, del ciclo dell’acqua. Quel-
li sociali, con la difficoltà che incontra-
no i quattro quinti più poveri dell’uma-
nità a irrigare i terreni agricoli e a soste-
nere la propria economia. Quelli sanita-
ri, con le difficoltà che incontrano 1,2
miliardi di persone (il 20% dell’intera
umanità) ad accedere all’acqua potabi-
le e le difficoltà che incontrano 2,4 mi-
liardi di persone (il 40% dell’umanità)
ad accedere all’acqua per soddisfare le
proprie esigenze igieniche. Il mancato
accesso a scorte sufficienti di acqua dol-
ce uccide, ogni anno, tre milioni e mez-
zo di persone, di cui 1,8 milioni sono
bambini.

Tutte queste cifre per dire che quel-
la celebrativa di ieri non era propria-
mente una giornata di festa, ma una
giornata di riflessione. E, magari, di
mobilitazione per l’accesso negato alla
sostanza che, per estremo paradosso, è
la più presente sulla superficie terre-
stre. Dov’è, dunque, che il nodo si ag-
groviglia e l’acqua diventa un proble-
ma?

Gli esperti amano distinguere in
due diversi colori l’acqua dolce. C’è
quella verde che precipita come piog-
gia dal cielo e che ammonta, nell’arco
di un anno, a circa 120.000 chilometri
cubi. E c’è quella blu, che ogni anno si
rinnova partecipando al ciclo idrologi-
co, ovvero al ciclo dell’acqua. È questa
l’acqua che noi uomini possiamo usare
nelle nostre campagne, nelle nostre in-
dustrie, nelle nostre case. L’acqua blu
ammonta, in totale, a circa 40.000 chi-
lometri cubi per anno. Ma noi possia-
mo accedere solo a 13.500 chilometri
cubi per anno di acqua blu. Quella a
cui effettivamente accediamo non supe-
ra i 5.000 chilometri cubi per anno. E
anche se questa quantità è dieci volte
superiore a quella usata dai nostri non-
ni un secolo fa, è pur sempre una frazio-
ne dell’acqua blu facilmente accessibi-
le.

Dov’è, dunque, che l’acqua blu ces-
sa di essere una ricchezza generosamen-
te offerta dalla natura e diventa uno dei
grandi problemi globali e locali dell’uo-
mo? Beh, la transizione o, se volete, il
paradosso ha diverse origini. La prima
risiede nel fatto che la natura non sem-
pre è amica. E non distribuisce in mo-
do uniforme la sua ricchezza blu. In
Islanda, di acqua blu, ce n’è tantissima:
ogni islandese può facilmente accedere
a un milione di metri cubi di acqua
all’anno. Nel Sahara, al contrario, ce
n’è pochissima. E ogni abitante di quel
vasto deserto ha a disposizione pochi
litri di acqua blu all’anno. Nel comples-
so il 40% della popolazione mondiale
abita in zone aride o semi aride. Una
percentuale destinata a salire al 65%
nei prossimi venti anni.

Ma qui cessano le colpe della natu-
ra che, come si sa, è una madre che a
volte si comporta da matrigna. E inizia-
no le nostre umane colpe. Che, sono,
essenzialmente due: la colpa dell’arro-
ganza e la colpa dell’inettitudine.

L’arroganza è la colpa che può esse-

re associata al modo, piuttosto allegro,
con cui stiamo modificando il clima
globale e, quindi, il ciclo dell’acqua.
L’aumento delle temperatura media
del pianeta causato, anche, dalle emis-
sioni antropiche di gas serra sta cam-
biando il regime ideologico. In modo
diverso, in diverse regioni. Si sciolgono
i ghiacciai alpini. Aumentano gli eventi
meteorologici estremi. In molte zone
aride abitate, l’aridità tende ad aumen-
tare. E in molte zone piovose, le piogge
tendono a diventare rovinose. Insom-
ma, in un modo o nell’altra, sebbene la
quantità di acqua verde tende ad au-
mentare a causa dei cambiamenti cli-
matici, l’acqua blu facilmente accessibi-
le tende a diminuire.

L’inettitudine è la colpa che può
essere associata al modo in cui trattia-

mo l’acqua blu, dopo averla captata. La
massima inettitudine la riscontriamo
nel settore dove è massimo il consumo
di acqua: l’agricoltura. Nelle campagne
va a finire il 71% dell’acqua blu captata
in tutto il mondo. Nelle campagne del
Terzo Mondo la percentuale sale al
90%. Ebbene, la gran parte di quest’ac-
qua (dal 60 al 90%) va perduta per
evaporazione e non ritorna nel siste-
ma. Gli esperti della Fao pensano che la
partita dell’acqua possa essere vinta in
futuro solo se impareremo a incremen-
tare la percentuale di acqua che dalle
campagne (o dalle città) ritorna alle
campagne. Ma il cattivo uso dell’acqua
nella campagne determina anche l’im-
poverimento del terreno, per esempio,
per progressivo aumento della salinità.
Non dobbiamo, dunque, solo impara-

re a riciclare l’acqua, ma anche a usarla
con prudenza, ovvero con intelligenza.

Grande moderazione e maggiore ca-
pacità di «chiudere il cerchio dell’ac-
qua blu» deve caratterizzare anche
l’uso della sostanza liquida nell’indu-
stria, il settore che impiega il 20% del-
l’acqua usata dall’uomo. Le industrie,
in realtà, perdono solo il 5% dell’acqua
che usano. Tuttavia, molto spesso il
95% che le fabbriche reimmettono nel
sistema idrologico è piuttosto sporco.
Le industrie devono imparare come re-
stituire al sistema idrologico acqua blu
della medesima qualità di quella che
prelevano. Infine, nelle nostre case con-
sumiamo il 9% dell’acqua blu che prele-
viamo in natura. Dal 5 al 15% di que-
st’acqua va perduta. La percentuale è
del 13% in Europa, ma sale al 40% in

Italia. E già, noi italiani, con la nostra
rete idrica colabrodo concentrata so-
prattutto nel Mezzogiorno, siamo cam-
pioni nello spreco. Campioni assetati:
visto che sono ben 8,5 milioni gli italia-
ni che vivono in zone ove l’acqua ha
una qualche difficoltà a essere erogata
con continuità. Per diminuire questi
sprechi non c’è altra soluzione che ini-
ziare a guardare all’acqua blu come a
un bene sempre prezioso.

Le Nazioni Unite hanno dichiarato
il 2003, il prossimo anno, «l’anno mon-
diale dell’acqua dolce». Il modo miglio-
re per celebrarlo sarebbe quello di indi-
viduare il giusto prezzo, economico, da
attribuire a questa risorsa naturale che
il pianeta Terra distribuisce in modo
così generoso e ineguale per il mondo.
Quanto vale un litro di acqua blu?

Bruno Gravagnuolo

Acqua verde o blu, comunque poca
Celebrata ieri la giornata mondiale. Più che la scarsità preoccupano gli sprechi

meglio le «bollicine»

PAULO COELHO ESCLUSO
DALL’ACCEDEMIA DI LETTERATURA
Paulo Coelho, con i suoi 35 milioni di
libri venduti, è lo scrittore brasiliano
più conosciuto del mondo. Eppure,
gli intellettuali del suo Paese per ora
hanno deciso di tenerlo fuori dal
tempio culturale nazionale. Il motivo?
Troppo popolare per essere un vero
uomo di pensiero. Coelho ha visto
COSì sfumare il suo sogno di entrare
nell'Accademia di Letteratura del
Brasile. Non ce l'ha fatta ad ottenere i
voti sufficienti per essere eletto nel
tempio dei 40 «immortali» del paese
sudamericano. L'Accademia ha così
aggiornato la riunione al prossimo 25
luglio, quando si terrà una nuova
votazione.

i più «spreconi»? i torinesi

INGIUSTIZIA IDRICA

CI VUOLE L’ONU

DELLE RISORSE NATURALI
Pietro Folena

l’intervento
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D opo la tragedia dell’11 settembre
un gruppo di psicoanalisti si è

occupato dell’effetto che hanno fatto le
immagini del terrore sul nostro animo.
Davanti ai nostri occhi è crollato il mito
dell’invulnerabilità e abbiamo dovuto
cercare un modo individuale e collettivo
per difenderci. Psiche e guerra raccoglie
gli interventi di un gruppo di analisti
che si è confrontato per l’esigenza di apri-
re uno scambio sia personale che clinico
sulla situazione. Come scrive Jung, «ciò
che si è fatto è mettere a confronto even-
ti psichici singoli con fenomeni collettivi
chiaramente affini».

L uttazzi si muove tra pubblico e pri-
vato, fra l’osceno della politica e la

politica dell’osceno. Il libro contiene bat-
tute fulminanti, autointerviste e micro-
racconti. Per la vergogna dell’attuale Ita-
lia Lutazzi metterebbe un cartello alle
frontiere: «Benvenuti in Italia. Le opinio-
ni espresse dal Capo del Governo non
rispecchiano necessariamente quelle de-
gli abitanti». E poi spiega che «fa il comi-
co per lo stesso motivo per cui Madre
Teresa faceva la suora: per rimorchiare».
È l’inconfondibile Lutazzi che con una
sequenza di maligni sgambetti alle men-
zogne nazionali ci fa ridere «satyricon».

A lberi e animali, stagioni paesaggi e
regali del cielo, vale a dire, vento

neve grandine pioggia e pioggerelline di
marzo, sono i protagonisti di un’antolo-
gia che, in una pluralità di voci, è soprat-
tutto un’immersione nella lirica italiana.
Da San Francesco a Dante, a Montale,
Rodari, Lamarque e altri ancora, la rac-
colta si muove in un gioco caleidoscopi-
co proponendo un accostamento temati-
co e non cronologico di voci diverse e
distanti nel tempo. Frutto sonoro della
natura umana, la poesia ammalia così il
cuore dei grandi e rapisce la fantasia dei
piccini.

PSICHE IN GUERRA

ansa

LUTTAZZI E LA POLITICA POESIE PER RAGAZZI
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Sergio Pent

M
a questa - come direbbe Hemin-
gway - era la Parigi dei bei tem-
pi andati... E ci pare davvero

così, passeggiando nelle atmosfere talvol-
ta cupe ma calde, odorose di buon vino e
di Gauloise, dei romanzi di Léo Malet e
del suo eroe dell’hard boiled d’oltralpe, il
detective Nestor Burma. Una città a misu-
ra di delitto, almeno uno per ogni arron-
dissement, come si era prefisso l’autore
dando inizio alla serie dei «Nuovi misteri
di Parigi». Ma è una città, anche, in cui si
respira l'aria fresca di un dopoguerra che
ha lasciato ferite e ispirato illusioni, e do-
ve la voglia di vivere si sposa con un’inter-
pretazione della realtà che è un omaggio
ai nuovi tempi d’oro, di pari passo - e
senza confronti di merito - tra i miti di
Sartre, Jean Gabin o Martine Carol.

Léo Malet fu narratore prolifico e iro-
nico osservatore del contesto sociale pari-
gino, dagli ambienti più degradati a quel-
li elitari della ricca borghesia. Nato nel
1909, esercitò - com’era buona abitudine
per molti artisti di quegli anni - una serie
notevole di mestieri, prima di entrare nel-
le grazie - e nell'entourage culturale - di
uno come Andrè Breton. Erano i tempi
in cui parecchi autori francesi s’improvvi-
savano giallisti sotto pseudonimo, sulla
scia dei grandi nomi americani - i Chand-
ler, gli Hammett, i Goodis - e scrittori
eccelsi come Boris Vian si facevano chia-
mare Vernon Sullivan per pubblicare ope-
re come Sputerò sulle vostre tombe. Malet
cominciò la sua avventura firmandosi
Leo Latimer o Frank Harding, ma nel
1943 pubblicò col suo vero nome la pri-
ma impresa di Nestor Burma, 120, rue de
la Gare, in cui veniamo a conoscenza di
questo investigatore privato d’indubbio
fascino, con un debole per le fanciulle, un
passato da anarchico ribelle e una segreta-
ria - Hélène - forse un po’ cotta del suo
principale, che la tiene a stecchetto in
quanto a stipendio e attenzioni private.
La «Fiat Lux» è l'agenzia dalla quale parto-

no le indagini di Burma, che si muove col
rude disincanto dei detective d’oltreocea-
no, ma coltiva in sé una genuinità tutta
europea - parigina, ma anche provinciale
- nel suo andirivieni tra le varie facce
della città e del delitto.

L’ispettore di Malet ebbe buon segui-
to in Francia: dalle sue avventure furono
tratti film - interpretati a turno da Michel
Galabru e Michel Serrault - una serie tele-
visiva, nonché una gradevole versione a
fumetti. Malet - morto nel 1996 - è in
parte ricordato come il creatore di Bur-
ma, anche se fu autore di una cruda,

splendida trilogia dal sapo-
re alla Simenon, la famosa
«Trilogie Noire», in cui si
riconoscono i germi più vi-
scerali dell’esistenzialismo
ma anche la capacità di cre-
are storie disperate, emble-
matiche, assai prossime -
appunto - al Simenon dei
romanzi più intensi.

La fortuna di Malet in Italia è ancora
di là da venire: quattro indagini di Burma
hanno visto la luce nei Gialli Mondadori,
la sua prima impresa fu proposta dagli

Editori Riuniti, e poco altro.
L'editore Fazi si mette alla
prova, invece, dopo aver già
tradotto i romanzi della Tri-
logia Nera, e speriamo che
finalmente anche qui qualcu-
no cominci a prendere in esa-
me Malet, sia come narrato-
re tout court sia come abile,

veloce giallista. Due romanzi della serie
di Burma escono ora in contemporanea,
e quell’impressione di profumo antico è
la stessa: ci ritroviamo in una Parigi che
avremmo voluto conoscere proprio così

- inalterata in un tempo di luci soffuse,
bistrot, primavere e autunni piovosi - sul-
la soglia d’addio della sua stessa leggenda
romantica. È la Parigi in cui muore pu-
gnalato - nel romanzo Febbre nel Marais
- il viscido titolare di un banco di pegni,
Jules Cabirol. Da qui si muovono le piste
di Nestor Burma, colpito prima da un
corpo contundente e poi da un corpo - e
da un viso - di donna. Chi ha ucciso il
trucido Cabirol ha interesse a mettere a
tacere le cose, visto che anche lo studente
di Belle Arti Maurice Badoux viene elimi-
nato dal gioco. Burma capisce che l’intri-

go è di quelli d’alto bordo, e marca stret-
to la bella fanciulla, Odette, figlia di un
ricco industriale, dovendosela sfangare -
oltretutto e come sempre - col commissa-
rio di polizia Florimond Faroux, che non
vede di buon occhio il mestiere poco red-
ditizio del detective, anche se - ci pare - è
ben lieto di averlo nei pressi quando i casi
sono intricati. Anche questo lo è, e l’ama-
rezza del finale ci offre un istintivo moto
di simpatia nei confronti di Nestor, figlio
dei nuovi tempi post-bellici ma anche di
tante romantiche illusioni.

Ancor più serrato - e nostalgico - il
secondo volume, Nebbia sul ponte di Tol-
biac. Qui Burma ritrova il suo passato
nelle vesti purtroppo funebri di un vec-
chio anarchico - Abel Benoit/Lenantaise
- che si è messo in contatto con lui prima
di morire accoltellato. La gioventù del
buon Nestor riaffiora, in un’epoca lonta-
na - anche per noi - in cui, adolescente
del 1928, giocava alla guerra con lo spiri-
to libero delle idee anarchiche. Ma è pro-
prio il passato la molla che fa scattare il
delitto, e quando il detective scopre un
secondo cadavere - un ispettore in pensio-
ne che ha dedicato la vita a risolvere il
caso dell’inspiegabile omicidio di un im-
piegato di banca - i collegamenti si fanno
più rapidi, ma crudeli. Il gruppo di vec-
chi anarchici ha fatto carriera; forse non
tutti hanno conservato l’integrità morale
del povero Lenantaise. E abbiamo, in più,
quella storia d'amore - dolce e triste - fra
Burma e la giovane gitana Bélita, che of-
fre al romanzo la solita connotazione pro-
fumata di sesso ma anche di foglie morte,
di suoni nebbiosi e malinconici alla
Prévert. Se i casi si risolvono, non così
accade alle storie di cuore del detective.
La nebbia copre le sue malinconie, e le
sue indagini scorrono veloci e intense,
niente affatto a disagio con quelle - in un
certo senso parallele - del più placido,
posato - e sposato - Jules Maigret. Risco-
prire Malet, in questa nuvola di passato
remoto e di agilità narrativa, è dunque
quasi un dovere, oltre che un piacevole
amarcord della Parigi che fu.

Nicola Angerame

S
e è vero che secondo la filosofia
ermeneutica «ogni esistenza in-
terpreta e conferisce senso all’ac-

cadere», è anche vero che il significato
di «esistenza», «interpretazione», «sen-
so» e «accadere» non è stabilito in mo-
do definitivo.
Esistenza e interpretazione, del filosofo
torinese Marco Vozza, progetta un’er-
meneutica dell’affettività che rimette
in gioco proprio questi concetti, auspi-
cando un impegno del pensiero nella
dimensione effettiva, nella quale l’esse-
re non appaia come l’Evento ma come
«un eventualizzarsi affettivamente
connotato, temporalmente limitato e
storicamente definito».
Riattivando la distinzione pareysonia-
na tra l’analitica esistenziale, di matri-
ce trascendentalista, e l’esistenziali-
smo che si rivolge all’esistenza concre-
ta, singolare e irripetibile, Vozza riven-
dica per Nietzsche un ruolo di primo

piano nel problematico oltrepassa-
mento della metafisica. Critico agguer-
rito del pensiero astratto che danneg-
gia la vita, promotore di una compren-
sione esistenziale che fa attrito con
l’esperienza, Nietzsche è colui che po-
ne come tema fondamentale del pro-
prio pensiero la trasvalutazione degli
affetti.
La volontà di potenza, il superuomo e
l’eterno ritorno assumono il loro signi-
ficato a partire da qui, dalla definizio-
ne di un pensiero corporante per il
quale il finitismo radicale è una riser-
va di possibilità concrete di vita, di
sapere, di senso infinitamente finito e
di effettive possibilità euristiche nel
rapporto tra esistenza e pensiero.

Questa prospettiva si of-
fre come fine del discorso
conciliante della filosofia,
e inizio del pensiero co-
me testimonianza laceran-
te, ma anche come un ri-
torno al pensiero dei Pre-
socratici, e ad un modello
di filosofia come «arte di
sedurre alla vita», piuttosto che sapere
assoluto.
In questa prospettiva l’irrazionalismo
si rivela come il disconoscimento, da
parte degli interpreti, di un’ermeneuti-
ca in cui gli affetti non sono sottratti
all’intelligibilità di un conferimento di
senso.
Qualsiasi interpretazione di Nietzsche

è affettivamente connota-
ta e inizia da una precom-
prensione che può sfocia-
re, come nel caso di Voz-
za, nell’empatia di una
prospettiva binoculare
tendente ad una sintesi tra
vita e pensiero. Sintesi che
procede dalla filosofia del

Novecento, laddove Vozza individua
una «estetica epistemologica» che non
nega alla scienza il metodo «stilistico»
della ricerca artistica né all’arte la di-
mensione cognitiva tipica del sapere
scientifico.
Superata la contrapposizione tra scien-
ze dello spirito e scienze della natura,
e decostruito il paradigma della pro-

fondità/interiorità/autenticità, si può
allora tentare una filosofia che arresti
il plurisecolare oblio del corpo e vada
verso una transizione teorica «dallo
spazio logico delle ragioni allo spazio
affettivo delle interpretazioni».
Si tratta di tematizzare una nuova alle-
anza, intesa come «unificazione para-
digmatica», tra epistemologia, estetica
ed ermeneutica, dove la logica della
persuasione discorsiva integri quella
dell’osservazione analitica.
Occorre riconoscere una logica della
sensazione nella quale l’affettività, la
dimensione biopatica dell’esistenza, si
afferma come momento gnoseologico
in cui «le emozioni funzionano cogni-
tivamente».

Seguendo interpreti «eccentrici», co-
me Jaspers e Klossowski,
Vozza critica l’interpretazione heideg-
geriana di Nietzsche, e la conseguente
condanna, a favore di una patogenesi
del pensiero in cui l’affetto non è un’al-
terazione del corso razionale, ma
un’istanza eterogenea elaborata nel-
l’elemento cosciente, al fine di soddi-
sfare le richieste inalienabili della vita
nella sua contraddittoria sovrabbon-
danza.
Nell’esperienza affettiva dell’effettivo
esserci nel mondo e con gli altri, Voz-
za intende riprogrammare una filoso-
fia ermeneutica che tratteggi una fisio-
logia ed una fisiognomica della «getta-
tezza», attuando una ibridazione stili-
stica analitico-continentale, già ope-
rante in questo libro, la cui limpidezza
teorica è arricchita da ricognizioni nel
pensiero del Novecento che non esclu-
dono pittori, poeti e scienziati, e la cui
densità concettuale ci induce a «tocca-
re» la concretezza del nesso tra esisten-
za e interpretazione.

Parigi d’altri tempi, un omicidio per ogni quartiere
«Febbre nel Marais» e «Nebbia sul ponte di Tolbiac»: due «nuovi» Léo Malet

Terra gentile
aria
azzurrina
Einaudi
pagg. 176
euro 16,50

Psiche
e guerra
di Aa. Vv.
manifestobri
pagine 207
euro 11,00

Benvenuti
in Italia
di Daniele
Luttazzi
Feltrinelli
pagine 187
euro 9,00

Febbre nel Marais
pagine 174, euro 8,50
Nebbia sul ponte
di Tolbiac
pagine 162, euro 8,50
di Léo Malet
Fazi

Esistenza
e interpretazione
di Marco Vozza

Donzelli
pagine 240
euro 17,56

1 - La rabbia e l'orgoglio
di Oriana Fallaci
Rizzoli

2 - Lettere contro la guerra
di Tiziano Terzani
Longanesi

3 - Il signore degli anelli
di J.R.R. Tolkien
Bompiani

4 - Harry Potter
e la camera dei segreti
di J.K.Rowling
Salani

Il serpente dei Maya

di C. Cussler - Longanesi
5 - Espiazione

di Ian McEwan
Einaudi

I primi tre italiani
1 - Non ti muovere

di Margaret Mazzantini
Mondadori

2 - Il re di Girgenti
di Andrea Camilleri
Sellerio

3 - La Nave per Kobe
di Dacia Maraini
Rizzoli

Un disegno di
Giuseppe Palumbo

Nietzsche, Heidegger, Jaspers, Klossowski: «Esistenza e interpretazione» nel tentativo di sintesi filosofica di Marco Vozza

L’Ermeneutica? Un’alleanza tra emozioni e pensiero
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L’incredibile tema

di una «lezione»

David Pelmutter
Caro direttore,
ho assistito alla lezione di storia della filosofia contempora-
nea del prof. Nicosia della facoltà di Sociologia presso la
Sapienza. Il professore ci ha illustrato brevemente le dina-
miche del passaggio del feudalesimo allo Stato moderno.
Prima di concludere ha introdotto l’argomento della pros-
sima lezione. Il Giudeo. Come persone, parole del profes-
sore, di razza e religione ebraica, abbiano purtroppo influi-
to in questo processo. Tenendo conto, sempre parole del
professore, che queste persone, istruite fin da bambini
nelle scuole rabbiniche alla cabalà, sapevano leggere, scri-
vere e far di conto. Ora mi domando come potessero
affrontare i bambini ebrei dell’epoca i complicati studi
cabalistici, riservati a pochissimi adulti, passati i 40 anni di
età e mi chiedo quali siano i tratti salienti che distinguono
la razza ebraica, se ve ne siano magari anche di fisici. Non
so penso all’antica tipologia del Giudeo, corna e coda, con
il brutto vizio del vampirismo ai danni dei bambini. Tipo-

logia molto simile a quella creata per i comunisti da alcuni
loro avversari politici.
La informo, e ne approfitto per informare anche i lettori
interessati all’argomento, che la prossima lezione si terrà
giovedì 11 aprile alle ore 10.00, presso la facoltà di sociolo-
gia in via Salaria a Roma nell’aula B8.
Cordiali saluti

Solidarietà

al giornale

Corrado Morgia, direzione Ds
membro presidenza Consiglio nazionale dei garanti

Dopo aver letto la «bizzarra» dichiarazione dell’on. Calda-
rola, riportata oggi (ieri, ndr) dall’Unità, ritengo mio dove-
re esprimere a tutta la redazione del giornale, e in partico-
lare ai direttori, la mia più piena solidarietà e i miei miglio-
ri auguri. Andate avanti così!

Forse

ho sbagliato titolo...

Franco Debenedetti
Caro Direttore,

per illustrare le mie proposte in questa legislatura avrò
scritto un centinaio di articoli, disponibili sul mio sito. Ne
ho scritti quasi 500 nella passata legislatura, una selezione
è stata pubblicata da Baldini & Castoldi, un editore vicino
alla direzione dell’Unità. L’ho intitolata “Sappia la destra”.
Ma se tu ancora scrivi (ieri a pag. 12) che “forse un giorno
Debenedetti vorrà dirci che cosa propone”, evidentemen-
te ho sbagliato il titolo. Cordialmente.

Perché io studente

sfilerò con i lavoratori

Umberto, studente universitario, Massa
Ho sentito diverse dichiarazioni in merito alla morte di
Marco Biagi,sia sui diversi quotidiani che in parlamento.
Parole smorzate dall'emozione, sia da destra che da sini-
stra in un apparente calma da primo giorno di scuola. Il
buon senso, usuale in queste circostanze,non abita nei
pensieri di qualche esponente della maggioranza o di qual-
che suo fedele servitore. Le dichiarazioni di Taormina
sono da censura, quelle di Cé da far rabbrividire e quelle
del «Padrone» come al solito ambigue in modo da poter
dare diverse interpretazioni a seconda dell'occorren-
za...tutto questo comunque è routine.
Le parole più vergognose apparivano però stamani sulle

pagine di "Libero" ed erano opera della mente contorta di
Renato Farina. Parole di fuoco contro la sinistra, rea,
come il sindacato di essere una fiancheggiatrice del terrori-
smo,contro l'editoriale (splendido) di Riccardo Barenghi
su "il Manifesto" e su di una fantomatica collusione dei
centri sociali con il movimento brigatista (tesi portata
avanti anche dal reazionario Feltri la sera precedente in
qualche squallido salotto televisivo: Vespa? «In fin dei
conti, il fine di questo articolo che parlava dei lavoratori
che sabato scenderanno in piazza come i mandanti morali
dell'omicidio Biagi, ha come unico fine quello di scredita-
re la manifestazione del 23. Non sono i sindacati che
hanno inasprito lo scontro sociale,ma la politica coadiuva-
ta di governo e Confindustria. Per questo motivo sabato
sfilerò assieme ai compagni della Cgil per difendere l'arti-
colo 18.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Una folla enorme oggi invade pacificamente le strade
della capitale: per manifestare ripulsa della barbarie omicida
e il più netto dissenso alle politiche neoliberiste della destra

Maramotti

La piazza dei diritti e della ragione

MASSIMO ROCCELLA

cara unità...

D
i fronte alla prova di fuoco costi-
tuita dall’atroce assassinio di
Marco Biagi ancora una volta il

governo e colui che lo presiede dimo-
strano il deficit di cultura democratica
che troppo spesso ispira la loro azione.
Non si tratta di fascismo e non ancora
di regime perché per fortuna esistono
milioni di cittadini italiani ad avere assi-
milato le lezioni della democrazia in
questi anni e che non sono disposti a
permetterlo, come dimostrerà la gran-
de manifestazione di oggi.
Dopo non si sa quante telefonate di
Gianni Letta e di sollecitazioni da parte
del presidente della Repubblica, Silvio
Berlusconi ha cambiato tono e linguag-
gio. Tuttavia, prima di farlo, egli ha
spiegato che coloro che gli hanno mos-
so rilievi, di rilevanza politica o giudizia-
ria, costituiscono una catena che li con-
giungono con l’assassino. Che lo abbia
fatto a caldo costituisce un’aggravante
perché in momenti come quelli esiste
innanzitutto il dovere del silenzio della
politica, intesa come una legittima lotta
di potere, in segno di rispetto nei con-
fronti di una vittima coraggiosa e inno-

cente, di cordoglio nei confronti dei
suoi familiari. Vi sono addirittura stati
segni evidenti di una volontà di celebra-
re il funerale di Stato in coincidenza
con la manifestazione di sabato;
un’eventualità sventata dal rifiuto della
famiglia Biagi.
Da parte di chi tiene in mano le redini
del Paese si aggiunge il dovere di trova-
re i responsabili ed i loro eventuali man-
danti e di interrogarsi sugli errori che
non hanno consentito di prevenire gli
atti. Invece, anche nella tragedia è pre-
valsa un’altra catena, quella della stru-
mentalità, che spinge ad usare anche il
più tragico degli eventi per i propri inte-
ressi di parte. Precisamente ciò che por-
ta tanti cittadini ad allontanarsi dalla
politica in quanto tale, con esiti negati-
vi per la democrazia. Una catena che
finisce per lambire settori dell’opposi-
zione se spinge Massimo D’Alema a cri-
ticare chi abbia puntualmente denun-
ciato la natura e i singoli atti del gover-
no, in qualche misura sposando la cari-
catura che esso ha costruito dei suoi
critici.
Una dura esperienza storica ci ha inse-

gnato che al terrorismo non deve essere
consentito di mutare l’agenda del Paese
e di limitare l’esercizio di diritti fonda-
mentali pena la trasformazione del ter-
rorismo stesso in una forma di lotta
politicamente efficace.
Poiché non è mai troppo tardi per cor-
reggere una rotta sbagliata, il governo e
la maggioranza possono ancora dimo-
strare con atti e parole che il mutamen-
to di toni da parte di Silvio Berlusconi
non costituisce una delega a sommini-
strare i veleni della strumentalità a livel-
li inferiori. Spieghi il ministro dell’Inter-
no le ragioni che lo hanno indotto pri-
ma a privare, poi a non ripristinare la
protezione della futura vittima, con la
consapevolezza che la scarsezza dei mez-
zi a disposizione possa costituire un’at-
tenuante, solo se corredata da un elen-
co completo e persuasivo di personalità
effettivamente a rischio che hanno po-
tuto continuare ad usufruirne.
L’esistenza di una relazione dei servizi
segreti che indicava i rischi cui erano
esposti i consulenti del ministro Maro-
ni dimostra come vi sia stata una consa-
pevole omissione di atti d’ufficio da par-

te dei Servizi medesimi, un burocratico
mettere le mani avanti rispetto a future
evenienze, o se a loro volta privi di pote-
ri, una colpevole omissione da parte del
potere politico.
Nessuno si illuda di potersi chiamare
fuori di fronte ad un evento di gravità
tale da segnare la ripresa di una dimen-
sione terroristica della vita pubblica ita-
liana. I governi precedenti, compresi
quelli di centro-sinistra, le maggioranze
parlamentari di cui ha fatto parte anche
chi scrive, hanno avuto la necessaria
volontà e capacità di usare gli strumenti
politici ed amministrativi a loro disposi-
zione per governare la pubblica ammi-
nistrazione nei suoi settori più delicati?
È stato fatto tutto ciò che era necessario
per portare luce ai misteri del passato
prossimo e remoto che hanno condizio-
nato la nostra vita pubblica? Sono stati
perseguiti con la necessaria energia gli
assassini di Massimo D’Antona, presu-
mibilmente gli stessi che hanno colpito
Marco Biagi?
È comprensibile ed anche giustificato
che in questi giorni ricorra di frequente
negli interventi politici e nelle comme-
morazioni la parola “unità”. Ma di qua-
le unità si tratta? Perché si possa restitui-
re un senso a questa parola e che essa
possa effettivamente attraversare gli
schieramenti politici, occorre accompa-
gnarla da una comune ricerca della veri-
tà.
Se così non fosse, si tratterebbe soltanto
di uno schermo ipocrita e mistificato-
rio che, com’è avvenuto in passato,
quella verità nasconde per sempre e che
consente ad una parte di usare quanto
avvenuto contro la parte avversa allo
scopo di conservare il potere.

A
l primo impulso, quello di la-
sciar perdere, di dire a se stes-
si che in questo paese non c'è

più spazio per la politica, bisogna tro-
vare la forza di resistere. Equivarreb-
be a darla vinta alla violenza terrori-
stica e, al tempo stesso, lascerebbe
campo aperto alle insopportabili
strumentalizzazioni di tutti coloro
che, nelle file della maggioranza, si
sono affrettati a dire e a scrivere - lo
ricordava bene Antonio Padellaro su
questo giornale - che «a questo pun-
to chi è contro la modifica dell'artico-
lo 18, a cominciare da Cofferati, è un
mandante morale del terrorismo».
Proprio in momenti come questi, a
guardar bene, v'è una ragione di più
per ricordare che la democrazia non
si sospende, che essa si alimenta fisio-
logicamente di conflitti anche aspri,
combattuti con la sola forza del ragio-
namento, animati dal solo obiettivo
di persuadere chi la pensa diversa-
mente, di costruire con pazienza e
tenacia il consenso più largo attorno
alle proprie idee. Per questo, e nono-
stante tutto,oggi, sabato 23 marzo
una folla enorme, donne e uomini,
padri e figli, lavoratori e pensionati,
invaderà pacificamente le strade del-
la capitale: per manifestare, con la
ferma determinazione che è tipica
della nostra tradizione sindacale, ri-
pulsa della barbarie omicida e, al tem-
po stesso, il più netto dissenso alle
politiche neoliberiste del governo del-
la destra.
Le ragioni di tale dissenso, ed in parti-
colare di quello che circonda le pro-
spettate modifiche dell'art. 18, meri-
tano di essere ricordate ed esplicitate
ulteriormente: anche per respingere
l'assunto che una così straordinaria
mobilitazione di massa sia frutto di
un equivoco. Il carattere apparente-
mente limitato delle modifiche che si
vorrebbero apportare all'art. 18 non
è riuscito, invero, ad ingannare nes-
suno. Sin dal primo momento è ap-
parso con chiarezza che si tratta sol-
tanto di un passo, del tentativo di

aprire una breccia nella chiave di vol-
ta del sistema dei diritti dei lavorato-
ri, riservandosi per il futuro, dopo
aver indebolito al punto giusto sinda-
cati ed opposizione, di procedere ad
una più ampia e radicale deregola-
mentazione. Rispetto alla specifica
questione dei licenziamenti, del re-
sto, le argomentazioni che saranno
spese fra due anni, in occasione della
verifica tanto sbandierata dal gover-
no, si possono già agevolmente im-
maginare: se si sarà messa in moto
una positiva dinamica occupaziona-
le, essa non verrà attribuita alle con-
dizioni generali dell'economia, ma al-
le misure introdotte nel mercato nel
lavoro, traendone ragione per invoca-
re interventi ancora più radicali; se
viceversa non vi sarà stato alcun in-
cremento dell'occupazione, se ne at-
tribuirà la responsabilità agli ostacoli
frapposti dai sindacati ad una «rifor-
ma» più incisiva. Nell'un caso e nell'
altro, in definitiva, la destra, se le
fosse consentito di compiere questo
primo passo senza opporvisi con tut-
ta la consapevolezza che si può mette-
re in campo, procederebbe dritta per
la sua strada.
La consapevolezza di che cosa signifi-
chi per il mondo del lavoro l'art.18 è
essenziale. Sarebbe ovviamente im-
presa vana cercare di convincere i
liberisti, di qualsiasi colore ed appar-
tenenza, dei valori di giustizia ed
equità impliciti in una misura come
la reintegrazione nel posto di lavoro
a fronte di un licenziamento illegitti-
mo. Si può invece discutere con colo-
ro che, sicuramente in buona fede,
ritengono che sia giusto opporsi og-
gi, senza però escludere per il futuro,
in un altro contesto, la possibilità di
introdurre soluzioni diverse e più ela-
stiche.
Un recente episodio di cronaca può,
forse, aiutare a chiarire i termini del
problema. Poco tempo addietro è sta-
ta data notizia, con grande risalto, di
un risarcimento miliardario ricono-
sciuto ai genitori di una ragazza ri-

dotta, a seguito di un incidente auto-
mobilistico, allo stato di vita mera-
mente vegetativa. Il giornalista, che
ne parlava dagli schermi di un tg,
manifestava grande entusiasmo per
l'esito di quella vicenda giudiziaria:
sembrava sfuggirgli totalmente che il

dolore non può mai risarcirsi adegua-
tamente per equivalente monetario;
che quel padre e quella madre, se
appena fosse stato possibile, avrebbe-
ro volentieri rinunciato alla pur in-
gentissima somma di denaro, sol che
si fosse resa loro una figlia come per-

sona viva e vitale.
Se un risarcimento puramente eco-
nomico si può però ammettere quan-
do non siano praticabili alternative
in grado di restituire nella sua integri-
tà il bene offeso, non dovrebbe essere
difficile comprendere perché tale so-

luzione vada relegata ai margini ne-
gli altri casi: soprattutto di fronte a
lesioni di beni della persona di prima-
ria rilevanza costituzionale, fra i qua-
li, a giusta ragione, si può fare rientra-
re anche il diritto a non essere privati
del proprio posto di lavoro in assen-
za di un giustificato motivo. Conside-
rato da questo punto di vista, dell'
art. 18 tutto si può dire, tranne che
sia una norma obsoleta, come pure
da più parti si sostiene con superficia-
le disinvoltura. Sarebbe giusto, sem-
mai, riconoscere in esso una norma
anticipatrice di più generali tendenze
del diritto civile, un modello di riferi-
mento da riguardare, per chi voglia
davvero rifiutare sino in fondo le sire-
ne del liberismo, come un vero e pro-
prio culmine della modernità.
Difendendo l'art.18, d'altro canto,
non si pone soltanto un problema di
tutela della dignità della persona offe-
sa da un licenziamento arbitrario. Si
è sentito parlare sin troppo spesso
dell'art.18 come di una norma-sim-
bolo, di un tabù: espressioni che sot-
tintendono l'idea che la discussione
in proposito riguarderebbe una sorta
di idolo fallace, privo di sostanza pro-
tettiva concreta per i lavoratori. Vale
la pena di sottolineare, al contrario,
che la tutela assicurata dall'art.18 co-
stituisce il presupposto per poter
esercitare qualsiasi altro diritto nel
rapporto di lavoro senza il timore di
esporsi ad un licenziamento per ritor-
sione; rappresenta altresì la base ma-
teriale in mancanza della quale sareb-
bero rese enormemente più difficili
la militanza sindacale, la partecipa-
zione a quell'azione collettiva dalla
cui estensione ed efficacia dipende la
condizione di tutti i lavoratori (an-
che di quelli che dell'art.18 non pos-
sono direttamente avvalersi). Per
questo, dunque, destra e Confindu-
stria vanno all'assalto dell'art.18: non
per far aumentare l'occupazione, co-
me vorrebbero far credere, ma per
colpire, ad un tempo, diritti indivi-
duali e collettivi, per realizzare una

formidabile redistribuzione di pote-
re nei luoghi di lavoro e, di riflesso,
nella società tutta.
L'adesione dell'opposizione alla ma-
nifestazione promossa dalla Cgil è
un risultato di primaria importanza.
È auspicabile che rappresenti anche
un'occasione per superare incertezze
ed ambiguità che sulle questioni del
lavoro in qualche area del centrosini-
stra tuttora permangono: in partico-
lare da parte di chi continua a pro-
porre un modello «nordico» di rego-
lazione sociale, in cui l'asse delle tute-
le sarebbe spostato nel mercato, con-
trapponendolo ad un modello «me-
diterraneo» ostinatamente arroccato
sulle tutele in costanza di rapporto di
lavoro. Forse vale la pena di ricorda-
re, tanto più in un momento così
critico dello scontro politico e sociale
in atto nel nostro paese, che simile
raffigurazione non ha nessun serio
fondamento. La caratteristica dei mo-
delli nordici o, per dirla meglio, del
modello socialdemocratico di merca-
to del lavoro sta proprio nell'affianca-
re significative protezioni anche nel
mercato a forti e persistenti tutele nel
rapporto di lavoro. La contrapposi-
zione fra le une e le altre, viceversa,
costituisce la vera essenza della politi-
ca della destra (se di questa non si
vuol dare una rappresentazione cari-
caturale e di comodo).
V'è da augurarsi che scendendo in
piazza a fianco del sindacato i partiti
dell'Ulivo e l'opposizione tutta lo fac-
ciano con la coscienza di firmare una
cambiale politica, che non potrà esse-
re rimessa in discussione al primo
stormir di foglie. Per onorarla al me-
glio non pare esservi altra strada che
quella di assumere nelle proprie poli-
tiche la centralità di una prospettiva,
chiaramente alternativa a quella del-
la destra, in cui i diritti dei lavoratori
costituiscano fondamento dello svi-
luppo e garanzia di coesione sociale,
tanto più a fronte delle insicurezze
che le dinamiche dei mercati globaliz-
zati tendono a generare.

C’
era una canzone di alcuni anni
fa che diceva: «Io sono nato in
un grande paese dove chi rom-

pe non paga le spese, dove che grida più
forte ha ragione...». Mi sembra di ricorda-
re che fosse di Sergio Endrigo, ma non
potrei giurarci.

Mi è tornata in mente più volte negli
ultimi tempi, mentre le voci si facevano
sempre più stridule. Soprattutto in que-
sti giorni dopo l’infame assassinio di Mar-
co Biagi, quando subito sono calati gli
avvoltoi lanciando non pochi striduli ur-
li sul ritorno degli anni di piombo.

Dimenticando, (perché il «grande pa-
ese», ahimé, è anche facile all’oblio) che
il terrorismo di quegli anni era diretto a
stroncare sul nascere il primo tentativo
di alleanza fra cattolici e comunisti.

Mi riferisco non tanto alle dichiara-
zioni dell’ex segretario (e meno male che
è un ex) alla Giustizia, nonché legale del
Premier, avvocato Taormina, o di Om-
bretta Colli presidente della Provincia di
Milano a cui vorrei suggerire che dai gio-
iosi girotondi alle più tragiche manifesta-
zioni di intolleranza e odio il passo non è
breve, li separa un abisso incolmabile.

Ma per tornare al grido «al lupo al
lupo», mi riferisco soprattutto a chi con
la veste dell’esperto e il tono del superpar-
tes suona l’allarme sugli «apprendisti stre-
goni» che si sono radunati al Palavobis. E
chi sarebbero questi «apprendisti strego-
ni», Flores D’Arcais, Benigni, Cofferati,
in cui le nuove Br hanno indicato la pros-
sima vittima?

C’è un’altra domanda che mi brucia,
e riguarda la grande pagina del “Corriere
della Sera” dove sono inseriti, in luttuoso
ammonimento, 54 volti di vittime del
terrorismo. Una specie di selezione dei
400 morti ammazzati dalle Brigate rosse
e dai Nar, dimenticando i volti anonimi
della prima strage a piazza Fontana e di
quella spaventosa alla stazione di Bolo-
gna. Come mai il “Corriere della Sera”
non ha sentito lo stesso impulso a com-
memorare l’assassinio di Sergio D’Anto-
na, la vera prima vittima del nuovo terro-
rismo?

Ma soprattutto, per piacere, non fate
parlare Oreste Scalzone.

Lui no, non deve neanche pronuncia-
re il nome di Borrelli, di Moretti o di
Vattimo.

Il paese dove chi rompe
non paga le spese...

ROSETTA LOY

Governo, deficit di democrazia
alla prova del fuoco

GIAN GIACOMOMIGONE

30 sabato 23 marzo 2002commenti
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la foto del giorno

India. L’elefante viaggia in barca per raggiungere un tempio dove si celebra una festa religiosa

C
aro Direttore,
a Parma, come ha riporta-
to il giornale locale, il 21

marzo, primo giorno di primna-
vera, si è svolto un "girotondo
intellettuale a Piazzale della Pa-
ce", ovvero intorno al monumen-
to al Partugiano eseguito dallo
scultore Mazzacurati nel 1945, e
posto lì lo stesso anno della Libe-
razione. È il cuore della città, va-
lorizzato negli ultimi anni da un
progetto firmato dall'architetto
Mario Botta, e che consiste in un
largo, larghissimo prato, interrot-
to da sentieri lastricati, cinto dal-
le case che lasciano intravedere la
Piazza del Duomo da una parte e
l'edificio secentesco della Pilotta
dall'altra, parzialmente distrutto

dai bombardamenti. Il cuore di
questo cuore della città è il Parti-
giano, che emoziona mio figlio
come da ragazzo emozionava
me, e che veglia da quasi cin-
quant'anni la popolazione della
città in cui negli anni '20, per di-
fendere la democrazia e un senti-
mento condiviso di civiltà, si im-
pedì l'accesso alle migliaia di fasci-
sti armati guidati da Italo Balbo.
Parlo delle Barricate, naturalmen-
te, cui parteciparono generosa-
mente uomini, donne, ragazzi, sa-
cerdoti, e a cui nessuno pensò di
imporre un'idea salvo quella di
resistere all'arroganza di quel pen-
siero unico che in camicia nera
marciava su Roma.
Quel piazzale è quindi l'agorà di

Parma, il luogo naturale, elettivo,
della discussione, della "civile
conversazione". La manifestazio-
ne di ieri aveva infatti come tito-
lo "Le affinità elettive", e invitava
tutte le anime democratiche della
città a partecipare a un incontro
comune sulla politica e la cultu-
ra. Lo stesso spirito comunitario
che ha candidato Albertina Solia-
ni, che è intervenuta alla manife-
stazione, alle prossime elezioni a
sindaco della città. C'era la musi-
ca ("fuori dai nostri armadi, scen-
diamo per strada", all'aperto, can-
tava allegramente una canzone di
Lou Reed; e anche: "il pensiero
come l'oceano non lo puoi recin-

tare", nelle parole di Lucio Dal-
la). E c'erano, prima del giroton-
do, le parole vive dei cittadini,
non solo intellettuali di professio-
ne, come vorrebbe la nostra Gaz-
zetta, ma proprio tutti, artisti, la-
voratori, insegnanti, e anche mol-
ti giovani.
Bernardo Bertolucci, assente giu-
stificato, ha mandato un messag-
gio di adesione, e sono state lette
alcune delle voci contro il "regi-
me" raccolte nel libro diffuso dall'
Unità, Non siamo in vendita, fra-
se che è stata rivendicata dal po-
polo degli autoconvocati di Par-
ma come manifesto della dignità,
della lotta politica, dell'opposizio-

ne contro chi vorrebbe comprare
i diritti di uomini e donne, le isti-
tuzioni, e i linguaggi irriducibili
della cultura e dell'arte. Per spe-
gnerli, naturalmente, per cancel-
larli, oppure omologarli. Per ren-
derli innocui, televisivi, pubblici-
tari. Per prostituirli. Sarebbe sta-
ta una grande festa (e in parte la è
stata), questa di Parma, se non
l'avesse guastata il terribile lutto
di Bologna. Ma una cosa era cer-
ta, e sentita: il dissenso, le parole
di opposizione ferma, le parole e
le manifestazioni a difesa dei di-
ritti e della pluralità delle idee,
contro le tentazioni di regime, e
la condanna al devastante mono-

polio mediatico del presidente
del consiglio, sono diverse di na-
tura, in antitesi alla violenza e all'
assassinio. Anche per questo, ha
detto qualcuno tra gli applausi,
di incontri e manifestazioni così
ce ne vorrebbero due al giorno.
Noi non abbiamo conflitti di inte-
ressi da difendere, e come ho det-
to a un'inviata della Rai, ci vuole
amore per fare opposizione. An-
che questa parola rischia, come
libertà, di essere banalizzata dall'
abuso e dalla retorica pubblicita-
ria di chi ci vuole governare coi
sondaggi. Ma il succo è proprio
questo: ci vuole amore per il pro-
prio Paese per trovare la forza di
opporsi, di manifestare, di scen-
dere per strada, di ritrovarsi insie-

me a progettare la politica, ovve-
ro l'essere-in-comune. Per parla-
re - anche questo è stato detto
nella piazza del Partigiano - di
poesia e di bellezza, di risveglio
delle menti dall'ottundimento
psichico in cui anni di potere me-
diatico fuori controllo, e privo di
una vera resistenza culturale, han-
no rischiato di condannare gli ita-
liani. Per rivendicare una politica
della bellezza, della libertà, dei di-
ritti, per risvegliarci dall'anestesìa
collettiva. Per dire ancora una
volta che noi, come la vera bellez-
za, "non siamo in vendita". Co-
me centinaia di migliaia di perso-
ne si apprestano a dire con digni-
tà alla manifestazione di Roma
promossa dalla CGIL.

La tiratura de l’Unità del 22 marzo è stata di 137.230 copie

l’ex ministro

No alle intimidazioni, sì alla manifestazione
PAOLO SYLOS LABINI

Anche a Roma centinaia di migliaia di
persone andranno per rivendicare una
politica della bellezza e della libertà

Sarebbe stata una grande festa, la nostra
a Piazzale della Pace, se non l’avesse
guastata il terribile lutto di Bologna

Segue dalla prima

V
olevano togliermi di mezzo e, co-
me mi spiegò il giudice Santiapi-
chi, ero in ballottaggio con Taran-

telli, che alla fine fu preferito perché, così
pare, più rappresentativo di me - io sono
sempre stato un cane sciolto. Per qual-
che mese ebbi la scorta - un fatto comun-
que triste e deprimente. Ho narrato bre-
vemente tutto ciò nel mio recente li-
bro-intervista. In quell’articolo, però, so-
stenevo che, se una facoltà di licenziare

estremamente bassa è un male, in quan-
to protegge i pelandroni e scoraggia deci-
samente le assunzioni, è un male anche
una facoltà piena di licenziare, per moti-
vi appena accennati in quell’articolo e
sviluppatisi in seguito in altri scritti, fra
cui due recenti articoli sull’Unità: chi è
legato precariamente ad un’impresa non
è incentivato a migliorare certe sue speci-
fiche qualità, d’altra parte, i manager
non sono incoraggiati a introdurre inno-
vazioni che fanno crescere la produttivi-
tà del lavoro, con danno, a lungo andare,
della competitività internazionale - una

tesi che pochi mesi fa è stata fatta propria
dalla Confindustria (da quelle parti non
sono tutti miopi). Dal 1985 ad oggi nel
nostro paesi i progressi verso una mag-
giore flessibilità nel mercato del lavoro
sono stati notevoli, soprattutto per l’in-
troduzione dei contratti atipici, fra cui
quelli a tempo parziale e quelli a tempo
definito. In breve, vanno male sia una
flessibilità estremamente bassa sia una
flessibilità incondizionata, com’è in Ame-
rica: occorre perseguire un optimum.
Oggi, ho sostenuto più volte, specialmen-
te per effetto dei contratti atipici, siamo

vicini a quest’optimum - se mai si tratta
di rivedere le caratteristiche e le condizio-
ni di applicazione di tali contratti.
La rigidità dell’originario Statuto dei la-
voratori è dunque largamente superata:
ciò è stato pubblicamente riconosciuto
da Umberto Agnelli, Pininfarina, Billè.
Perché allora Maroni e cioè il governo
Berlusconi insiste tanto sull’articolo 18?
A me pare ovvio e oramai sembra chiaro
a tutte e tre le confederazioni: per dare
un colpo di clava sulla testa del sindaca-
to, dopo aver tentato più di una volta di
dividere la Cgil dalla Uil e dalla Cisl; si

tratta cioè di un obiettivo politico, non
economico.
Con una insinuazione ributtante il Cava-
liere sostiene che chi appoggia la manife-
stazione della Cgil e chi critica i progetti
del governo diventa contiguo dei brigati-
sti che hanno barbaramente assassinato
il professor Biagi. Non sapendo che altro
escogitare, cerca di delegittimare moral-
mente i critici e gli oppositori.
Alla Cgil che ha organizzato la manifesta-
zione, noi diciamo: sì. Ai miserabili tenta-
tivi d’intimidazione, noi rispondiamo:
no.

La primavera di Parma

Q
ualche volta, come in un
romanzo di fantascienza,
vale la pena immaginare

il futuro. Supponiamo, dunque,
che venga alterato l'articolo 18
dello Statuto dei Lavoratori. Mi-
sura modesta, ci si dice, che ri-
guarda soltanto alcune categorie
di imprese e lavoratori, e non
tocca i diritti dei lavoratori a
tempo indeterminato.

È evidente, però, che subito
dopo questa modificazione, il go-
verno proporrà il passaggio allo
Statuto dei Lavori, nel quale sarà
consentita qualsiasi forma di li-
cenziamento. Una volta approva-
to il nuovo Statuto, tuttavia, e
poichè il sindacato non avrebbe
più il potere di opporsi ai licen-
ziamenti, anche la difesa dalla di-
scriminazione, dal comporta-
mento antisindacale, dalla mera
violenza e dal mobbing, subisco-
no un indebolimento. In prati-
ca, l'imprenditore tornerebbe ad
avere i poteri che aveva prima
dell'autunno caldo: il sindacato
- qualsiasi sindacato, anche quel-
lo autonomo - non servirà più.

Il sindacato, d'altro canto,
non potrà attendere questo svi-
luppo, e dovrà reagire prima che
la legislazione venga cambiata.

La prima reazione riguarde-
rà il cosiddetto dialogo sociale,
che si trasformerà in conflitto
aperto: il sindacato spingerà per
salari maggiori nelle aziende del
Centro-Nord. L'azione si rivolge-
rà in particolare alle grandi im-
prese, con lo scopo di metterle
in difficoltà sui mercati delle
merci e, oggi soprattutto, su
quello dei capitali, ma anche per
romperne la solidarietà con il go-
verno. Lo scontro sociale diven-
terà molto duro, e potrà portare
anche ad episodi di luddismo.

Il sindacato dovrà chiamare
a raccolta tutte le proprie forze,
per evitare di perdere l'egemo-
nia nello scontro sociale, ma il

governo interverrà con la repres-
sione, e non distinguerà più tra
le manifestazioni di piazza, i pic-
chetti, la ribellione, la provoca-
zione.

Basteranno pochi disordini
per spingere il governo a interve-
nire per ridurre drasticamente il
diritto di sciopero con legge ordi-
naria. L'opposizione effettuerà
l'ostuzionismo e uscirà sempre
più spesso dal Parlamento.

Si profilerà una situazione di
emergenza, nella quale gioche-
ranno tutti i terrorismi: fino a
che, finalmente, verrà l'uomo
della provvidenza.

Fantascienza? Certo, ma la
manifestazione di oggi serve pro-
prio a uscire da questo incubo.

Il governo dovrebbe essere
grato al sindacato che fornisce ai
cittadini il modo di esprimere la
propria opinione, pacificamen-
te, civilmente, da persone grandi
e tranquille. Si viene alla manife-
stazione lontani da quell'odio
che Berlusconi esorcizza per co-
prire i propri errori.

O
ggi in Italia
assassinare
non è suffi-

ciente. Bisogna as-
sassinare due volte.
Lo sport di ammaz-
zare i morti è prati-
cato con foga ginni-
ca da importanti
esponenti del gover-
no Berlusconi o che
ne hanno fatto par-
te. «C’è da augurar-
si che la signora Bia-
gi non segua le orme della vedova
D’Antona, che siede sui banchi del-
la Camera insieme ai comunisti sto-
ricamente padri dei terroristi che le
hanno ucciso il marito». La frase,
che metto fra virgolette come se es-
se fossero delle pinze da chirurgo
che ci impediscono di prendere l’in-
fezione, appartiene all’avv. Taormi-
na, ex viceministro del governo Ber-
lusconi, legale di Berlusconi e difen-
sore di noti mafiosi.

È con una certa ripugnanza che
mi rivolgo a questo personaggio. Da

scrittore e dunque in quanto difen-
sore di una civiltà della parola e del
comportamento che appartiene alla
mia Italia, sento il dovere di frappor-
mi in odo profilattico fra costui e la
Signora Biagi, colpita da un dolore
incommensurabile a causa di una
ignota mano assassina, per rispon-
dergli direttamente.

Dott. Taormina, schifosi assassi-
ni hanno creato molte vedove, negli
ultimi trent’anni in questa nostra
Italia. Senta: le lasci stare. Guardi
che in Italia ci sono ancora degli

uomini che sanno
difendere le don-
ne colpite dalla tra-
gedia, dalla ferocia
e dagli assassini e
che non permetto-
no che siano offe-
se nel loro dolore
da frasi che di soli-
to si trovano scrit-
te nei cessi degli
autogrill. Io, e con
me molti altri,
non Le permettia-

mo di pensare che la Costituzione,
la società civile, i cittadini, l’Italia
siano un cesso. Né di trattarli come
tali.

In una società di persone perbe-
ne, come ormai l’Italia non è più,
Lei dovrebbe essere preso a schiaffi.
Ciò ormai è impossibile e soprattut-
to pericoloso di contagio. Ma la sua
orrenda frase sta già viaggiando in
Europa, grazie a queste righe che
sto scrivendo. Se in Italia non ci so-
no vaccini per le infezioni, l’Europa
ha buoni laboratori.

BEPPE SEBASTE

I
l sindacato è sempre stato in prima linea
nella lotta contro il terrorismo; ha sempre
combattuto, negli anni di piombo, contro

le infiltrazioni brigatiste nelle fabbriche; è stato
un punto di forte tenuta democratica per la
vasta platea del mondo del lavoro in un mo-
mento nel quale proprio in quel mondo le Br
cercavano di essere riconosciute come «partito
armato», di avere consenso, di allargare così
l’area di un possibile reclutamento di forze.

Questa è la verità incontrovertibile che va
testimoniata con forza. Anche sulla base di que-
sta doverosa «memoria», oltre che per la corret-
ta lettura del quadro politico e sociale di oggi,
con molta franchezza devo dire che la richiesta
del ministro Maroni al sindacato di esprimersi
chiaramente contro il terrorismo è sbagliata,
obiettivamente offensiva; ed è giusto che essa
venga fortemente respinta.

L’unità di tutte le forze politiche e sociali
necessaria per combattere e isolare le organizza-
zioni terroristiche va coltivata e perseguita stan-
do alla larga da provocazioni inutili che servo-
no solo a rendere precaria la coesione sociale.

La lotta al terrorismo è un dovere, l’esercizio
di una lealtà verso la democrazia e la Costituzio-
ne.

Nessuno può rimproverare al sindacato di
non adempiere a questo dovere e di non onora-
re questa lealtà.

Virginio Rognoni

Il dovere e l’onore
del sindacato

Il futuro
che non vogliamo

PAOLO LEON

Avvocato Taormina
lasci stare le vedove

ANTONIO TABUCCHI
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